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PREAMBOLO AL LETTORE 



La ristampa di queste lueubrazioni artistiche aven- 
domene fatto per necessità rivangare il contenuto , 
mi si è fitto in mente che possano tenersi da alcuni 
come gravate da minuzioso digredire , non meno che 
da citazioni e note. Ne dal tale menda io potrei scol- 
parle, se tu che leggi, qualora sei incorso nella di- 
sgrazia di essere autore, non ti fai meco ad asseverare 
aver diretti i nostri scritti all'utile pubblico; senza il 
quale scopo non ci sarcssimo incapali di stamparli. 

Non facendola io da impronto novatore , ma sol- 
iamo da ragionatore sull'arto, ho dovuto pcn'larc que- 
ste lueubrazioni medesimo sul conio di quelle insigni 
opere, ove le discussioni veggonsi roborate da auto- 
rità, dappoiché non si viene a produrre scoperte e 
crear conoscenze, ma solamente ad analizzarli' o coor- 
dinarle ad un'insieme d'accertate istruzioni. Convengo 
però che lo scrutare i monumenti, il dibbatterne le 
opinioni emesse trae seco talvolta una sarchia di note 
e citazioni da gravare coloro che scrivono dell'Archi- 
tettura senza esercitarla , non meno che coloro che la 
esercitano senza scriverne ; ma quelli cui incumbe 
amarne lo studio , come sono i tironi, non dovrebbero 
saltarle a pie pari e molto meno sfuggirle. Che che 
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ne sia di ciò, io penso e forse meco ancor tu o let- 
tore, esser sano consìglio rimettercene all'imparziale 
giudizio di chi non ci conosce, come sono f;li esteri, 
ed i posteri , presso i quali non vagliano, né giornali, 
né (itoli accademici, ne onorificenze sociali; ed in- 
tanto per tranquillarci ambulile è di bene sperare di 
non esser compresi inter guos praesens et posterà 
respuct aetas. flor. iib. n. epist. 4- a line di vivere 
e morire in pace tra queste bolge mondiali : Vaio. 
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AL CHIiBISSraD 

MONSIGNORE D. GAETANO GRANO 

Abb. di S. Andrea di Piazza ce. 



Si avviserà il più dei lettori che l'animo vostro, av- 
vezze a guardar sempre come presligj e i doni della 
fortuna- e le ricompense del merito, non sarà tocco del- 
f indrizzo dì oneste mie quali si sieno fatiche. Ma ove 
si ponga mente doversi soltanto all'uomo dì lettere ed 
all'uomo che ha voluto vivere da privato gli omaggi 
della sincerità , io credo che saggio consiglio riputar si 
deve lo avertevi dedicate. Degnatevi aggradirle perchè 
diretti: da un'estimazione del vostro merito non solo , ma 
degli onesti modi, che ornano la vostra amicizia. 

Da Catania il 3 gennaro iSig. 



Der. serro ed amico 
Hario Musumect 
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SOPRA. OTTO HWBEEIS 

SCOPERTO Lì CITAMI 

SOTTO LA STRADA DEL COESO 



assiduo studio dei dotti italiani degli ultimi secoli nel- 
lo investigare le loro nazionali grandezze, l'insigne cura 
di tanti oltramontani scrittori nello ricercare appo noi le 
reliquie di nostra passata esistenza, ci avvertono di una 
malo augurata noncuranza sulle proprio coso, che molto ci 
ha degradato agli occhi stranieri. Luminoso esempio cen 
danno le nazioni Europeo, ormai innalzate degnamente a 
cultura, coll'impegno che mostrano il' illustrare le loro an- 
tichità, avvegnaché nella maggior parte non oltrepassino 
l'epoche de' Cesari (1). Quanto mai tale dovere non è im- 
perioso por noi! Le multiplici maestose ed estese rovine 
che ci circondano ispirano profonda ammirazione sopra l'an- 
tica nostra prosperità, a ninna seconda nei l'asti del mon- 
da. Le contrade , che abitiamo ci accusano , poiché non 



(1) Gobelin Camp, delle Iram.JSloi. Venera 1797. 
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ingombre da efferato genti , apprestano sicurezza , ed agio 
ali acculalo osservatore, a diversità ili quelle die un tem- 
po loro compagno in fortuna, ora sono preda ili popoli a 
rozzi modi accostumali. Clan dispulato a k>r talento sinor 
gli stranieri sul livello delle nostre passale, e presenti co- 
loro poco decorose asserzioni a nostro riguardo, quantun- 
que dettate da buona fede. II più celebre antiquario dello 
scoreo secolo (r) non avendo pollilo visitar la Sicilia, scri- 
veva da Roma sopra i Dorici di Agrigento sullo relazioni 
dello scozzese IWylnc, e del corlonose. l'aiìcrazj ; ei si fece 
a propagar con franchezza elio oltre le antichità pubbli- 
cato da onesto ultimo, non esistevano altri monumenti in 
Sicilia. L emenda di proposizione si strana si devo al dotto 
nuovo ed. toro dello di lui opere (2), che lo confuta con fer- 
mezza, ma sempre colle oltramontane milorilà del Hyede- 
scl, del ISrydou, e dcll"Houcl, benché pure agli slessi al- 
tri schiari menti abbisognino. Malgrado [' attestalo di tanti 
storici patrj venne negata l'esistenza del calanese anfitea- 
tro (3), a so il principe di Discari non intraprendeva di far- 
lo in molle parli sgombrare, era già tolto dalla serie de- 
gli antichi monumenti un edilizio cosi pregevole , e la po- 
sterità lo avrebbe dimenticalo n ragione. 

Neil' incoraggiare il nazionale impegno a sìflalto ricerche, 
ù di bene lo avvertire però, che una cura cos'i generosa 
guidata esser deve da saggio discernimento , e da solido 
cognizioni , mentre indagando i reali degli antichi cdilicj 
ò pericolosa la parlicolar maniera di vedere, o per poco 
che si vogliano supplire i pezzi mancanti ondo inlorpelrar- 
li, bentosto l'immaginazione preoccupa l'iuduslre sagacità 
dell' osserva lore, dolio quanto nllri mai. Ciò che è avvenu- 
to a rari ingegni studiosi dì liberali discipline, indefessi 
disegnatori, scrittori , architetti (4), ci ammaestra della 
somma difficoltà nella perquisizione dei ruderi , e delia ca- 
stigatezza , che ricercasi nei giudizj sopra il loro destino, 

(1) Vinkelman Oiterv. sopra farch. tic/Pani, tempio diGirgtaU, 
Roma presso il Pngliariiii. 

(a) Alili. Carlo Fea Ioni. m. pag. 10 del Vink, 
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.acuire nomini tanti s'ingannarono nel disegnare le roma- 
no antichità, e nei supplementi cìie vi fecero per indovi- 
narne rovello (i). 

Il Pantheon rispellato sin' oggi dall' edaci là del tempo, 
e dagli urti dell'ignoranza, forma la delizia degli amato- 
ri della buona architettura, quantunque sia dubbio ancora 



ndjuvftli dallo osservazioni ristretto campo offro- 
'«l'ture, e ninno alla verosomiglianza? Allora 
[fermar dovrebbesi ad esaminare le qualità del- 
abbandonaudo la parte più curiosa , che dotta 
'cerche. Divisando poi l'utile nello studio delle 
■riche, se mal non mi appongo, altro non è , 
uo di acquistar nuovi lumi, e per la pratica 

e per impiegar l.«,e i modi di ornaro ..gli 
■cali da qnegl ingegni, che borirono nei lumi- 

del sapere. Il risultalo delle osservazioni ap- 
jrma agli artisti nella direziono dello edificare , 
ione istruito materia al discernimento; a tale 
dunque avanzo di antichi monumenti ha seni- 
iarattere da tenersi ragionevolmente in pregio. 



i di un c 
o. Ma si. 
forza di 



dire colla storia ragionala dell'arte, si procuri fissare il 
tempo di esistenza alla fabbrica, della quale f acca parte il 
monumento rimasto. 

(i) Elm. di arch. Lari. par. i. pag. i45. Homo 178*!. Desgwldz 
De* édif. aut. de Rome. 

(a) Mandili Stiut. tUi/ti ord. Tav, nr. Firenze iSuS. GincsI Nuovo 
or. d'arch. pag. IÌS Firenze iSiJ. 
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Queste idee, del di cui valore il giudicarne si appartie- 
ne ai saggi, mi determinano a pubblicare gli avanzi di 
un pregevole edificio scoperto non ha guari in Catania 
nella strada del corso, in uno scavo praticalo per affor- 
zarsi le fondamenta del convento di S. Francesco, ed esa- 
minarlo precisamente per quella parte che interessa l' ar- 
chitettura. Circa tre palmi sotto il selcialo alla cantonata 
di levante e mezzogiorno del convento suddetto apparì lo 
rudere di cui si tratta, e tosto se ne intraprese il cavo per- 
disposizione dell' autorità costituita f i ). Allorché Fu sgombra- 
to, si riconobbe un basamento modinalo di figura rettan- 
gola, il di cui lato di tramontana, che è meglio conser- 
vato, a quanto oggi n'esiste, ha la lunghezza di palmi 
quarantasei ed oncic otto, ed il lato dì ponente quella di 
palmi trentasei ed oncic sei , incluse in ambedue le dimen- 
sioni le projetture dei modini, L'allczza del medesimo nel 
predetto lato di tramontana è di palmi quadro, ed once 
otto, e nel lato di ponente in qualche parie è di palmi 
cinque od oncic due, perchè fu risparmiato da mano de- 
vastatrice altro filo di pezzi ove più, ed ove meno, allo 
palmo uno ed oncie due. Le faccio sono di lava legger- 
mente porosa, di lavoro finito, in particolare quello del 
primo lato, ed a coloro cui è nota la difficoltà di lavo- 
rare con esattezza la lava porosa dell'Etna, faranno al cer- 
to impressiono little le sagome del basamento, delle quali 
alla figura II. se ne osserva il prolilo. 

Siccome è mestieri discutere il modo, con cui esse sono 
descritle, onde paragonarlo a quelli usilali nell'epoche tra- 
passale, conviene di avvalerci delle denominazioni vilruviane, 
che formano la base del linguaggio ricevuto per diciolfo 
secoli da tutti gli scrittori di materie nrchitelfoniche , da 
uno dei più estesi elementi dei lessicisti di questa arte. 

Snpra il fondamento del rudere, che accenniamo, la di 
cui pianta, e sue adjacenze si rappresentano nella tavola I, 
poggia un solido zoccolo (A) nominato da Yitruvio slereo- 
bata, al di cui termine gira il pianuzzo (F) supercilium, 

fi) Abh. D. Francesca Ferrara, professore di' Fisica Generale 
nella regìa Università di Catania, e custode delle antichità, nato 
per tante sue letterarie produzioni. 
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a il dado (II) mio*» ,• distante» T «llr 
poi vi <i avvolve il tondino (II, aa.aoalo, 
modino ili basamento, nominasi mito, si 
/;i(e«, (D) /«rari colla gola drillo (li) c 
, nosla all'inverso , clic forma mila la me 
le, Jislinla ila Vilruvio colla parola Imi 
\o fascia (CI /«co, sopra I. quale imposi.. 



appai 



lai 1 



10 romano archilei» «i basamenti (ì). I/ft' 
, tranci , coronai, Imù, od ipmmity- 

11 sai colonna* ,ptri>, concerno*. Si 
sol dello nome greco Urjlobalu inlendevnno 
ninnalo sottoposto a qualunque edificio, 
il noslro (2); ledi coi sagome e la par- 

3olar giacitura di esse esigono attenzione, mollo più la 
gola drilla collocala ali' inverso , e ciò secondo i migliori 
principj. Imperocché il Filandro dolio comenlalor di Vi- 
lruvio, posandone il poc'anzi cilato passo avverte, che 
le gole difille si devono siluare all' inversa nei basamenti : 
al in slereoòatis, quae basamcnla vocant , aninuidrerli 
nonnisi incersas collocali. Tralascio altre autorilà di sus- 
seguenli scrittori, avvegnaché numerosi però non mai del 
valore del primo, ci basti per era conoscere che l'aggre- 
galo dei modiui del nostro rudere va di accordo coi pre- 
cetti. 

Qui cade in acconcio manifestare la diiicnfa proporzione , 
che passa tra le altezze e ie projelluic di tulli i membri 
modinali , e si avrà largo campo di ammirare il profondo 
sapere dell'artista che in quei tempi avventurosi concepì , 
e diresse questa opera. 

I membri retti , vale a dire lo zoccolo A, il dodo B, 
ed il jit'anuzzo I' 1 , lianno un esatto rapporto fra loro, ed 
c, che l'altezza del dodo è media proporzionale aritmetica 
tra l'altezza dello zoccolo, e la larghezza del pianuzzo ; 
questa larghezza appunto è uguale alla differenza delle due 



fi) Vitr. lih, ITI. eap. Ili Vilal. vof. lynin pa£. 44 ■ - 
fa) Gallai» Trad. di ritrai: nota 4 di-I lilr. 111. cap. Ut. Orsini 
Dìz,. Vitr. vcc. ttyloòali. Carlo di Aquino toc. Hyl. 
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dimensioni di A, e di B, al tempo slesso, eh' è summul- 
tipla di ambedue, essendo i/3 dello zoccolo A , ed 1/2 del 
dado B, e perciò F massimo, comune divisore di A , e di H. 
Tali proprietà si possono da chicchessia osservare sullo di- 
mensioni annesse al profilo , ed io credo che il lettore re- 
sterà colpito da maraviglia come a me avvenne nell'atto 
di misurare i delti membri (1). 

1 pezzi modinali del basamento, che sono il /ondino C, 
il listello D , e la gola diritta E posta all' inverso , si ve- 
dono iscritti in un perfetto quadrato, a lai che la loro al- 
tezza corrisponde perfettamente al loro sporto , e la diago- 
nale tocca le parti più risentite delle sagome come dal 
profilo rilevasi. Qui è giusto far conoscere, che fu ritirato 
il tondino per una metà della sua altezza dell'appiombo del 
dado li, lasciando un po' largo il pùmuzzo II ; operazione 
da ammirarsi, mentre nell' atto che il connato rienlramenlo 
lascia il corso libero alla diagonale, conserva la dilìcata 
sagoma del (ondino dagli urti degli esterni oggetti; In 
quale cosa mi porta a credere, che l'edificio fosso slitto 
eretto in un luogo frequentato. L'angolo mislilineo, che 
forma il detto (ondino C col piantilo li, è sì l'atta mente 
internalo, che si rendeva inaccessibile al passetto, e mi 
fu d'uopo ricorrere ad uno scalpello, ed indi rapportarne 
la dimensione sopra il passetto, orni avvidi, che l'acutezza 
dell'angolo era stalo un artificio, per far corrispondere esat- 
tamente l'altezza del modino alla di lui projettura ; finalmen- 
te l'altezza della fascia eguaglia la somma delle altezze di 
tulli i membri modinati, o, che vai l'islesso, la somma 
dei loro aggetti. Corrispondenza cos'i fissa di rapporti chiaro 
dinoia una profonda cognizióne dell'arte nell'insigne architet- 
to, che dispose in siffatta guisa lutti i membri reltì ed i 
modinali ancora secondo le più approvate maniere, come 
tosto vedremo, e creder dessi, che la medesima intelligenza 
proseguiva nel superiore edifìcio, che a' nostri giorni più 
non esiste. Altra proporzione forse presentavano le due lun- 

(1) / meditimi satin ululi minirtili /'ni unirò palma metrico dì 
S.viV/rf . ir rnr> i.\pmide prossimamente a nove follici, sei lince, e 
cinque decime del piede di Parigi., e più esattamente, come i: i , 
aSS, e da oggetto di vcrijieuì-s'. ne U dimensioni., ed ossenarstne 
la struttura, si è lasciato un andito all'intorno del monumento. 
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dui generali da servire di guida all' artista elio 
■tramate che disceme, od il traviamento dello 
questa norma riputar si deve conio uno stalo mor 
umano cngiii/ioiii. IM invero li>slmrhi; cessano, • 
mila die le cruciano , o le duro vicende , elio 
mono, rifuggono osse ad un trailo alle prime' 
plici idee, od allora e la mento e la mano 1 
vengono ad ammirare od imitare gli esera pj I 
fasti del sapere. Prova luminosa co ne appresta 
di quest'arie, per inianla cruda fortuna si alilii 



'Ila universale degrada; 
— i felici giorni del 
ara investigando le 
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starebbe il solo Palladio, il pìii insigne maestro di profi- 
lare che vanti quest'arte dopo il mille. I modini, clip 
si dipartono da questo principio , vai' a dire quelli , olir- sono 
iscrilti in triangoli rettangoli scaleni, considerar sì devono 
o come anteriori, o posteriori a' linoni tempi , secondo elio 
in essi si scorge o una rude solidità, o lui Unito lezioso, 
che annunzia il declinare dell'arie; e le laboriose illustra- 
zioni falle alle antiche fabbriche da prestantissimi ingegni 

le sagome del basamento scoperto sono descritte sopra i 
modi tenuti nei Telici giorni dell' archileltura , e qualora si 
vogliono paragonare ai modini inerenti a fabbriche antiche 
rimaste all' impiedi tuttora in Catania, oltremodo ne reste- 
remo convinti. Le imposte dei pilastri de! (eatro dell' anfi- 
teatro e dell' odeo, che tanta materia offrono all' ammira- 
zione degli esteri, sono delineate secondo I' anzidetto prin- 
cipio , lasciando da parte latte le altre sagome di altri mol- 
tissimi pfvzi che distaccali ovunque si veggono, dei quali 
sarebbe dubbioso il primiero destino. 

Alta line convien favellare intorno alla struttura del ba- 
samento, la di cai interna massa è riempiuta di calcestruzzo, 
maltha e pietrame alla rinfusa, sorta di costruzione chia- 
mala emptectoii dai Greci (a), ed ò ben giusto far palese 
di essere edilicate con tal metodo tutte le antiche fabbriche 
che si osservano ancora in Catania. Singolare attenzione 
merita però il massiccio del fondamento, the feci scavare 
alla mia presenza nel lato di tramontana , dove si trovò 
profondo non più di palmi tre; ivi si discerné di essere 
stato costrutto a cassa, scopri inK» isi piiranche solto la can- 
tonata del convento le impronte lasciatevi dalle tavole che 
servirono di ricinlo al fianco del fondamento. L'impasto è 
di calce e ghiaia nera con picciolo pietre di lava, chia- 
mato da noi volgarmente rimaglia. Di questo cemento in 
forma di liquida massa fu riempito lo spazio , che servir 
doveva a poggiarvi l'edificio, ed al disseccarsi cosiffatta 

fi) La Roy Buia, dea plus beaux moti, de la Grèce; Raccolta 
dèlie più insigni fabbriche di Roma antica, e tue adjacensc, jaim- 
rat,: dal Vutadior, Ululiate dai Visconti, incise dal FioliRomu 1S10. 

(a) Vitr. Kb. u. cap. vili. 



DigiiizMDyGooglel 



-SS 11 s> 



materia, divenne un insieme di tenacissima adesione e così 
compatto, che avendo io ordinalo di liallcrsi con picconi, a 
stento ne saltarono minutissime seheggie Sta fermo il Fon- 
damento suddetto sopra lava spumosa mista a lapillo, che 
da noi appellasi lijfo , fortissimo per sostegno di edificj. 
Vitruvio non fa menzione alcuna di [al genere cdilicalorio 
per le fondamenta; soltanto assegna 1' adibito metodo di 
empire a cassa i massicci di esse nei soli lavori in acqua, 
per cui inculca l'uso della pozzolana (i). Ma accurati in- 
dagatori di- vetusti monumenti, e consumati urlio studio di 
antiche discipline ci ammaestrano, essere questa una delle 
migliori maniere temilo nei liei giorni dell'arie per la co- 
struzione delle fondamenta (?.). 

Da'lin qui esposti dettagli concilialo a huon dritto , che 
il rudere in discussione, o si riguardi l'insieme delle sa- 
gome, o la proporzione delle sue dimensioni, o il delinea- 
mento dei modini , o il genere educatorio devo apparte- 
nere alle lauto celehrate epoche dell' architettura. 

Penserà forse taluno che i predelti riflessi facciano tras- 
parire qualche segno di soverchia ricercatezza, e che dog- 
giano piuttosto ascriversi a singoiar modo di scrutinare le co- 
se, o non ad intrinseche qualità del monumento scoperto, 
e per lo meno non essere mai da tanto per prò Tondi inge- 
gni. Io reputo prospera ventura della nostra età, che il 
molliplice numero dei libri ci astringa in materia di co- 
gnizioni esatte a non propagare sentenze che da gravi au- 
tori convalidale non fossero , ed in questo sol punto l' odier- 
na educazione letteraria è di gran i augii al di sopra del- 
l'antica, l'ei'locchè io credo aver adempito a tulio ridicen- 
do il mio ragionamento ad una discussione di fatto colle 
autorità da un canto, e coli' esame del monumento dal- 
l'altro, lasciando nei loro crudi pensamenti coloro else non 
sentono il vero pregio delle produzioni dello arti. 

Onde conoscere con precisione a quali tempi corrispon- 
dano i più famosi periodi dell' architettura, non è mestieri 
per il nostro scopo, come alcuno per avventura potrebbe 

fi) Vltr. lib. Ti cap. in, 

(2) Vink. O.ssrr. sopra F arek. d rgli antichi toni, m. pag. E7- 
Leon Batt. Alberti lib. 111. cap. v. 
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supporrò, di immergerci nella l.mlo dibattuta quislione se 
quanto operarono Ì sicoli e gl'italioti nello belle arti fosse 
sialo effetto ili cultura indigena, o pur si dovette a gre- 
che istituzioni. Poiché lai esame oltre i limili ci portereb- 
be, io rimetto i vogliosi lettori alle onorate e dolle fatiche 
dei Dompsloro, del Passeri, del Cori, del Maflei, Guarnacci, 
Vinkelmann, Paoli, Alìcali , Lanzi, ed altri che niente 
lasciano a desiderare sulla discissione ili t ni punto di critici. 
Siccome i tempi fortunali della Sicilia furono annessi a quelli 
della Grecia, checché ne sia dell'anteriore prosperità, io mi 
fermo per ora allo ideo generalmente ricevuto , che assegna- 
no per epoche felici delle bello arti le epoche greche, tut- 
toché io sia di avviso, che un maturo e dettaglialo esa- 
me delle amichila di Catania sommo giovamento recar pos- 
sa alla storia delle liberali cognizioni. 

Somma ventura foce si, elio in mezzo allo tempeste delle 
barbare incursioni campasse la Storia naturale di Plinio. 
Da questo deposilo di cognizioni trarre possiamo notizie so- 
pra i prosperi giorni delle belle arti che senza di esso sa- 
rebbero a noi sconosciute n un dipresso, come quelli delie 
egizie c delle assire. Ivi il naturalista (i) mette in veduta 
un elenco delle più celebri opero di greca pittura e scolla- 
ra, e cosi per incidenza noi sappiamo che inoli antichi scrit- 
tori avvegnaché perduti nella maggior parte a giorni no- 
stri, allora perù gli apprestanmo i mnleri-di per un docu- 
mento sì prezioso. Cosiffatto nntizie servirono di base alla 
famosa storia dello arti del disegno del prelodalo Vinkot- 
mann la quale è stata di recente discussa con profonda 
erudizione e saggezza dall' lleyne (2), di cui mi avvalgo 
per dcleminare con precisione le greche epoche delle belle 
arti, attenendomi alle principali che confanno all'assunto 
e rimetto il lettore alla citala opera pelle discussioni cro- 
nologiche. 

Il primo periodo comincia dalla lsoiii. olimpiade sino 
alla exiv. , ed abbraccia il tempo corso da Pericle ad Ales- 
sandro, ossia cento ventiquattro anni dall'assoluto dominio 

fi) Ptin. Bài. sai. lib. rar. 

(■1) Itccui i! dia pù'fi-.s inli-rt-isrinli s concerà, ht ani. dm b: aur 
ari», tata. in. Paris ijtiq. 
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Jel primo in Alene sino «Ila morte di questo glorioso con- 
uiatatore accaduto intorno all'anno 32 1 prima dell'era, 
i.i seconda epoca complclle lo ili. olimpiadi, o gli anni 
64 passati dalla morto di quest' ultimo sino alla caduta 
All'intiera Crocia sotto il giogo romano, benché rimasta 
olla larva dello suo leggi ; vai a dire, sino alla clv. olim- 
piade, o i'S-j unni avanti la nascita di (}. C. Questi perio- 
:ì che si estendono a poco men di tre secoli produssero 
aite quelle insigni opere di architettura ammirale già come 
nodelli dell'arte, le di cui reliquie sono tuttora I' oggetto 
li tante lal.oriose applicazioni, origine degli ammaestranien- 
i che tratto tratto osservammo contenuti nel nostro rudere, 
luì sarà lecito dunque desumero, che 1" edilìeio il quale 
■sislcva sopra il basamento scoperto, dovette essere iunal- 
ato in uno dei predetti periodi, imperocché contiene uu'esnl- 
a esecuzione dei migliori precelti, lo preferisco il periodo 
l noi più vicino, che sebbene meno prezioso per l'antichità, 
ultavia sembrami meglio assistito dalla storia delle siciliane 
vicende. Comincia esso dagli anni Sai prima dell'era, e 
finisce quasi ad un secolo e mezzo prima. 

La bue di esso coincide eolle prime guerre puniche le 
quali resero questa isola vasto campo di rapine e di san- 
gue., e dal colmo della prosperila cader la fecero in una 
progressiva e perpetua decadenza. La Sicilia al dir di Livio 
diede occasione allora all'ambiziosa Roma di conoscere per 
la prima volta le greche arti, nelle produzioni di esse che 
ornarono il trionfo del console Marcello , dopo l'espugnazione 
di Siracusa: Caettrum indo primum inuium mirandi gre*, 
earum arlìum opera («). La siciliana opulenza e le co- 
gnizioni erano tali in siffatto periodo, che diodor luogo 
all'insigne impresa di Agrigento nell'accingersi a fabbrica- 
re un tempio a Giove olimpico, che il più grande fosso 
dei conosciuti, di cui le devastazioni carta-mesi arrestaro- 
no il compimento (2J ; i suoi superbi avanzi fermano tutto- 
ra l'osservatore, e son gara 11 li a della esalta descrizione del 
medesimo lasciataci da Diodoro. 

Questi riguardar si pussouo come gli ultimi giorni di 

(1) Tit. LÌt. flora. JJM. Kb. «v. 

(2) Diud. Sic. Bibt. Wtt. lib. un. 
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grandma della Sicilia, imperocché le puniche e 
incursioni avvolgendola in conliiiuo liellicose vicende cancel- 
larono di lem po in tempo le velarle dignitose islìtuzìonì , e 
cominciò essa a declinar Irallo tratto dalla passata floridez- 
za. Le guerre servili, secondo Ploro fi) più funeste del- 
le puniche, le vessazioni dei prelori, la sospettosa e cru- 
dele residenza di Pompeo al principio dello guerre civi- 
li, le depredazioni ti Verro sparir fecero ovunque le trac- 
cio dell'antica coltura. Ciò malgrado Cicerone, die vi Fu 
questore poco meno dì un secolo dopo dei felici tempi, ed 
in mezzo alle funeste agitazioni , che avevano laceralo que- 
st'isola, trovò in essa di che pascere la sublime sua mea- 
le, e si avvide quanta era siala la di lei grandezza al- 
lorché al romano giogo piegar Fu costretta. 

Ove negar si voglia all'additalo periodo l'esistenza del- 
l'edificio, ogevol cosa non sembrami poterlo ad altri tem- 
pi assegnare. Nei susseguenti il tumultuoso e militare go- 
verno dei Cesari, le frequenti invasioni gotiche , ed alla fi- 
ne le saracene invilirono vieppiù queste feconde contrade, 
che perciò il monumento scoperlo sì per caratteri , come 
per istorici analogia son di avviso che appartenga al- 
meno alla seconda epoca. La deficienza dello antiche me- 
morie di Sicilia riguardanti le arti, ha fatto in modo che 
mi è stato d'uopo ricorrere alle leggi di una critica forse 
troppo fastidiosa, per conoscerne il pregio. 

Compilo lin qui l'esame dell'arte, doralo rispetto a'pa- 
Irj scrittori mi aslrìuge a Far noie le loro opinioni sopra 
tale rudere, bcochè. di esse giudicar se ne debba col pa- 
ragone delle conoscenze dei tempi che le videro nascere. 

Il primo a farne parola è siilo Ifolauo medico, e filo- 
sofo pregiolissinio (•>), ebe visse inlorno alla metà del de- 
cimo seslo secolo nel suo Chronicon urbis Catìnae , che 
manoscritto esisteva prima del fatale treni nolo del tGo/i. 
Ivi egli descrivea le antichità a' suoi tempi esistenti in Ca- 
tania, assegnandone le rispettive dimensioni. Molti pezzi 
del suo manoscritto riguardanti il nostro rudere Furono 

(i) Ub. in , eap. a, 

(a) Lorenzo Balano nato la Catania td ivi morto nel 1S8S, vie- 
ne rammentato dal Pirri, dal Mangitore , ec. 
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indi trascritti dal Carrera (i) e dal Crossi (2) nelle loro 
opere , lo che mi dispensa dal rapportarli trovandosi le 
medesime presso gli amatori delle sicole cose. Poco. giova- 
mento Irar possiamo (lai manoscritto di Arcangelo f3), elio 
imbevuto di grandi idee acquistale nei viaggi d'Italia, e 
nella dimora in Itoma, formò i disegni a penna delle pa- 
trie antichità, non quali erano, ma quali volle che fosse- 
ro , e dopo da Grossi falli imprimere con sincero animo 
ne! suo Decacordo. Tali fatiche , cui la ristretta sfera dei 
lumi di quel tempo dava dritto alla estimazione , oggi a 
riguardare ci astringe la forza della verità come lusin- 
ghiere immaginazioni di amor patrio , ma senza necessi- 
tà. Dapoichè sarebbe stata miglior ventura per noi, e per 
il nostro decoro, che Arcangelo misuralo, e dettagliato 
avesse le antichità, come a'suoi giorni esistevano, atteso 
il migliore lor essere paragonato al presente, il dotto, ed 
infaticabile ahb. Amico (4), che sì grande onore arrecò 
a Catania, ed alla eassinese congregazione, tanto benemeri- 
ta ognora alle lettere si uniforma agli anzidetti scrittori 
in quanto alle antichità. Itcca però meraviglia, che l'il- 
lustre indagatore di esse principe di Biscari ('S) non fac- 

(1) Meni. Hist. di Cai. lib. 1. cap. vi. 

Pietro Correrà nalo in Milite/Io vai di Nolo nel ìi-ji, morto 
in Messina nel 1647, scrisse le memorie storiche di Catania, ed 
è lodato dal Pirri, dal Piangitore, ila Gregorio e da altri. 
(a) Dcchac. clior. vi. moli. 1111. 

Giambattista Grossi nalo in Colonia ne! iGoj, ed ivi moria 
nel 1666. Le di lui opere, e gli scrittori che Jan menzione di que- 
sto insigne nomo, si leggono nella bella edizione del di lui Deca- 
corda , Jìitta in Olanda presso il Fonder. 

(3) Ottavio Arcangelo fori dopo la metà del secolo decimo sei- 
■ timo , lasciò manuscritta la storia di Catania, che fu ridotta in se- 
gnilo a forma migliore dal eassinese de Franchie; e si conserva 
nella ricca biblioteca dei patri benedettini. Di Arcangelo fraglial- 

' r \i) Ù. C 7lìL an p^À'V,'l r a 'i z3i, e pur. m, pag. j,. 

Pilo Maria Amico e State/la, nato in Catania nel .696 ed ivi 
morto nel 1763, regio istoriografo , e membro dell'accademia de* 
anliipì-iri di' Londra, viene rammentata dal Mazzocchi, dal Cori, 
dal Lami, dal Passeri, dal di filasi, da Gregorio, e da altri. Non 
avvi amatore dì storia sicufo e di antiquaria, cui non sia nolo il 
sommo valore di questo insigne letterato, 
(5) l'ìag. per le antìch. delia Sic. 

Ignazio Paterno Castello principe di Biscari, nalo in Cala- 
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cia nienti mollo del basamento elio esaminiamo, tuttoché 
egli fosse slato coevo del suddetto Amico. Forse enino 
siali demolili molti anni prima i pezzi esistenti sopra lo 
rudere ora scoperto per la livellazione della nuova strada 
del corso, riedificandosi Catania dopo l'accennata sciagu- 
ra del i6q3 (i). 

Dolano dunque che vide questo monumento non sono anco- 
ra tre secoli, lo credè un arco trionfale, quantunque dica 
di ignorare a chi fosse slato eretto (2). CarrerajSj trascrivendo 
il ili lui passo, rapporta la tradizione che lo additava come 
arco eretto dai catanesi al console .Marcello dopo l' espugna- 
zione di Siracusa, ma con isturìea ingenuità confessa di 
non averne documento alcuno. Crossi non solo sostiene la 
tradizione predella, ina vi aggiunge che una lesta di mar- 
mo esistente in un pilastro dell' aulico campanile del Duo- 
mo e dal viceré Voga donala al messinese Morabio, eia 
la testa della statua di Marcello che a suo credere esser 
dovea collocala sopra questo arco. 

ili a se accade a sommi ingegni di traviare sopra il de- 
stino di vollisti editici , stupir non si deve se palrj scrit- 
tori altronde commende! oli al sommo azzardarono un giu- 
dizio poco esatlo sopra questo avanzo di aulico edificio . 
Obbligo non è dello storico di dar nel segno in tali ricer- 
che, anzi ammirar se ne debbon gli sforzi ponendo men- 
te allo sialo dello conoscenze dei giorni in cui visse. 

Secondo Volano la lunghezza da levante a ponente del 
monumento esser doveva palmi quarantotto , e la larghez- 
za da tramontana a mezzogiorno palmi ottanta (4). La pri- 

nia nel 1719, e viario nel 17SC, socio di varie accademie , ed en- 
comialo da lìnjdim , Bidenel, Saussure, Gori, Marni, Passeri, 
Culi-i. Milizia. e da alivi. 

(1) In una relazione manuscrilta, che si conserva nella prelola- 
[11 hiliiìnkca tassìi\,:u- ili tttttiiiitt, fu! lumi) i/uarlu chi iv.mwxrvilti 
lauditi ilairjmir», si noverano le autiHe juhhriche rimante all' ita- 
piedi dopo si /risto avvenimento , e Iva le a/Ire quella, che esisterà 
aopra il nostro rudere. J\ss;i { dice la relazione ) fu 0 fura» di pic- 
coni , scarpelli c mazze con bona somma di denari lacrimuliilmcDle 
dislrutla nel l'arsi la nuova strada del corso, 
(a) Grossi Deck, clior. vi. mod. Via. 

(3) Meni. star, di Cai. lib. 1, cap. ti. 

(4) J-ontfiludinis pedata ab oriente ad occidenti quadrar/iuta odo, 
latitudini! ai austro ad apiiloxctii pedani ochginla. Grossi iri. 
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ma dimensione corrisponde presso a poco ni vero, calco- 
landovi le projelture dei pezzi strappali , come si è dello 
e può vedersi dalla pianta Tav. I. (i). L'altra dimensione 
però non giunge affatto a palmi ottanta giacché includen- 
dovi le prnjetture dei modini , è solamente ili palmi tren- 
tasei ed once sei. Quand'anche si voglia supporre un con- 
simile massiccio sotto la chiesa di s. Martino {2) come un 
altro pilastro dell'arco; in tal caso a mhidue sarebbero sta- 
ti larghi palmi seltantatre , e la luce dell'arco di mezzo 
dovrebbe restare palmi sette per verificarsi 1' assegnata di- 
mensione ili paìini ottanta, lo che è un supposto, quanto 
privo ,di discernimento altrettanto contrario ad ogni pro- 
porzione simmetrica- 

Ma che dirussi ove si consideri che la porla stessa nel 
nostro monumento non vi si riconobbe dal Uolano che per 
analogia paragonandola agli archi trionfali di Roma ? (3) 
Tale ridesse m' iniluce a credere che i peni esistenti so- 
pra questo basamento anche in tempo del Ifolano non era- 
no lrO|ijio alti, poiché egli lace dell' intuito sopra l'allezza. 



palmi sedici f.tj. 'a quale esisteva pure quasi un secolo do- 
po a'giorui del Crossi, che asserisci- essere dal volgo chia- 
mala arco di Marcello (j). lo credo si la volle che le fab- 
briche laterali demolite nella traccia della strada del corso 
come sì e accennalo. Ma (piai rapporto aver polca la volta 
formata sopra un basamento colla solida e magnifica strut- 
tura di mu arco trionfali;'.' l ilialmente dalle rovine di tin 
frontispicio che giacevano ai giorni del Bolano, in casa di 
Colle, immagina egli una porta orientale dì ordine corintio 
al sopposto arco : congettura meno felice delle precedenti. 

(1) Non dee supporti differenza alcuna Ira il presente, e Pan- 
tico palma, mentre col nuovo sistema metrico li è restituito ttll'an- 

"faf Prima sotto il titolo di s. Caterina, della di cui antichità ve- 
di il Grossi cliord. 11. mod. iv. 

(3) Portas autem, et non raeeos muros extitisse, fidissimo sunl 
esempla roiaanorutn arctts, ipii in urbis itti ekis, (tdilutn utrin- 
ijur ri'-ihus tribuebant, atque hodìe iribnunt. Crossi loc.' cit. 

(4) Est lata camera pedìbus éexdecìm. ivi. 

(5) Hine M. Marcelli arcuili , farnicem islam ad nostra etium tem- 
pora vitigni appellai. Ivi. 
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quale é di bene richiamarci alcune generali idee. 

Dacché dilania avevo adorilo alla celebre federazione 
di Alone contro Siracusa, per le anliche discordie naie dal- 
la somma potenza di questa ctllà clic conculcava le al Ire , 
eterno odio infierì tra gli abitatori di entrambe. Mancati 
gli ateniesi nella loro impresa e sconfini dai siracusani , 
costoro da vincitori Fecero sentire il peso <lel loro sdegno 
a molte cospicue città di Sicilia ed in particolare a Ca- 
tania. L'urto di lanle politiche vicende aprì, come è no- 
lo, ni romani ii passo alla conquista dell'isola che diven- 
ne bentosto un campo di stragi. Il console Marco Marcel- 
lo per compiere l'impresa di Sicilia, venne ad intrapren- 
dere l'espugnazione di Siracusa e traile altre operazioni 
militari profittò dell'odio dei calancsì , onde riuscir noli' in- 
tento. Itisogna credere di conseguenza gli ajuli che ne 
ritrasse, giacché dopo aver vinto questa famosa città isti- 
tuì in dilania il ginnasio fi), o secondo altri lo restau- 
rò (2). Né di simile henelicio diversa esser ne polca l'ori- 
gine, attesa la varia condizione colla quale vennero ag- 
gregale al romano dominio lo città sicole dopo la cadu- 
ta di Siracusa. Dispar vt causm earutn , ita condilio 
crai (3); e se dilania ebbe favore dal console, lo dovcl- 
fe alla mnnlenula fede ed ai prestali soccorsi nella dura- 
la dell'assedio. Marcello ottenne gli onori del trionfo che 
sarebbe stalo più glorioso senza la macchia della morte di 
Archimede, ed a tali storici avvenimenti appoggiarono i 
citali scrittori la tradizione dell'arco trionfale, eretto in Ca- 
tania al detto console, il anale arco a lor pensare esser 
dovrà sopra il basamento di cui trattiamo. 

Qui si ha l'occasione opportuna di segregare l'uso del 
trionfo da quello delle memorie trionfali, e dall'altro de- 
gli archi trionfali . Il primo é troppo antico, lo praticava- 
no gli elrusci con citaredi Imccitialori e quadriga, co- 
me si osserva in duo urne di alabastro conservale nel mn- 



M Pini, rito Mar<-f!h\ Fatilo decb. 11. lib. v, cop. 1. 
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Beo pubblico di Volterra (i). Tarquinìo Prisco trionfò dei 
tusci (a), ed esempj moltissimi ne apprestano i primi tem- 
pi di Roma. Lo innalzare memorie trionfali agli eroi fu 
costume delle antiche repubbliche onde promuovere l'e- 
mulazione dei cittadini, ed a si nobile scopo si devono i tra- 
pheaopfiori dei greci e le colonne trionfali dei romani (3) ; 
e tale fu la colonna rostrata eretta nel foro dal senato al 
console Duillio per incilare il romano coraggio alle nava- 
li vittorie. Ma gli archi propriamente trionfali per le se- 
guenti ragioni io sono indotto a credere non aver avuto 
luogo che sotto i Cesari. 

In tulli i laboriosi, e scienziati Topografi di Roma an- 
tica (1) si leggono le descrizioni degli archi trionfali ivi 
un tempo innalzati, e quantunque ne facciano ascendere 
il numero sino a trentasci pur non di meno le rovine de- 
gli esistenti appena giungono a dodici. Molla critica esì- 
gono quelle descrizioni degli archi suddetti, che non sono 
convalidate dalle autorità di Tacilo , Svelonio , Dione, Pli- 
nio ed altri di simil conio. Il poc anzi indicalo oggetto 
politico diede causa a tal genere di edilicj , i primi dei 
quali furono innalzati nelle grandi vie militari (5), e posti 
a fianco di esse per non occuparle , e ciò per incilare il 
coraggio dei legionari. 

Col trapassare degli anni si vide magnifica la loro strut- 
tura del pari che degenere il loro scopo. Giunse a tal se- 
gno la bassezza del romano senato che decretò l'erezione 
di un arco trionfale a Livia Augusta , ed è tulto dire aver- 
ne arrossito il pravo di lei figlio Tiberio che non volle 
farlo eseguire (6). 

Mi è mollo di peso, che Vilruvio, il quale scrisse solfo 
Augusto a cui dedicò la sua opera non faccia parola al- 
cuna di siffatti archi, ne trascurato avrebbelo ove al suo 

(i) Ila!, avanl. il doni, dei Boia. p. iz, cap. s6. tav. rav. nxvi. 
h) L. Fior. tib. i. c. v. 

(3) Jtuleng. De are. triumph. apud Gran. iom. XX. Caslil. De co- 
luta, iriumph. apud Grotv. Iom. iv. 

(45 Mari. Topogr. urb. Rom. Boìss. Topog. tiri. Rom., Nard. Rotti, 
velai., Hnncirol. Descrip. uri. Rom.. Fnbr. Descrip. urb. Rom., 
Paini». Descrip. urb. Som. 

(j) Bergier Hat. dei grandi rhetn. de B Emp. 

fG) Dion. Cass. Ub. ltiii. 
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imperatore ne fossero stali creiti, oppure riputato li avreb- 
be usuato genere di edilicj come i^lì altri che descrive. 

Uno ilei più ilo tli antiquari \ i i m'Ha esposizione degli ar- 
chi trionfali è di avviso che il più aulico dei conosciuti 

all'orma, colla semiala clausula però tti vulgo exhtimalur , 
di essere stalo costruito in occasione della vittoria di Mario 
e di Calulo contro i cimbri. Ma chi ha elementi di gusto 
archif.'llonico dal disegno s!c=so ravvisa che il monumento 
appartiene alle epoche dei Cesari, e di queste neppure alle 
migliori, e tale fu credulo da altri, che con erudizione, e 
maturità lo illustrarono (2). Sono della medesima epoca tul- 
li gli altri archi trionfali 0 costruiti o coniati in medaglie, 
dello quali il predetto insigne scrittore ne ha pubblicale 
le slampe. Due se ne veggono tuttora in Atene (3), il pri- 
mo innalzato in onore di C. Giulio Antioco Kdopnppo della 
stirpe dei re di Siria solLo 1* impero di Traiano, corno di- 
mostra 1' istruito francese architetto coi documenti c coi 
bassirilievi della sua base. Il secondo Ut creilo dagli ateniesi 
all' imperadore Adriano, per a\cre restauralo la loro eìltà 
negli antichi edilicj, ed nverveue falli innalzare dei nuovi. 
ìSegor dunque non puo&i che la magnifica costruzione de- 
fili archi trionfali fu un nuovo modo del senato romano per 
adulare i capi della repubblica, 0 sia dell'Impero. 

L'espugnazione di Siracusa fatta da Marcello avendo 
precesso poco meo di due secoli i primi Cesari , non potea 
quindi dar oecasion d'innalzarsi un arco trionfale sopra i! 
basamento in discussione, essendo in quei tempi un genere 
di edilicj pressoché ignoto. Altronde mal si confaceva alla 
repubblicana fierezza che a particolari in una ciflà di pro- 
vincia ardii trionfali si ergessero, e per convincersene rt- 
chiaminsi alla memoria i riti del trionfo e vedrnssi qua! 
freno apposto avea la legge ni trionfatore acciò non ob- 
liasse la privata condizione in mezzo alla più solenne mi- 
litar ricompensa. Finalmente dovendo ognora precedere all'in- 
nalzamento di un arco trionfale il decreto del senato, gli 

fi) MontfWnn Anita, exjilie. Ioni. iv. cnp. no. 

{-i) Uhi. de V Acmi, dea Jii.rrn'p. et iles bell'i; irli. toni. *n. 

(Sj Lo Itoy Bum. det fluì ieaux manmn. de In Grece lav. w , 
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storici che scrissero V espugnazione di Siracusa e del trion- 
fi) accordalo a Marcello, non avrebbero mancalo di tra- 
mandarlo alla posterità, come fecero di quelli edificati sotto 
i Cesari. 

Non è mio pensieri? avventurare indiscreti giudizj sopra 
il destino della fabbrica cui apparteneva il basamento ri- 
trovato ; dalla costruzione del fondamento solo possiamo 
concliiudere clic era isolala. Attribuir si potrebbe o a mo- 
numento dedicale) alla memoria di qualche benemerito cilta- 
dino, ovvero a conservare le ceneri di illustre personaggio, 
o la volta che sopra di esso esisteva farebbe inclinare a 
questa ultima idea. Monumenti isolali vi furono presso ì gre- 
ci in memoria dei vincitori nei giuochi , due se ne scorgono 
tuttora in Atene (i), sepolcri di uomini insigni vedevansi 
negli antichi tempi in Catania (a). Puriultavia ogni pensa- 
mento non polendo uscire dalla sfera dì congetture io con- 
chiudo affermando che poco cale alla gloria della mia pa- 
tria esservi stato o no traile auliche sue fabbriche un arco 
trionfale di un console : quanto imporla si è che questa 
antica o rinomala città tanle volte distraila e da politici 
e da naturali flagelli, vanti sin dai più conosciuti fasti del 
mondo edilicj la di cui magnificenza e grandezza lullora 
im [incignili eoi più gravi modi e che sou degni da para- 
gonarsi a' migliori elio l'arie conosca. Altendou essi sol- 
tanto che la dottrina e l'architettura cospirino ad illustrarli , 
acciocché accrescano il prezioso deposito dei documenti nella 
storia delle belle discipline che sallevano la mente del sag- 
gio e dirigono la mano dell'artista. 

f i) Le Boy. Ivi. 

(a) Pazel. Uh. ni. ilec. f. cap. i. Amie. CaUillus*. par. i. pag. 
23. 24- par. ni. pag. Sa. S3. 
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Alti errore) anni in scopia, vuoi kominet praefigunl ti&i, et in 
quoi conatua suoi, et labore! dirigimi. Cam enim tfiligentiorc» lit- 
lerarvm Con/phaei ad id collimare dcòeant praecipue , ut arti guata 
prajìtentur aìiavid praedarum ad/iciant: hi cantra in secundin tan- 
tummodo consistere tot habcnt. Bacon. Do ciign. et augm. scìcn. 1. 
j. p. sa. Francforl i66j. 
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jVon ingenua riconoscenza soltanto (*) mi sprona ad 
intitolarvi questa qualunque fatica , ma un intimo con- 
vincimento che da cotesta avventurosa regione, ove può 
dirsi le, arti non esser mai apparse bambine , e sopra 
tutto da Voi saggi cultori di esse impetrar si devono gli 
auspicj per una produzione che le riguarda. Ninno 
ignora che dopo il mille apparve costà il primo chiaror 
di luce per {scrutare i monumenti degli andati tempi, 
che dilatandosi di tratto in tratto venne vìemmuggior- 
mente a sfolgorare sotto Lorenzo il Magnifico nei vani-ili 
di Careggi, e nelle amene solilw.lini di Camaldo/i, la 
cuimemoria vivrà finché arti e sapere avran vita. Spon- 
taneo e generoso ardore di studio tra voi fece spargete- 
le prime lagrime sopra le rovine di vetusti edifici da 
ignara ed efferata mano scappati , ed indi a lunga 

(*) L'Amore per i Cenni Critici sopra uno radere scopet ta in Cata- 
nia OYCiu ricciuto l'onore di essere aggregalo alla predella Accademia. 
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crf ingiuriosa obllivione sottraili dalle indefesse aire , e 
dagli onorati sudori di Leon Ballista degli riderti, e 
di Filippo da Ser Brunellesco. Siffatte nobili e dotte 
sollecitudini , che del primo ne fecero un classico di valor 
sommo in architettura, e dell'altro un artista ingegnoso 
e sublime, esigono a buon drillo che io oscuro investi- 
galore dì patrie cose mi rivolga a codesto suolo beato, 
ove nacquero e felicemente prosperarono i primi semi 
di Antiquaria. Non è il lavoro che intendo dirigervi, 
giacché non è da tanto , ma il suo preclaro ed utile 
scopo, l'impegno cioè a" incoraggiare qui le ottime disci- 
pline per il progresso delle solide conoscenze. Mi torna 
quindi sperare, eruditissimi Soej, che degnandolo di 
attcndimento volgerete qualche volta passionali sguardi 
verso le Siciliane contrade all' Archeologia sempre dilet- 
te, e vi sarà a grado il vedere come una qualunque 
cura pel suol natio vi fa spuntare di quando in quando 
alcuni fiori che sebbene languidi e rari, pur tuttavia 
alle culle menti ricordano aver fra noi le arti belle un 
tempo falla luminosa e ?wn breve dimora. 
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Agli ocelli difficili di alcuni gravi pensatori l' Antiquaria 
è apparsa guai vistoso talismano atto più a nutrire una pas- 
siva curiosità, che una ferina ed elevala attenzione. Non 
può negarsi che prima delU metà del decimo ottavo secolo 
molli scrittori di essa allucinati sopra il vero oggetto delle 
loro fatiche , malgrado immense e laboriose ricerche , in- 
vece di sollevarsi al sublime scopo della scienza a me/za 
via ristando, apprestarono cagione di poco soddisfacimento 
ai dotti, ed ampia materia ai detrattori di questa bella 
parte dell'umano sapere. Ma dopo tal' epoca i chiari giorni 
scorsi dalla vita di Vinkelmaun , a Caylus alla morte del- 
l' insigne Ennio Quirino Visconti bastano a confondere gli 
ultimi, ed a mostrare ai primi che l'Antiquaria non è 
corno taluno si avvisa, superi' «canea e pomposa applicazione, 
ma utile e necessario studio per Io artista che vuol pro- 
durre, e per il filosofo, che ama seguire il corso degli 
umani divisamenli. Schiarire le antiche cose leggendo a 
traverso la ruggine de* secoli , presentare alle generazioni 
attuali e future le cognizioni u le costumanze delle pas- 
sale appresta una progressione di chiari risullamenti , onde 
paragonare col noslro ( migliore , o degenere eh' esser si 
voglia ) lo stato di quelli che furono , e ci fa estimare 
con senno quanto valevano le antiche cognizioni in rapporto 
agli odierni lumi, i passali modi alle presenti abitudini, i 
vecchi sistemi alle moderne istituzioni. Il sono giudizio , 
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che viene a .Munsi da lale confronto è il luminoso Uno 
cui corno a contro cornano devono esser dirette le linee del 
vasto perimetro dell' Anliqnnria , sia per parte dello lettere , 
bia dal canto dell'arto, od .allora gli sfora dei valentuomini 
possono esser coronali da preclari successi por l' aumento 

Se lali speranze furono alle volle tradite da scrittori so- 
praffalli da speciose illusioni ò sialo oiò un disviamenio 
dallo rcllo scientifiche vie ; e siccome lo stalo morboso nulla 
deroga alla universale preziosili della vila , cosi la insulli- 
cie.na degli sfora nolla ricerca del vero non perverrà giam- 
mai a far credere inutile la luce della sapienza. 

Non meno disadatto poi è il pensamento di coloro, ciò 
credono le bollo arti nate solinolo al diletto e clic l' An- 
li.piaria serva sellante a coa.ljavarlc, male interpretando al- 
cimi profondi pensieri dell' illustre l.essing. Allo sviluppo 
delle presenti idee basta por monto che qualunque disami- 
na di auliche cose contiene sempre un utile e duplice ob- 
biello, quello che riguarda la parte esecutiva di un arto ip.a- 
Inniptc, e l'altro ohe concerne la storia dello spirilo umano 
osservata nelle sue produzioni , ed è quest' ultimo lo scopo 
dignitoso dell' Anlimmria che interessa la politica e la 
morale. Fcr lai ragiono sono segnalali i nostri giorni dalla 
munificenza accer.lnln dai più saggi c chiari governi a co- 
siffatto studio, dappoiché i preziosi depositi ili antichità, 
di cui oggi van fastose le più belle parti di Europa ed 
eslesi pure all'ali. .. emisfero sono i più sinceri volumi dove il 
saggio osservatore legge in brevi note l'andamento de'seeoli. 

Mal si apporrebbe, ehi credesse Alcae nei suoi bei giorni 
over fallo dipingere nel Peeilo In battaglia di Maratona af- 
fino di ammirarvi» soltanto il valore dei pennello di l'nneno , 
e elle gli Anlizioni decrelassero pubblici onori a Polignoto 
unicamente per disliazione dell' arte ; ina ciò avvenne per 
prescolare le vive immagini dei palrj fasti onorandone i 
mezzi ama di ravvivare nella greca gioventù il germe delle 
nobili passioni o 1' abitudine do' virtuosi esercizi. 

Sul proposito è di bene ricordare essere oosi stretto il 
nodo , che lega le nostro idee in fallo di belle arti elle 
non riesce agevole sempre aslrarre da esse quelle dell'utile, 
elio ne ò il vero fine, dalle altro del bello che ne forma 
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l'incanto, poco montando ohe i posteri dopo il tnssn dei 
secoli o infusibili « poco solleciti ad indagare lo scopo 
morale doli» produzioni artistiche, si fermano ben spesso 
nelle ricerche archeologiche alla sola minuti indagine del 
bello. \h ciò l'apparenza del poco olilo che sembra aver- 
ne trailo l'umano sapore; ma semprecbè dirìgere si «riessa 
(•i-i^gno ad involgare la causa delle opere luminose del- 
l'arie, si troverebbe ognora la origine di quelle grandi isti- 
tuzioni che emersero dal cmidillo de'senlhncnli generosi 
o dal simultaneo concorso dello conoscenze. Esso formarono 
miei felici periodi dogli unioni annali che in mezzo ai »or- 
hei sanguinolenti della storia fra lo vaste c pur troppo re- 
plicale scene di delitti appaiono per conforto dei saggi seb- 
ben di raro, c che fermando l'attenzione dimostrano che 

Reputai all' uopo' premettere tale ragion amen lo non per 
rendere più chiara l'utilità dello studio antiquario, quan- 
tunque si è lolulo qualche rolla, e non sempre a torlo mar- 
chiarlo da untume di tana crudi/inno, mn perso la cura di 
fare conoscere che lo prove evidenti de. vantaggi dello 
applicazioni archeologiche sono i monumenti antichi di ar- 
chlfellura. (n essi il bello non ò mai segregalo dall' alile , 
imperocché indagandomi il destino dell' edilicio, dalla sua 
conligurazione siamo al caso di conoscere Ì costumi do' pas- 
sati temili o a tulio dire ci formiamo una serie progres- 
siva d'istruzioni, mentre poi l' analisi del modo educatorio 
ci ammaestra ognora sulla parte *cienlilica e meccanica 
dell'arie; quindi vi ha tra' Proli architetti (i) chi dichiarò 
la rovina di essi deperdimeolo dell'arte, dappoiché aveva 
imparalo più coso dalla osservai ìod e di vollisti edilicj che 
daÙa immensa lelhira degli Scrittori. Per siffatta ragione 
in credo qualunque cimelio archllcltonico contenere sempre 
lezioni pregevoli, «ve dirette siano da m.ilura critica, e 
che a Iole oggetto impiegar si doirebhcro dappertutto stu- 
diose premure. 

'Ira i campi oflVrli airAntnjnaria vieppiù bisognosi di 
essere da laboriosa ed esperta mano dissodati distinto luo- 
go occupar dovrebbe la Sicilia, terra sacra un tempo fll- 

(r) élhert. Arci,. I. in. r. xt. tu. r. i. 
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le (irti belle ed ora in tante guise da esteri scrittori vio- 
lata e da nazionali travisata 0 negletta. Essa però reclama 
sempre lo splendore di miei monumenti della di cui esi- 
stenza va tuttora superba, e Catania una delle sue prin- 
cipali Città e non attinia fra le antiche attende più che 
altra chi svelar voglia le sue antiquarie dovizie in quel 
maestoso complesso dì monumenti che Formano la più so- 
lenne guarentigia di sua passata grandezza. Sebbene i so- 
li lemnj ( le di cui informi rovine appena oggi possono ri- 
cmifisnersi colla guida delie notizie storiche ) manchino a 
chiudere l'onorata corona (Ielle antichità Catanesi, pur tut- 
tavia altri rtlificj sussìston sin ora ammirandi non solo pol- 
la imgnilicenza della struttura ma per la regolarità delle 
forme. Comunque però grandiosi riputar si possano l'Anfi- 
teatro, il Teatro, gli acquidnlli, le terme , i sepolcri , sen- 
za contar più i resti di un Circo osservati già dal Mau- 
rolìco (il non che dai nostri, e coperti dalla esiziale eru- 
zione del iGGo,, forza è che credano in pregio antiquario 
ali' Odeo , del quale per ora è mio proponimento di far parola. 

Fra le acerbe disgrazie, che han travagliato la mia pa- 
tria io ascrivo a somma ventura l'esser rimosfo all'impie- 
di un tal monumento , come il solo che può concorrere 
a darci conoscenza della conlìgurazione e dell'uso di questo 
genere di edilicj. Essendo mestieri volger lo sguardo alla 
loro origine ci tocca veder con pena che nò Greco , uè 
Latino scrittore ce ne abbia tramandata la forma , ed ai 
Siciliani altra cagione di rancore aggiunge la perdila di 
tanti loro storici, che forse mollo lume sparso avrebbero all'uo- 
po. Non vi ha dubbio però che l' ottantesima quarta Olim- 
piade vide sorgere il primo di questi edilicj in Atene, e 
Teofcasto (■>.) quantunque vissuto circa un secolo dopo è il 
primo che no faccia alcun cenno. Bisogna poi superare 
mia lacuna di cirea quattro secoli per averne una secon- 
da sebbene precisa notizia. Vitruvio (3) di passaggio ci 
narra che l' Odeo di Alene era a sinistra del teatro di 
lfacco, che fu edificato da Pericle con colonne, e coper- 
to colle antenne e spoglie de' legni Persiani, e che esseu- 

(i) Sic/m. rer. camp. I. tt. p. 36. iSSa. 

(a) Charact. e. ni, de Carrai. Lug/lun. 1617. 
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do sialo incendiato di Siila nella guerra Mitridatici , fu 
indi rifabbricalo da Ariobarzane. Dopo un altro secolo una 
particolarità ricaviamo da Plutarco fi) , cioè che 1' Odco 
predetto avea nell'interno molte colonne e sedili il di cui 
coperto innalzato ad un solo fastigio correva fama essere 
stato in tal guisa costrutto da Pericle a similitudine del pa- 
diglione di Serac. 

Queste sono a mìo avviso le solo notizie degli Odri 
che si possono rintracciare; reca però meraviglia, che un 
autore come Vilruvio che lanlo minutamente descrive i 
teatri, le palestre, i tempj, le basiliche, i fori, gli xisli, 
e lutti gli ediiicj di pubblico uso, non ci abbia lascialo in 
conio alcuno la forma degli Odei. Egli che tanto di fircca 
erudizione ridonda, e quasi di cmmianla Greci o Archilei- 



cazione e che 
deva l'antìcc 
neo ad appr 



n velami dell universale vantaggio, 
che la musica faceva esscnzial parlo di greca edu- 



ìo un luogo distia- 
però che dolli (riessa- 
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to al di sotto di?l pulpito ; lo che avvicinandoli ai Capi del 
governo ed npli spettatori , li metteva al caso di essere 
riconosciuti c di meri lume per conseguenza il suffragio. 

Il mentovalo esercizio appianava alla gioventù la strada 
dell'oratoria tanto pregiata, quanto pericolosa presso gli 
antichi, e ciascun cittadino prendeva a lai fine un vivo in- 
teresse a* di versi pezzi di teatro a sedilo che per evitarne 
gli accalorati giudizj, e tulli i motivi di popolare preven- 
zione ne fu allidata In cura ad alcuni magistrati a tal uo- 
po espressamente eletti , la dì cui scelta fu spesso cagione 
di tumultuose e violenti discordie (i). Affinchè costoro ne 
potessero giudicare con maturità , e giustizia fu costruito 
rodeo, ove i componimenti destinati al teatro si esamina- 
vano ed approvavano pria di comparire sulla scena (2). 
1 cori i quali sollo l' ammaestramento del loro Corano, 
li direttore (3) doveano col loro gesto e canto imprimere 
vii'niiiggiormente negli spettatori i sensi ispirati dalla rap- 
presentazione, erano formali dai giovani delle varie tribù 
reputali abili nel concorso eseguito nell'Odeo. Questa no- 
bile gara elio gli animava era altresì avvalorata dalla som- 
ma importanza che i giudicanti apponevano ai premj de- 
stinali alla vittoriosa tra di esse, i (piali per lo più erano 
tripodi di bronzo lavorali da' più celebri artisti che veni- 
vano dalla tribù Irtofanle collocati sopra colonne. Tanto si 
riputava sacra ad Atene una tale istituzione che prossima 
al teatro ed all' Odeo ermi una via a tal oggetto destina- 
la, ove scorgevansi eretti i mentovali prenij, con somma 
attenzione descritta da Pansania e tuttora riconosciuta da- 
gli eruditi viaggiatori tra le Ateniesi rovine (4). 

(1) Elinn far. Ehi. I- c. xm. Quando lo nudatone Nubi di 
Aristofane indiarono gli Aloni™ coulro rullimi! Siicr.ilo , i quali for- 
carono i giudici a decretare il premio allo scurrile comico. 

fa) Arìkloph. Schol. p. filo. 

(.'<) Edi bene avverti™ un c.j.j i ocì> dd Caliaiii altronde dallo com- 
menlaior ili Vilrurfa sopra il si-ei. inalo di tale vaoo. Egli traduce riti- 
ra gru per direlluri , igii.-inil'i il rlioit'.yiiiiu era 1' ap|-arrccliin di ludo 
ciò che serviva al coro per comparire in teatro. Più soddisfacente p a . 
re ;;n" al ini iiULTpn'laziime tli-ii ; l'igni , ijuanlunijnc , a mio avviso , 
non dia precisa in ente nel ECjrno : egli suppone choragium una parie del 
lenirò alla n rijn-rvi le stipe lieilili all'asti dei cari. 

(.1) ti monann'iilu di online . -.i. : n ! ■ m.tu salto il usine di Lr.it ■■ut 
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Al perfezionamento dell'arte rappresentativa della mu- 
sica e dell'oratoria devesi la origine degli Odei , ediliej 
dall'intuito distinti e separati dagli antichi teatri. Male si 
avvisarono il Panvinio , Bitlengcro , e Perrault sopra una 

foco matura interpretazione al citato passo di Vitruvio 
N. 4-)» cue nan cre duto l'antico Odeo dover esser ne- 
cessariamente attaccato ni teatro, perchè facea parte del- 
lo stesso. Siffatto equivoco verrà meglio appalesato in ap- 
presso, intanto basta accennare che se gli Ode! nacquero 
in Atene, perchè Pericle volle mettere un ordine più re- 
golare alla rappresentazione teatrale ed al canto , è d' uo- 
po concliiuderc che prima e dopo di esso esisteron tea- 
tri senza Odei , e che giammai questi ultimi fecero parte 
de' primi, se non se quando vi furono dal bisogno aggre- 
gali. Potrebbero a tal line addursi moltissimi esempi , ma 
io mi riduco a' monumenti dì Sicilia , che più fanno al mìo 
assunto ; fra ì cinque teatri di cui le rovine tuttora in 
essa si vedono , quello cioè di Siracusa tanto celebrato dal 
Eomano Oratore, gli altri di Tauromenio, diSegesta,di 
Tindaride , e di Catania, in quest'ultimo soltanto si scor- 
ge un Odeo , mentre gti altri dalla configurazione dei lo- 
ro ruderi dimostrano non averne avuto giammai. 

Per conoscere maturamente il pregio di questo edificio 
esistente , è mestieri stendere una rapida occhiata sopra gli 
avanzi degli antichi Odei al presente conservati paragonan- 
doli colle storiche notizie che li validano. I ruderi dell' Odeo 
di Atene che al giorno di oggi ivi si osservano, consisto- 
no in un pezzo di muro di pietre quadrate ed in alcuni 
gradini tagliati nella rocca clic conducono ad una pre- 
cauzione. S ingnora se in effetto siano le rimasuglio del- 
l'Oddi di Pericle, del quale parlò Vitruvio e che fu in- 
cendiato da Siila come accennai , oppure di quello fallo 
costruire dal Ite dì C.appadocìa colla dirczioue dei tre ar- 
chitetti Cajn, Lucio Stallio, e Mcoalippo. 

Di quell'ultimo parla Pausanìa nella sua descrizione del- 
l'Attica (i) formata dopo la metà del secondo secolo del- 

Hi Demostene era un monumento coranico in onore dello tribù Aoaman- 
lidc. Albi monnmcnli simili, ed iscrizioni possono riscontrarsi ari lavori 
io Grecia del dottissimo Clundlor, e di tanti altri più recenti scrittori, 
(i) Liò. 1. pag. Sa. Lugdun. i55$. 
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l'Era; e dall' avervi osservalo i simulacri dei Re di Egilto 
collocativi dalla riconoscenza Ateniese, mollo posteriori all'e- 
poca de! primo Odeo incendiato , sembrerebbe probabile 
elle i ruderi esistenti appartengono all'Odco di Ariobarzane. 

Ma oltre al summentovato , altro ne Tu ivi eretto da Ero- 
de Attico in onore della sua sposa Regilln , ed il Greco 
scrittore (i) , elio ne fa menzione ci avverte che supera- 
va in mngnilicenza lo splendore di qualunque altra opera , 
ed era molto più bello di quello di l'atra che vinceva lut- 
ti gli Odei Greci e celebralo pella stallia di Apollo la- 
voro d'insigne bellezza. Quantunque da Pericle ad Erode 
Attico fossero scorsi sei secoli , è da por mente die una 
tale istituzione era nel suo pieno vigore, e gli Odei velli- 
vano di mano in mano accresciuti; pur tolta via sono a lai 
segno danneggiali i ruderi di essi ebe Ira i più dotti os- 
servatori della topografia di Alene è lutlora dubbio a qua- 
le dei tre sopracennati possano appartenere quelli ai nostri 
gioroi ivi esislenti. 

Poco o nulla rimane degli Odei di Efeso, e di Corinto, 
e niente affatto poi di quello di Smirne famoso per il qua- 
dro di Apelle rappresentante le Grazie, come neppure del- 
l'altro ricostruito da Settimio Severo in Cartagine per ono- 
rare l'Africa che gli diè i natali. All'inTuori del Catane- 
se di coi Iralliamo il migliore cimelio di antico Odeo ve- 
desi oggi a Laodicea , ove si osservano ancora venti gra- 
dini insieme ad una considerabile parie dell'ornato esterio- 
re con tre ingressi decorali da un binalo di pilastri corin- 
ti, che atteso il posto dell' archilellnra e de'franlumi scol- 
pili che Irovansi di trailo in Irallo fra le mine, Io lum 
creduto a buon drillo di Romana costruzione i più erudi- 
ti osservatòri. Gli Odei di Roma, de'quali ho falla menzio- 
ne si vuole che ascendessero al numero di quattro , ma 
lasciando quelli rammenditi da Cicerone e da Seneca, dite 
senza dubbio dovettero esservi , quello cioè fallo costruire 
da Trajano dall'insigne Archiello Apolìodoro (2) , e l'altro 
inalzato da Domiziano (3), pure non Irovansi vestigj di es- 



(1) Paus. Uh. ri/, p. 1 
{■1) Xiphil. I. «.sii. 
(3) SveU c. T. 
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si, che possati garantirne l' esistenza, quantunque i dolti 
topografi Fabricio , e Donato non mancarono dal locarli 
nelle diverse regioni. 

Credesi da taluni , che il piccolo teatro di Pompe] a fos- 
se un Odco sulla ragione die da un'annessa iscrizione si 
scorge aver decretalo i Decurioni di farsi un teatro co- 

Eerto, perciò so no deduce che fosse stato un Odeo (i). 
la per quanlo io lo abbia con diligenza osservalo , es- 
so non è che un antico teatro in compendio, e niuna so- 
miglianza ha coll'Odeo di Catania neppure quella del si- 
to , perché è collocato a destra del gran teatro , ed un 
po' più in avanti , mentre quest 7 ultimo è a sinistra ed at- 
taccato al teatro. 

Le poche memorie raccolte sulle rimasuglio esistenti di 
siffatto genere di edificj concorrono a mio avviso a fissare 
il pregio del Catanese come unico, e di precisa configu- 
razione. I ruderi di esso analizzali con diligenza apprestano 
sufficienti dilucidazioni sopra la vera forma degli Odei , e 
sopra la positiva differenza ira la struttura di questi e quel- 
la degli antichi (eatri. 

Prima però di passare a descrìverlo mi sia dato rammen- 
tar con dolore che se pietà male intesa e più che mal 
concepiti municipali interessi non avessero portato la deva- 
stazione sopra i! medesimo, la posterità ne ammirerebbe 
oggi con più di ragione la m ri filili ceri za. La fabbrica del 
magnifico Duomo ordinata da Ruggiero al cadere dell' un- 
decimo secolo recò la prima desolazione a questi superbi 
avanzi affine d'incrostarne esteriormente il nuovo edificio, 
che caduto poi scitantacinque anni dopo apprestò molivi di 
nuovi danni alle Catanesì antichità dovendosi ricostruire.: 
Passato l'Odeo nel XV secolo in proprietà della nobil fa- 
mìglia Guerrera, questa nel fondare il contiguo Convento 
degli Agostiniani non avrà mancalo di avvalersi buona- 
mente dei materiali di un vecchio edificio pagano , affinchè 
a pio uso servissero. Ma l'ultima mano di destruzione per 
le Catanesi antichità era serbala a più distinta persona: il 
Viceré Giovanni Vega al decimo sesto secolo in occasione 
dì doversi cingere di bastioni o cortine la Città, disfeco 

(i) ffieottu p. aSS. Sfillìn. art. Odeon. 
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<prnnlo poiò di antico, affine di cslrnrne poco "liti cementi 
che con maggiore economia e BoHecìtudino , ma minore in- 
famia potevano agevolmente cavarsi dalle vicine interini- 
nabili lave. Ma grazie ai tempi ed alle cure Sovrane sono 
da noi lontano le epoche obbrobriose di si (Tal li ignavi do- 
rrei linncn dr'lWte li') -lei noMro' cimelio' e le reali 
sposi/inni afIÌD di potersi acquistare maggiori lumi sulla 
sua configurazione, quantunque avverso l'alo sin' ora ne ab- 
bia ritardalo l'adempimento. 

L' Odeo di Catania al giorno di oggi consiste in dicias- 
sette cunei divisi ira loro da massicci di muri e coperti 
da volle a piano inclinato che dalla parlo esterna mcllon 
capo agli archi di altrettante aperture e dall' inlerna ad 
un muro di precinzionc ( tav. I. ). l'odici di essi all'aper- 
to si presentano agli occhi dell'osservatore (2), quantunque 
convertiti in abitazioni , gli altri sci demoliti vengono sol- 
tanto indicali dai perimetro dell' edificio. Alla testata di Le- 
vante della precinzionc che è allo scoperto, appoggiano tre- 
dici gradini, che scendevano sino all' Orcheslra , la quale 
viene circoscritta dalla parte del palpilo dal muro (E), ol- 
ire cui non si osservano più costruzioni visibili. Onesto muro 
esisteva fin dopo la metà del decimo sesto secolo, e fu ri- 
conosciuto dal Balano per il muro della scena. Il circuito 
esteriore è palmi Siciliani 274., ed once 6 , ed i! diame- 
tro palmi 167. 

L'arco del cuneo centrale ( A tav. II ) era l'unica 
introduzione Ira le esterne ed interne parli dell' Odeo, ed 
è ila notarsi elle a potervi formare la porta per la della in- 
Iroduzione fu di uopo tagliare la interna superficie della vol- 
ta obbliijiia ( C lav. Ili J di esso cuneo con una ungula 

L'uà iscrizione ivi apposta fa nolo di essere stala rifatta una parie 
del muro di sotto di essa 11 oli' anno 1793. E mollo 
.1 Governo !m fililo nc'<| nis(« 1); iiL'inie trnso, ad oggetto 
>or [sgombrare lo parli dell' Od™ ali.iicnle al Teatro. 
!»r. 1 1. voil. 111. Irascrìvr; un pass» ili Lorenzo Dolano, 
le, clic undici porle esistevano a suoi tempi, ma non 

!C Ili- Mi.pMÌ- ;['::■[ Li, il'. rr!!urJi> ili ciii ;:,l m.jH) dit'iasp 

IiÌi^:-:l[h';i di .[i;i->li tjì:; ( ri ;,..!■[ ..mi I,--',- i--=i ! tei m ie- 
ipra uno rudere tcoptrlo in Caluma. 
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cilindrica orizzontale (B), la cui centina serve di ureo alla 
summenlovala porta (Dj. Senza di ciò non polo vasi ascen- 
dere alla preci aziono , perchè lo impediva la inclinazione 
della superficie esterna della volta, formata in tal guisa 
per collocarvi-;! i gradini (V) elio sebbene oggi non esi- 
stenti lo erano però a' tempi del Mano , e per tal ragione 
osservansi nello spaccato ( F T), 

La superlicie interna viene determinala da semi-coni oli- 
hliqui tronchi tagliali all'asse, la di cui base tocca la curva 
degli archi e 1' altra sezione il muro di precintone , in 
guisa che non si comunicava in conto alcuno dagli archi 
predelti all'interno dell' Odeo, se non per mezzo del solo 
ingresso centrale. Corrispondenti alle testate de' massicci di 
fabbrica, che dividono i cunei vi sono nell'esterna deco- 
razione pilastri ( G tav. II. ) senza base, e poggiano no- 
bilmente sullo stesso zocco il quale serve di soglia agli 
archi che vengono coronati da un sol ciniacio la di cui 
sagoma è ima gola dritta, unico pezzo modinalo oggi esi- 
stente. 

L'ornato di tutto l' ambilo esteriore è formalo da pez- 
zi riquadrali di lava di eccellente lavoro disposti a ìila- 
ri orizzontali e paralleli di disuguale altezza, che è quan- 
to dire, di opera pseudoisodoma, come era l'interno, 
che si vede barbaramente scrostalo (i). Sembrami ' oppor- 
tuno l'osservare, che siccome i punti obbligasi della l'ascia 
ricorrente f K tav. II. ) , e la imposta degli archi im- 
pedirono al saggio architetto di condurre la decorazione 
alla maniera isodoma vale a dire a filari orizzontali e 
di uguale altezza, ciò non ostante dovendo attenersi al- 
la prima procurò conservare la regolarità nel numero di 
essi. Dapoiehè dodici ne piantò dallo zocco alla fascia ri- 
corrente, ed altrettanti fra l'imposta degli archi ed il ci- 
macio e quattro fra lo intervallo di amendue , perciò la 
esferna decorazione contiene venlotto filari alti piò o me- 
no da once nove sino a palmo lino, ed once quattro Si- 
ciliane. 

(i) Sopri qitrsla interpretai ione Vi travisila mi non ola Lievi u lo ili Fi- 
landro, ed al Indiani, e non al Giocondo; ([iiesfi [ilari lini Ialino 
se ri '.Iure dilaniali corni sono il carattere dell' n|iera lu-i'mk'iioiliiiuJ. 
Cimi impara ci inacquaks ordina eorioruoi Hìrfgtattur. 
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La interna struttura della fabbrica è di opera incerta, 
cioè lo empleclon de'Greci; le volte che coprono i cunei 
hanno una grossezza media di palmi Siciliani due ed on- 
ce dicci. Esse sono formale a gelto con meleriale eom.- 

Eosto da schiegge e frantumi di Ima porosa miste ad nb- 
ondanlissimo calcestruzzo, simili a quelli dell'Anfiteatro 
e Teatro di Catania (i). La loro densiià scema gradata- 
mente sino at muro di [(recinzione a misura che se ne 
restringe la superfìcie conica. Nelle pareli vi si scorge oriz- 
zontalmente un lilare di mattoni { I lav. IH. ), clic io 
credo apposto non tanfo per allacciare la fabbrica quan- 
to per servire di livello ad oggetto di fissar le centine 
per la inclinazione delle volte. Per quanto poi mi sin da- 
ta cura d' invesifgare qual sorta d' intonaco siasi adoperato 
nel rivestire le mura non mi è riuscito trovarne alcun 
pezzo, caduto senza dubbio col lasso do' secoli. Dei mat- 
toni cuneali che componevano gli ardii se ne vedono og- 
gi solamente le vestigia , e si sono suppliti nel disonno se- 
condo il vuoto che se ne osserva. Essi piantavano sopra 
le imposte degli archi che senza alcuna eslerior projcltara 
coronano l'uno e l'altro ante con graziosa semplicità, ed 
è ammirabile sul proposilo che i pezzi di lave componenti 
i Jilari al di sopra de' predetti ardii di mattoni che ven- 
gono tagliali dalla loro curva esteriore, rimasti oggi come 
lauti cunei complementarj e mistilinei stante l'adesione del 
cemento, si mantengono Indora saldi, malgrado esser loro 
mancalo il sostegno dell'arco predetto. 

La fascia ( K tav. II. ), che ricorre in giro intersecan- 
do le bici degli archi, ò composta da Ire pezzi di lave po- 
rosa centrati a pialla banda, osservandosene i due laterali 
con somma arie inviscerati sin dentro i pilastri onde so- 
stenere il peso di quello di mezzo. Dietro a questa fascia 
continuava l'arco piano per tolta la grossezza del muro, 
ma al presente piò non esìste. 

Nelle parti euritmiche dell'edifìcio si trovavano alcune. 
variazioni dij qualche pollice, la di cui tenuità mi fa esser 

(i) Questi due monumenti esigono una illustrazione , elio potrà 
over luogU; fù.-b e!»; In unmifìimijì sovrana Hirà eseguire i neces- 
Eurj scavtuuciili che ita molto tempo tono stati progettali. 
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ni avviso doversene attribuir la causa in parie ad una ce- 
lerilà di esecuzione, ed in cerio modo agii eil'etli de'suc- 
ecssivi tremuoli, i ([unii sebbene non poterono atterrare co- 
latile mole, ne hanno scosso però ili Imito in dallo i pezzi 
della decorazione a lai che si vedono in molli luoghi c 
conquassali e rifalli. Ciò non per tanto vi si riconosce 
ne' membri una generale proporzione, per cui sono a vi- 
cenda ed aliquOti ed aliquanli gli uni de^li altri , perche 
tulli multipli o su mainili pi i di una quantità rappresentala 
sempre dalla parie più importante dell' edificio, die nel caso 
nostro è la larghezza della luce degli archi esteriori. San- 
no tutti gli amatori di architettoniche cose esser cosi/Fatto 
metodo )(i caratteristica delle fabbriche de' linoni tempi, e 
quello elio precipuamente distingue la parte scientifica dulia 
meccanica dell' architettura e perciò tanto commendalo dal 
primo classico (i), e che involuto poi alla caduta dell'Im- 
pero nel generale de perdi mei) lo di lutti glì antichi e buoni 
precelli, è stato fortemente reclamalo già da' moderni per 
accrescere i progressi dì questa nobilissima ed utilissima 
arte (2). 

Le parti dell' Odeo con qualche diversità di dimensioni 
sono le facce de' pilastri larghe dove palmi 3 , ed ove 
palmi 2 ed once 11, e dove palmi 2 ed once 10. I va- 
ni tra essi larghi o palmi 12 , o palmi 11 ed once 10 

0 palmi 11 ed once 1 1 , le luci degli archi lardile 0 pai- 
mi 9 , 0 palmi 8 ed once 1 (, 0 palmi 9 ed once 2 : dif- 
ferenze, di cui la massima appena giunge ad un pollice e 

(1) File. Arch l. ni. c. 1. 

(1) L' amminiliilc impegno di trarre a Tifa così ciotta pratica a'no. 
siri giurai si vede precipuamente in una corrispondenza artistica il! 
d.:e ecleliri iiioik-rni Ai-ctii ti.-t :i : lini fu Li-uiUinln .Musini il' ai e n ■ V," :ii, 
e del vivente Giuseppe dd Hosso primario Prudore di Arcliil.-iiura 
in Fireuie, ed ora Regio Consullure Architetto di S. A. I. R. Gran 
Duci di Toscana (*) : corrispondenza clie per vanlojrgio dell' arie do- 

1 r«!ilie rendersi più connine. Si possono inoltre, leeone all'uopo due 
dulie F.itit: Ilo di iruesio ultimo insinuo scriiterc . cil urlila; la prima 
sopra alcuni disegni di .-h-rhilfllura oraalka di classici anturi da 
.a.vu jiAssmluti l'Isa iSiS, e l'altra sopra -un Ipogeo Elruseo dell' 'an- 
tica Viltà dì Chiusi Perugia 1819. 

(*) Morto in Firenze nel 13 dicembre iS3i. Roma. Firenze. Pina, 
Milano , Napoli; fecero sempre plauso alle tue ucramcnlc dulie e. 
temute fatiche . 
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sette linee del piede Francese. Or non vi anrà alcuno do- 
luto di Benno , non che versalo nell' arte die si faccia ad 
attribuire siffatte variazioni alla primeva direzione dell' edi- 
ficio; desse si devono a quelle inavvertenze inerenti ad una 
celere costruzione malgrado la piò accurata so prnvigì lon- 
za. L'occhio esperto e disccrnitore toslo le dislingue e si 
avvede che niente ostano alla corrispondenza generale delle 
proporzioni, corno nel nostro Odeo dal susseguente esame 
possiamo essere al fatto. 

Fissando a palmi nove la media larghezza della luce de- 
gli archi ( ad esclusione di quella dell' arco centrale ) des- 
sa , presa come unità, è precisamente tripla delle facce 
de' pilastri. Quella del cuneo centrale è maggiore delle al- 
tre laterali, ma le avanza di una parie aliquota, cioè dì 
una sesia , dapoichè è larga palmi dieci ed once sci , ed 
essendo l'allra palmi nove, sia la prima alla seconda co- 
me selle a sei , ed alla larghezza della faccia de' pilastri 
come sette a due. Il vano del sopracilalo arco centrale 
che serviva d'ingresso, vien compreso tra la fascia (R) e 

10 zocco che serve di soglia, e tra smendue le ante ed è 
precisa niente un quadralo. Deducendo dall'altezza dell'in- 
tera luce di essi archi la faccia de' mattoni sottratti { delle 
dimensioni de' quali tornerà in oppresso il ragionare ) re- 
sta l'altezza della luce predella palmi venluno che sia al- 
la sua larghezza come selle a Ire ed olla faccia de pila- 
stri come selle ad ano. GÌ' inlcrpiloslri trovandosi palmi do- 
dici stanno alla luce sum meo lo vaia come quallro a Ire, ed 
alla faccia de' pilastri come quattro ad uno. La larghezza 
dell' inlero editicato compresa tra la faccia dell'ornalo este- 
riore , escluso 1' aggetto de' pilastri , sino al muro interno 
di precintone trovasi palmi trcnlasei, e sia perciò alla lu- 
ce degli archi come quallro ad uno, ed alia faccia de' pi- 
lastri come dodici ad uno. Il fusto di questi ultimi è allo 
nove volle la sua larghezza e la lerza porlo di questa a 
un di presso compone l'altezza del ci macie- che li coro- 
no, dulia di cui sagoma feci menzione nc'iniei Cenni Crùici. 

Queste poche osservazioni bastano a far discernere, che 

11 noslro ediìicio fu immaginato c diretto colla più matu- 
ra intelligenza dell* arie. 

Prima di avienlurorc quii !che pensiero sopra il destino 
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delle parli oggi esìstenti , le quali agevolmente apprestano 
l'idea delle altre perdute senza travagliar mollo V imma- 
ginazione , e prima di accingermi a discussioni circa 
F epoca in cui poteva essere innalzalo è di bene premet- 
tere che attesa la scarsità di antichi storici di Sicilia e 
la poca critica di qualche moderno, mi è forza aggirarmi 
interamente (lenirò ima sfera di congetture estesa mcn che 
si può , onde scansare una qualche propria maniera di ve- 
dere o sentire. 

Tra i diciassette cunei, che formavano tutta la cuna 
icnografica dell'Odeo, osservando che il solo centrale (A) 
era 1' unica e ristretta comunicazione tra le parti interne 
ed esterne di esso , ci si manifesta ad evidenza che ■ ■:■ 
poteva servire a popolari unioni, ma ad ordinata ed elet- 
ta adunanza di persone , come erano Ì Magistrali che ar- 
bitrar dolevano del concorso e dì tulli gl'illuminati cittadi- 
ni in di cui potere trovatasi la somma delle cose, l a pic- 
chila ajn di ciascuno deVedici cunei, che ad un di presso 
giunge a piedi quadrati Parigini sellanl^cinque, cioè appe- 
lla capace alla mansione di dieci individui , mi induce a 
credere elio ciascuno di essi serviva per dimorarvi i gio- 
vani delle diverse tribù concorrenti, o gli aulori delle va- 
rie opere teatrali io tulio il tempo del concorso. Questi re- 
starono perfettamente divìsi Ira loro, finche erano introdotti 
secondo l'ordine de' Magistrati che presedevano nell'interno. 
Colia primitiva costruzione dell' edificio è certo che nac- 
que la fascia (kj , la quale io penso aver avuto due og- 
getti : il primo era lineilo di sostenere le porte lissalc per 
mezzo de cardini nella sua fascia inferiore e nella soglia 
ossia zocco , come sembrami restarne un segno in un de- 
stro pezzo di essa tuttora esistente nel cuneo centrale (i): 
il secondo sì è che lasciava tutto il resto della supcriore 
luce dell'arco per illuminare l' interno del cuneo e rinno- 
varvi l'aria respirabile quando se ne cbiudevan le porte la 
quale, stante la ristrettezza dell' aja, sì rendeva facilmente 

fi) Queste porle doveano essere bifores, cioè aperto in duo mezze 
all' infuori . oppure in quattro gunilrifores , giacchi) ' non sarei lonta- 
no dal credere elio ciascuna mezza si ripiegasse sopra se stessa per 
non coprire interamenle la faccia del pilastro. Queste sarebbero le 
porte aliicurgka rammentate da Vilruvìo 1. ir. c. vi. 
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insalubre nei concorrenti per quanto poco numerosi esser 
potessero (i). Allronde né l' Architettura ornativa, uè segno 
veruno di costruzione parallela al perimelro della icnogra- 
fia dell' (Meo indica l'esistenza di qualche 'portico che gi- 
rasse attorno i cunei predetti; quindi sembrami, che altro 
destino non si può attribuire alle suminenlovale parti del 
monumento. 

Altra mm mono particolare singolarità presenta lo rulle- 
rò (li), il quale era la costruzione del solo muro, che chiu- 
deva il pulpito ; esso ci mostra che gli Odei non avevano 
scena come i teatri , ma avevano soltanto il pulpito ove 
cnllocavansì o i coristi o gli allori , con un solo muro 
che chiudevalo in Tondo , in cui potevano esser dipinti a 
mio credere , in prospettiva diversi pozzi di Architettura , 
come "Vitruvio dei picciolo Teatro di Traili ci lasciò noti- 
zia (2). Certa cosa ò non osservarsi al di là del cennalo 
muro altre costruzioni , e dovrebbero esser mollo visibili 
perchè una strada attuale della Citlà immediata allo stesso 
è più bassa quasi palmi dodici della superficie del cennalo 
rudere. Questo solo difatli, egli ha più di due secoli, fu 
eziandio marcato dal Molano il quale sospettò che poteva 
essere il muro della scena. 

Dall'analisi che abbiani fatto ci si appalesa la vera dif- 
ferenza tra gli Odei e gli anliclii teatri , perchè i primi 
non dovendo servire a rappresentazioni effettive , ma alla 

(1) Nella, tragedia non erano più di quindici i coristi , c nella com- 
incia ventiquattro, l'inifij. di ./linearti I. x. <;. lix. Perciò i giovani 
sechi dalle diversi; trilli doveano esser in proporzione. 

II CuauboDO Connn dando il passo di Teolraita da me citato olia 
noia (a p. 3oj fa vcutuv col!'; autorità dì Demostene e di l'alluce clic 10- 
dco scrii pure in tempi posteriori a furvisì vendita di frumenti ed a 
rendemsi gmstìziu_ per simili contralti, ^qualche voli» anele in toni- 
che ap] re 1 ' l ndite di ca- 
relli avrà contribuito a dar alt* ciiilìcio cosiifalto destino in tempo, 
sema dubbio clic non serviva al concorso, il quale all'epoca di crii 
si porla non doveva essere cosi frequente, atteso il degradandolo dc'co- 
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sola lellura dei componimenti ed al concorso dei cori 
non avean bisogno affilio di scena che era indispensabile 
nei teatri; perciò è manifesto l'equivoco di coloro, clic 
credettero quegli edifizj simili tra di loro , oppure che i 
primi fossero parte necessaria ed integrale dei secondi. 

La stessa costruzione interna dell' Udeo, sebbene appaia 
in certo modo simile a quella dei teatri , ne era differen- 
ziala sostanzialmente; imperocché, non avea nò corridoj nò 
vomìlorj nò scale scoperte , ma soltanto gradinala a si- 
militudine delle cavee degli antichi teatri , stilla ragione di 
non esser luogo destinato a tumultuose congreghe. Ouesta 
conlìgu razione dell' edificalo siccome ne restringeva l'ambi- 
to rendeva vieppiù eseguibile la copertura ad un solo fa- 
stigio , come Periole fece innalzare quello di Alene colle 
spoglie nemiche. 

Quantunque al presente dal cimacio in sopra sia spogliato 
de' pezzi ornativi, come ancora nel muro di precintone, 
e veggasi da per lutto ingombrato da una congerie di ca- 
supole, e mancante di quegli stessi gradini rammentati dal 
Colano oggi non altro apparisca che una massa robusta 
c miseranda , ciò non ostante fa di uopo conchindere es- 
sere stato in tempi da noi poco lontani maestoso a seguo, 
che minore assai del prossimo teatro era distinto molto pri- 
ma del decimo sesto secolo ed nome di colosseo (i). Sen- 
za alcun dubbio doveano ornare il suo pulpito colonne di 
molto pregio (2), come conformano gli avanzi del solidissi- 
mo suo pavimento, che tuttora esistono in una scuderia vi- 
cina, costrutto a getto con frantumi di lava porosa involuti 
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da un pingue cemento, cJ il rollarne di esse trovalo nel- 
le rscavazioni. 

Atiro maggiori e più spinose difficoltà s'incontrano lon- 
tanilo d'investigar l'epoca della sua costruzione stante l'i- 
nopia de' documenti, e per non lasciare intuito un tuie ar- 
ticolo ci è forza delibare alcuna cosa dal suo modo cdilì- 
catorìo , dalla sua topografìa , e dalle probabilità storiche 
onde, dedurne qualche induzione lontana men che si possa 
dal vero. 

Il primo, che abbia denotato col nome di Odeo questo 
cimelio fu il chiarissimo Principe di Itiscari tanto bene 
affetto alla patria ed alle arti (i) ; pochi anni dopo l'e- 
rudito pittore del Re di Francia, Bouet ne fece parola (2) , 
ed !'. sommamente ammirabile che sebbene lo scopo di 
questo i ti usi re viaggiatore sia stalo luti' altro, che esami- 
nare le siciliane antichità, abbia scritto poi con senno di 
un si importante avanzo. Egli avvalendosi del drillo acqui- 
stalo dagli esteri di impiegar soli per nostre cose la pen- 
na , lo caratterizza però qual Romano lavoro, e quel che 
più monta sì è, elio ì suoi pochi cenni hnn trailo a que- 
sta opinione Millin uno de' più insigni moderni luminari 
di Antiquaria, il di cui solo nome vai molto a darle pe- 
so (3) , e ciò senza dubbio per difetto di più mature di- 
scussioni al proposilo che fossero state presenti ad uomo 



(1) Disc. AcrnJ. Cui. r iag. per l'ani, della Sic. Napoli tySi. 

(a) riag. piti, per la Sic. I. ir. 

Il vero scopo eli questo viaggio era lo acquisto di medaglie pel 
gabinetto del Un , corno appare dalle Irruzioni dategli dal celebre Bar- 
thclcmy pubblicate nel turno quarto delle sue opere inedite. 

(3) Didimi, des Bmux Art. p. C>ij. e p. 6i!a. Paris ,806. 
In un vi;i SS «i per la Sicilia dìreLlo al celebre Vinhclraann Tra,/, 
dal Ted. Lottati ijj3 pag- >o$ si dice, clic il precolo Teatro di Ca- 
tania (0 sia il nostro Ódeo) ha un scio piano di gradini, che la sua 
nrcliitetlura sia parl'iodare , elee dì un solo nt!ico,eehc esso trovasi 
unito al Teatro grande in un modo di cui Vitruvio non fa menzione, 
quando prcei.-iimi'iile «nsevvasi il cmitr.irie ; imperceeliij aveva duo or- 
dini di gradini, quelli della precintone all'orchestro , e quelli sopra 
le Tolte inclinale, la sua estema decorazione non è un altico, e scor- 
gesi unito al Teatro in un modo , di cui Yiln!\in fa mrw-ionr parlan- 
do di quello di Alene. Molle fatiche sparso ollramonli sopra le antichità 
Siciliane a. ino di si (ratio conio, mn non bisogna confonderlo cou luntc 
altri l.i'iori.JS-'; 0 vltjwI.mìj profjilde. 
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cotanto. Ma lutti coloro che senza preoccupazione si ver- 
sarono a fondo nelle Sicule istorie possono essere al fatto 
che i Romani lungi di aggrandir la Sicilia con siffatti edi- 
ficj Tennero all'incontro a conoscervi le Greche arti (i) , 
anzi a strapparne i capi di opera ed all' infuori di qual- 
che via mililare costrutta per sola mira di viemmaggior- 
niente asservirla , non vi ha memoria che avessero intra- 
preso opere di lanto gusto e magni licenza. Vero è che 
Marco Marcello dopo la conquisla di Siracusa rislaurò il 
Ginnasio di Catania (2), lo che ne suppone sempre la 
preesistenza , ma questa nohile cura fu indi a non molto 
largameole avvelenata dalle depredazioni di Verre , e dal- 
l' cecidio recatole dal feroce Sesto Pompeo: mule che non 
valse a sanare la colonia mandatavi da Augusto, dapoicliò 
tuli' altri politici fini avea siffatto procedere (3), clic una 
intelligente munificenza per innalzare grandiosi edificali, 
nla lasciando da parte quadro si doloroso, torna meglio ri- 
volger l'attenzione al modo edificatorio dell' ornalo esterio- 
re, ed a qualche particolarità topografica ed isiorica. 

Primieramente tulta la parte ornativa (T. II ) eoudolla, 
coinè osservasi , con opera pgeudoùodoma dinota un ca- 
rattere assolutamente originario di Greca maniera il 
quale non potrebbe essere smentilo se non da espressi do- 
cumenti , che assegnaodolo ad epoche posteriori lo mar- 
choiehhero con caratteristica di stile imitativo. Secondo, è 
degna di sommo attendimelo la circostanza di osservarsi 
mancanti di Odei tulli i Siciliani antichi Teatri, i di cui 
resti si conservan tuttora , come il grande di Siracusa , 
quello più importante di Tauromenio , ed i due di Tinda- 
ride , e di Segesta , ed è forza conchindere che una stra- 
ordinaria e singolare occasione potè far innalzar quello di 
Catania, ed io spero di rinvenire qualche lume che soddi- 
sfacesse alla presente ricerca e ciò colla guida de* miglio- 
ri storici Greci. 

Erano appena scorse cinque Olimpiadi dalla morie di Pe- 
ricle , quando agli Ateaiesi venne pensiero di conquistar la 

Lw. BM. Ilnm. I. xxr. 
a) Cenni Critici p. 36. 

(31 Beraicr Da ria mitU. I. iv. 

(4) rUr. t. ». c. riu. fin. /■ «ir/, c. rxv. 
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Sicilia col pretesto ili opporsi alla potenza ili Siracusa , e 
1* anno primo della nnn.iiit'smi.i srcn:ii!a ( r ) sorli effello que- 
sta sciagurata spedizione che fu una delle più possenti 
emise della decadenza di Atene. Ai Duci Lamaco, c Micia 
era unito il guerriero e voluttuoso Alcibiade fornito di co- 
raggio Lacedemone o di mollezza Attica e troppo celebre 
non meno per diversi amori, die per milihvi avvenimenti. 
Egli era stato oggetto della predilezione di Pericle men- 
tre costui volgeva a suo grado le coso di Atene , quindi 
succiato uvea da quel sagace politico ed il lenocinio della 
parola e lo inlraprendimenlo Artificioso delle pubbliche ope- 
re che sono il più possente fascino di una Città incivili- 
ta. Secondo il padre della Greca storia (9) la flotta dopo 
Varie vicende venne a fermarsi a Catania , i di cui citta- 
dini per non incorrere lo sdegno de' Siracusani negarono 
l' ingresso in città ai soldati , ma Alcibiade come più in- 
traprendente ed astuto chiese che fosse stato concesso sol- 
tanto ai capi dell'armala, come avvenne , e chiamali i Ca- 
tanesi ad ima pubblica conciono procurò di trarli negl'in- 
teressi di Atene. Mentre che il popolo slavasene tutto at- 
tento alla di lui arringa, i soldati Croci forzarono una pic- 
cola porla delle mura ed occupatala s' introdussero in cil- 
là percorrendone le strade mercanteggiando, ed in lai mo- 
do Catania divenne loro confederala. Per quanto però Tu- 
cidide procuri di colorire la poco leale condotta dei Greci, 
la posterità Ila riguardalo sempre questo avvenimento come 
uno de' più famosi stratagemmi militari. Così cel descrive 
Pollicno (3), e non con una piccola porla sforzata , come 
vuole il Greco scrittore, ma bensì con tulle le meno forti 
rotte , e con una generale irruzione in città. 

Questo primo trotto di storia appresta , a mìo avviso , 
da per se solo una prova dell' esistenza in quell'epoca del- 
l' antico Teatro di Catania ; e coloro cui snn noie le an- 
tiche costumanze dei Greci resteranno convinti , che l'accen- 
nala conclone non polo effelluirsì se non nel Tealro luo- 
go consueto a cosiffatto congreghe. Or tale induzione ad- 

(1) Primo dell'Era anni i( r 3 . Secondo il Velario Ralion. ttmji. p. 
1, l. rn. e. IX. Secondo Amico Calma illusi. I. 11. r. 1. anni 4ti, 
(s) Turili. Belli Pelap. 1. ri. p. 4a6. e fgg. Asletdam <j3i. 
(3j Slraiag. I. 1. 
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diviene prova evidentissima e luminosa allorché si ha sollo 
Sii occhi la narrazione di esso stratagemma lasciataci da 
Proni™ (■), il, «alo oon colare*, —la l.coooione di 
Alcibiade lenula nel Teatro secondo 1 uso de Greci, quan- 
tunque erri circa il luogo preciso dell'avvenimento, come 
avverto il suo dotto Scoliaste. A cancellare l' ideo di cesi 
disleale procedimento l'accorto Duce dovea procurar d'iu- 
trodur le finezze dell* Attico gusto, affinchè tenesse ad un 
tempo stesso distratto il popolo Catancsc , adulasse quello 
di Atene, e procurasse di allcttare le altre città Greco-Si- 
cole. Ciò si deduce dal modo di vivere degli Ateniesi in 
Catania, dove nel primo anno dimorarono con tal sicurez- 
za , ed agio, che la cavalleria Siracusana veniva a pro- 
vocarli con contumelie sin dentro a' loro accampamenti (2). 
Non avea solo lo scopo accennato, nè era senza ragione una 
tale condotta; dapoichè essa die luogo ad un secondo stra- 
tagemma di Alcibiade che sì legge nel sopracilalo Pollic- 
no, e si fu che avendo questo Comandante tratta in tal 
modo nelle vicinanze di Catania l'armata nemica, egli al- 
l' improvviso colla flotta andò ad impadronirsi di una for- 
tezza dì Siracusa, e dopo così prosperi successi allo avvi- 
cinarsi dell' inverno ritornò poi la flotta Ateniese in Cata- 
nia carica di spoglie Siracusane (3). 

lo qui mi fermo per poco, e ricordo quanto accennai , che 
le spoglie do' Persiani destarono in Pericle l'idea del primo 
Odco di Atene , e soggiungo che quello sontuoso di Pa- 

' Vultrjo edita dal ifatu- 



perette , il Mnusiicio 
cinque secoli dopo la 
ti di Tucidide scritte- 
cene di Alcibiade te- 



sato Denoti rayage en Sirile Paris tySS 
ì ni popolo Cafanese nel piccolo Teatro, 
11 esisteva , nè altronde sarebbe slato ca- 



li) Tucùl, loc. ctì. p. 4'8. 
(3) Tarid. loc. ni. 
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tra fu costruito parimenti colle spoglie degli Etolj fi): se- 
gno evidente di esser quasi costume adottala dai Greci il 
servirsi di nemiche dovizie per innalzare simili edificj. Nien- 
te dunque di più. naturale, a mio avviso, che le spoglie 
Siracusane trasportale a Catania avessero fatto concepire agli 
Ateniesi l'idea d'innalzarvi un (Ideo a somiglianza di quel- 
lo della loro patria da non mollo tempo ed in circostan- 
za analoga eretto. 

Mi conferma in questo pensiero il leggere in Tucidi- 
de (a) , che le navi onerario della flotta Ateniese condu- 
cevauo operaj di ogni sorta, e precisamente fabbricatori e 
se arpe Hi ni , per mezzo do' quali Alcibiade potè agevolmente 
imprendere un edilicio nuovo assolutamente per la Sicilia , 
in memoria di l'erìclc , che ne era sfato l'autore e cui 
egli tanto dovea. Nò vale l'opporre che fosse indi a poco 
chiamato per difendersi dalle accuse di violazione de'misle- 
rj eleusini, e di altre profanazioni delle statue, giacche ri- 
masti gli Ateniesi altri tre anni in Catania sino alla fine 
della guerra di Siracusa , o a dir meglio sino alla loro 
totale disfatta (3) ehhero latto l'agio di portare a com- 
pimento l'intrapreso edilicio. 

Altra riflessione a mio credere sarebbe da attendersi , 
perchè concorre a provare una certa analogia tra la loca- 
titi degli antichi Odei e questo di cui trattiamo. Pausa- 
nia ci avverte elio quello di Atene era slato eretto sopra 
un fonte ornato siu da] tempo di Pisislralo , e sopra un 
altro vedevasi parimenti innalzalo quello di Corinto (4). 
Or nell'Otta) di Catania, e precisamente sotto il pavimen- 
to del pulpito in direzione delle aperture (V. S.) dell'infe- 
riore corridojo del Teatro vi si trova un sotterraneo acqui- 
sito di antichissima e magnifica struttura che s'interna 
sotto l'Odco , il quale in quei rimoli tempi senz'altro da- 
va ricetto e corso ad acque, al presente abbassate dì li- 
vello, o perdute per lauti fisici avvenimenti funesti a que- 
sto bel suolo. 

La celere costruzione dimostrata dulia varietà di dimen- 
ili Pam. I. ria. 
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arna , la situazione del nostro Odeo precisamente n sinistra 
del Teatro, pari a quello di Atene, il difetto di Odoi ne- 
gli altri Teatri di Sicilia, la similitudine di posizione cir- 
ca al corso delle acque o le storiche verisimiglianze con- 
corrono a rolior.ire il mio divisamento. Torna qui a pro- 
posito volgerò l'attenzione alle parli del Catanose Teatro 
contigue all' Odeo , aflin di persuaderci che desse ebber 
luogo allorché questo vi fu aggregato ; a tale oggetto 
conviene seguirmi in una discussione , quanto minuta e pe- 
nosa altrettanto necessaria per un adeguato giudizio. 

Tutti i viaggiatori e scrittori patrj ed esteri bau cre- 
dulo che la scala ( L tav. I. ) sia stata quella che servi 
di comunicazione tra il Teatro e l'Odeo, ed io la credo 
formata a tutt' altro scopo, ed a tal line interpello l'occhio 
esperto di un osservatore versato nel genere ed ili calo rio. 
La por/imic dì ossa compresa tra ( M , L) è alto scoperto , 
c l'altra tra (M, N) si trova sotto una volta grossissitna 
di mattimi, a tal che sopra le reni di essa vi sono eretti 
gli angoli (00) dì due sopra ini posti pilastri che formano 
un'apertura dì ingresso con quattro gradini al superiori; 
corridoio del Teatro (.1). La struttura dì questa volta tut- 
ta di mattoni è solidissima , perù diversa da quella che cun- 
pre il corridojo (3). Essa fu un restauro , e nello abbas- 
samento della sua centina indica essere stala caricata senza 
il necessario asciugamento, come dovette avvenire nella co- 
struzione de* sum mento vali pilastri che fan parte dell'ester- 
no muro del corridojo (4). Or paragonando le sole commes- 
sure dei pezzi di opera pseudohodoma , che vestono le pa- 
reti dell'altro corridojo inferiore del Teatro (3), e quelle 
del muro e pilastri suddetti, vi si conosce una differenza 
positiva, dalla quale a colpo di occhio se ne deduce che 
la fabbrica di essi è assolutamente posteriore di molto non 
solo alle pareti del corridojo (3), ma a tutte le rimanenti 
parti del Teatro. Una tale evidentissima innovazione che 
ebbe luogo ne' membri in contatto di questi due edilicj po- 
tè ben avvenire quando l'Odeo fu attaccato al Teatro. Al- 
tri restauri si osservano praticati in varj tempi nelle paro- 
li laterali alla scala da (L ad M, e da 0 ad L), che so- 
no lavori aggiunti visibilissimi e di troppo grossolana ese- 
cuzione , a tal che non meritami altendimcnto veruno , quan- 
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iunque abbiano ingannato gli occhi de' passati osservatori. 
Per una maggior diligenza feci levare ed indi rimettere 
due pezzi di gradini della scala suddetta attaccati alla por- 
zione del muro (0 P) il quale trovasi di antica struttu- 
ra e li rinvenni murali con inagrissimo calcestruzzo , ed 
osservai con piacere che i pozzi di opera pseudoisodoma 
del suddetto muro ( 0 P ) continuavano tin sotto i mento- 
vati gradini , lo che mi confermò nel parere di essere 
alata la scala f L ) sovrimposta e che non appartiene al- 
ia primordiale icnografia del Teatro nò per islrutlura nè 
per disposizione (i). Merita ni sommo di fermare un esper- 
to osservatore tutta la costruzione in isbieco de'gradini (lì), 
c i due laterali piccoli posti parimenti sbiecati che servi- 
rono forse per siti di duo statue; la quale costruzione io 
penso essere stata falla a bella posta per non impedire lo 
accesso dal corridojo inferiore del Teatro (3) alla grande 
apertura arcuala (S; cui «infitte gradini ascendenti, i qua- 
li doveano continuare lino ad (XÌ che trovasi al presente 
ingombrato da moderne abitazioni. Or io ho sospettalo sem- 
pre che questi gradini ascendenti, i quali esistono in (S), 
fossero il principio della vera scala elio dal Teatro comu- 
nicava all'Odeo, dappoiché corrispondono alla parie inter- 
na di esso {■?.), 

Altra apertura osservati in (V) con un primo gradino dò- 
scendente impedita pure da un odierno muro , la quale 
appalesa chi- dovea torniture a qualche costruzione o in- 
feriore o contigua all'Odeo. Checché ne sia di tal pensa- 
mento è certo che se fuvvi ona ragione a sbiecare le co- 
struzioni in (RJ o lo altre ad esse vicine , a mio credere 

fi) I gradini di questa porzione di scala scoparli sono pezzi collet- 
tizi , dova sono sialo falle alcune intaccature angolari : e da ciò pa- 
re clic fu adibita tempi addiclro per [ki^.-^ij io di cavalli. Da un pas- 
so del lìulann rapportato dal Grossi C/i. n mod. m. si lm , che nel 
decimo quinto secolo uno de' più liciti corridoi era posseduto dalla no- 
liil famiglia ili .AriMiip-lo e sei-uva mi uso di sulla : quindi non son 



(a) Sotto uno dominali gradini marcali eoli' asterisco ti si trova 
lavorata un bellissima incavo elio scende dulia parte doU'Odeo, e 
serviva por isbucco di acque, lo (juali (lupo forse di aver pulite lo 
parti superiori doli' Od co scorrevano por intesto incavo nel corridojo 
inferiore del teatro. 



doli,, la 
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altra non poteva essere che la necessità di dover aprire 
una iulroduzione Ira questi due ediiicj , in caso diverso la 
struttura in (It) sarebbe stata determinata in direzione del 
raggio del Tealru come tutte le altre. Cliiamo ancora l'at- 
tenzione al pavimento del suddetto corridojo inferiore (3) 
dal punto (11) al punto (?, N), che si scorge determinato 
ed antichissimo, dal quale per ascendere a quello di mez- 
zo (5) abbisognarono soltanto cinque gradini nell'andito (Y), 
formalo lutto dì vetusta costruzione. Da ciò concimalo , che 
la parte coperta delia scala (L) compresa Ira (,\1 N , ed 0 
P ) sia stata costruiti per scendere nel corridojo (3) dai 
punti al di là di (L), che sono it piano di poco alterato 
della Città Greca. 

Questi punti sono oggi elevati dì molto sopra gl'inferiori 
corrìdo] e ' a cavea del Teatro, ed anticamente doveano es- 
serlo vieppiù, s tanto le macerie cumulate al piano dell'orche- 
stra e della scena per le rovine de'successivi tremuoti. Qual- 
che scavamento clic si eseguirebbe dì Sovrano ordine per ta- 
le oggetto potrebbe rendere più chiara questa mia opinione.' 

Quale utile scopo altronde potò avere la scala (L) comu- 
uicaudo coi cunei esteriori dell'Orfeo ove non si adunava 
mollidudine alcuna? Gli spettatori sedevano nella parte in- 
terna di esso, e sarebbe oltremodo assurdo il supporre, 
che dovessero prima tutti sortire dall'angusta porta (D) ed 
introdursi poi al Teatro per la larga scala (L) , mentre è 

£ìù naturale il credere che siffatta comunicazione fosse fab- 
ricata nella parte interna, come la struttura slessa denota. 
Ammettendo pure l'ipotesi della necessiti! di una comu- 
nicazione Ira i cunei dell' Odeo ed i corridoj del Teatro 
non sì area bisogno affatto della scala (L), dappoiché vi 
era la sontuosa apertura del superiore corridojo (4) com- 
prosa tra i due pilastri (00) la quale è allo stesso piano, 
do'cunei prodetti : comunicazione che sarebbe stata più na- 
iurale e più maestosa della scala presunta e tutto ciò sen- 
za attendere allo esame delie successive restaurazioni. 

Colla guida della pratica dell'arte ho procurato di ana- 
lizzare le pnrli in contatto di questi due superbi ediiicj e 
«lii-a'nHM'e l'epoca di quelle ricostrutte per non cadere in 
errori troppo ovvi in osservazioni di siffatta natura, por 
cuì non avvi diligenza sufficiente nello scrutare gli antichi 
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monumenti di Architettura. I restauri che si osservano in 
questo parti dovettero esser molti ed in varj periodi, im- 
perocché sono indotto a credere da un passo di Diodoro 
che Ì primi danni avvenuti all'Odeo di Catania non furo- 
no di molto posteriori al suo compimento , cioè nel secon- 
do anno della nonagesima terza Olimpiade (i), quando Ar- 
chilo potente cittadino ed usurpatore di Catania la con- 
segnò a tradimento al Tiranno Dionisio che la distrusse dis- 
perdendone i cittadini, il quale certamente non avrà man- 
calo prima di tutto di demolire in gran parte l'Odeo, <jual 
odiato monumento della spedizione Ateniese. Quanto si e si- 
nora discusso sulla struttura dei pezzi in contatto di questi 
due edifici afforza le induzioni precedenti dedotte da' fatti 
istorici, che nel loro insieme poi c'indurrebbero a conclu- 
dere che l'Odeo di Catania sia assolutamente di Attica ori- 
gine. Ma per tema, che il mio qualunque criterio possa 
sopra tal proposito restar sopraffatto da patrio impegno co- 
me taluni si danno a credere, lascio ingenuamente a chiun- 
que portarne un più libero e sennato avviso a suo grado. 

Non dehbo preterire si , due ohjezioni che interessano 
le arti , fatte da alcuni viaggiatori sopra l' epoca di que- 
sti cimelj , Io sviluppo delle quali ha contribuito non po- 
co a formi accingere alla presente fatica. La prima si è, 
che i pilastri ( G G tav, II. ), che si vedono all'esterna 
deeorazioue dell' Odeo siano di un genere ornativo di fre- 
quente uso ne' tempi Romani ; la seconda che i mattoni 
i quali vi si' trovano impiegati lo mostrano edificio nou I 
Greco , giacché i ruderi di quella nazione al tempo di og- j 
gi esistenti poco o nulla ne contengono. 

La prima difficoltà nasco in parie, a quanto ione pen- t 
so, dalia poca precisione delle moderne lingue in rappor- t 
io alle auliche, o a meglio dire dalla scarsità delle nostre i 
voci tecniche, ed in parte dal poco altendimenlo alla sto- 
ria dell'Architettura ornativa. Per la prima proposizione 
io considero che noi siam forzati a denotare col nomo 
di pilaslro quello che a rigore non lo sarebbe , dappoi- 
ché gli antichi distinsero questi membri edificatori con !e 
Begueuti cinque voci diverse. Col vocabolo parasl'ala il pi- 



ti) Anni 4°3 avaiill l'Era Diod. Sic. Bihl. Uhi. i. XIV. 
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lastre con ornalo architettonico, con quello di pHae i mas- 



rìori, o perpendicolari o inclinati che fossero (ij. 

Or -j pilastri dell' Odeo di Catania non sono io conto 
alcuno di quegl' indicali dagli antichi col nomo paraslata, 
de' quali era formato quel genere ornativo spesso adopra- 
to da Romani; essi non si conformano a niuno de' noti or- 
dini architettonici nè per le loro dimensioni nè pei carat- 
teri , sono inoltre senza base e coronati da un solo ci- 
raacio. Corrispondono bensì ai massicci interni cuneati, 
die sostengon le volte , e perciò io crederei , che appar- 
terrebbero a quella specie nominata anterides, che noi 
chiamar dovremo contrafforti, o speroni usali bene spesso 

Ìdai Greci. Per la seconda parte non saprei abbastanza in- 
sistere sopra il pericolo di cadere in errori ove decider 
si voglia sull'epoca di un monumento dalla sua semplice 
decorazione. Oltre l' assunto mi porterebbe lo estendere que- 
sta idea, perciò ne accenno qualche cosa pel solo ordine 
della presente digressione. 

Vero è che la storia architettonica dedotta dai libri, 
e dai monumenti ci presenta V abuso fallo dai Romani Del- 
l' ornar con pilastri, ma questa Btoria medesima bene stu- 
; diata ammaestrar ci dovrebbe altresì che non è un cano- 
ne inconcusso di arte esser di gusto Romana tulli i mo- 
numenti ove Irovansi impiegali pilastri. È uno de' non 
pochi pregiudizj di qualche scuola architettonica de' nostri 
giorni, edun avanzo dei preoccupali melodisti degli ulti- 
mi secoli che questi pezzi ornativi non fossero de' buoni 
tempi : pregiudizio che spesso sopprime il discernimento 
necessario nel caratterizzare il gusto di un cimelio quaa- 
, do c denudato da nolizie storiche. 

Non sono Romani al cerio i pilastri che si veggono 

(i) Sopra V etimo di questo voci leggansi tulli i lcssicisti e gto- 
satori Vilruviani, che qui sarebbe inopportuno ripetere, comunque 
alcuni no confondono il significalo , come Baldo nella voce ante a 
parodiala, o Filandro in quello di parafata e di anterides. Ciò 
non ostante io spero, ohe dopo le dorute discussioni non si sarà lon- 
tano di animcllere i significati da me addotti; ad ogni modo è certo , 
ebe gli antichi distinsero ciò che noi per difetta di precisa nomcncla- 
| tura coiuondiamo. 



sicci isolati , colla voce ante < 
alle porte, e finalmente di anler, 
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a'iempj Postani {(), nò gli altri fra le rovine ili Tinila ri- 
do anteriori di mollo alle guerre l'uniche (2) , uè tampo- 
co ([iiclli di Minerva Sunniade (3), e finalmente neppure 
i famosi del maggior tempio di Greci giorni in Sicilia, 
quello cioè di Giove Olimpico in Agrigento, la di cui co- 
struzione intrapresa a □□ dì presso nella nnnagesima Olim- 
piade coincide colle migliori epoche dell'arie (4). Baste- 
rebbe un'analisi artistica delle partì di sì celeberrimo mo- 
immeuto ( checché altri im abb.a pensato, e ne pensi ) ad 



rebbe che nel classilicare i ruderi non basta attendere 
alla loro decorazione e mollo meno il copiarli in elegan- 
te forma, ma conviene bensì esaminare maturamente i mem- 
bri per capirne il destino e vedere quali rapporti abbia- 
no cogli ornali, ponderare i materiali impiegativi e le lo- 
lita di essa, ed allora si avranno gli elementi per un sa- 
no giudizio. Dilani tosto che nel nostro Odeo si fosse pa- 
ragonata la solida maestà del basamento, che in soslanza 
alito non è che un primo scagliono che sono di zocco 
a'pilaslri, la semplicità del secondo il quale senza projet- 
lura alcuna Forma la soglia delle aperluro esteriori , la gra- 
ziosa imposta dell'ante che sosteneva I' arco di mattoni 
senza alena aggetto in faccia, ma con un solo picciolo 
sporto agli stipili, !a solidità della fascia, ed all' infuori 
di un cimacio, la totale esclusione di pezzi modinati e 
cornici ( delle quali ridondarono i Romani): la soluzione 



(i) JWi Sisccpl. Paesi. Rom. iyS4.. 

(a) Sopra (jucslì ruderi di si cclclire antica Cillo. di Sicilia TC£- 
casi una crini;:;..! Ma :'„::,■,, di'll'AlduI:' Ferrara Palermo iSU- 

(4) Clisuuainili ialli di „>-,!, ne S.mm.i „ V n;.w<o momi- 

iiiciì!» ad Er.sjiisuzLi-iii; dcL Wirirk-iiui ^i.'.;iii.ii .Marcii! Il.ia^ e (!<■! 
ili Jluiisisi»»' AiivWi, (iiiiliiJuc cari iidiiVi alle Siculo ari I, no han di- 
iiicsli-alc lidia la iene:; cali a clic -iu.lilic. le disti izitiii di PtJìbio 
c di Diodoro. Merli,, di esci- coi^idl.da air mi,,,, una dclli-i.mm lali- 
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Sul proposilo poi dei matloni occorro rifletlore , che i va- 
rj melodi di edificare hnnno avuto luogo secondo la scar- 
sità o abbondanza delle sostanze geologiche da porlervisi 
impiegare, senza che dedur se no possa la maggiore, o 
minore antichità di essi. Ninno, per poco che sia intinto 
di storia di .irle ignora che l'uso delle fabbriche laterizie 
è antichissimo ed anteriore di mollo ai tempi fa*oli:sÌ non 
che storici de' Greci. In diversi modi ne usarono gli Ebrei, 
gli Assirj, gli Klrusci (i); ed ò inella proposizione di la- 
limi lo asserire, che non l'abbiano adoprato i Greci, per* 
che nei ruderi di ossi rimastici se ne veggon di raro. Se 
costoro lone-ser snll' occhio gli scrittori dell'arie vedreb- 
bero che il primo metodo praticato nello case di Aleni- fu 
Ctin mattoni (2), che in essa le mura riguardanti il moli- 
le Imelto ed il Penlellese erano laterìzie. Altri luoghi dì 
Grecia eziandio contenevano eJihcj di silfallo genere, co- 
rno le celle dei teropj di Giove e di Ercole, eia casa dei 
Ite Aitali" a Traili. I mattoni a Sparta erano tanlo co- 
muni, che Varrone e Murena fecero segarne uu intero mu- 
ro alfin di trasportare in Roma alcune eccellenti pitture per 
magnificare con sì nuovo spellacoio la loro edilità (3). So 
costoro osservalo avessero i monumenti di Grecia colla scor- 
ta di Pausania , toccava lor di sapere che ve ne furono 
ancora adoprati dei crudi nel sacello di lisculapio e di 
Prometeo a Panopea (4-) , e nel tempio di Cerere in Le- 
preo (5), in un portico di Epidauro (6) e nei muri di Ejona e 
di Manlinea (7). Sulla scorta do'Greci ha descrillo Vilru- 

ri Palermo 1S17. Essa lia per titolo Saggio sulla stallia di Giove in 
Olimpia , e sul tempio d?Ho nh:\sa Din Olimpio rerrnleiiianle dissot- 
terrato in Agrigento, che mostra il valore ili questo illustre logge Ito. 

(1) E.còd. c. v. Salmasio Excrc. Plin. pag, ,%g c si-i, ! .'"h' i /,\ i , 
f%. Guazzesi Jn/ft di Tosa. Jcead. Elr. di Cori. t. ìì. e 111. 
Antiq. Puteol. explic. tao. xxt. 



Questi «talloni crudi non erano in Conto alcuno simili a' nostri 
di comune uso. Essi potevano subirò una maggiore 0 minoro azione 
dot fuoco, oppuro si asciugavano soltanto al Sete : od erano solidi 
leggieri e galleggianti. 
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vio ii modo ili faro casi [Talli mal Ioni erudì, perchè tanto 
• li ■' i: i amichi e ili ■ fu inJi lilteralmcnte copialo da 
Minio (t). Questa parli- ili Archilellura edificatoria Ita da- 
Io a'noslri giorni oc casto ce a molli valenti uodiÌdÌ <TÌd [rap- 
prenderne la verificazione, come dopo moltiplict tentativi 
e felicemente riuscita (2). Di gran lunga s' ingannerebbe 
clii credesse una qualche mira economica aver fallo adot- 
tare ni Greci il metodo di edificar con mattoni, ma ciò fu 
praticalo per offello di acume e saggezza come avvenne 
delle magnifiche caso dei Re di Caria (3) tanto rinomati 
per lo loro richezze, anzi siccome alcuni moduli di essi era- 
no riserbali per le pubbliche opere, io eredo, da questa 
antichissima uralica dedurne l'ultima e più chiara prova 
per l'epoca delio innlzamenlo dame assegnala aU'Odeo di 
Catania. 

La triplice nomenclatura rnmmenlnla da Yilruvio delle 
forme diverse de'mattoni è senza dubbio di Greca origino , 
come indicano i nomi di didori, tetradori , e pentado- 
ri{h)< e questi ultimi come più grandi venivano sempre de- 
stinoli agli edificj di somma importanza. Essi erano cosi 
nominali perchè mostravano nella faccia dell'ornalo la lun- 
ghezza di cinque palmi ; ed al proposilo è necessità lo ri- 
cordar qualche cosa delle Croche misure. Tra esso vi ora- 
no due specie di palmo : il piccolo denominato patesta com- 

{ircndeva l'intervallo tra le dita indice e medio allargali tra 
oro: l'altro detto spùatno, 0 palmo grande veniva forma- 
to dall'intera larghezza della palma Ira il pollice c l'au- 
riculare distesi. Lo spùatno era lungo dodici diln, e la 
palùsta era positivamente la terza parte; perciò compren- 

(1) Salta Exerc. P/in. p. 8Ct). 8jo. lib. sirr. ey. t4. Stratone 
lib. 11. 

(a) Il dolio 0 sagace Falirdni coli' anelisi delle argille dei contorni 
di Siena l'ormò i mattoni gai Impianti chi; reclinano all'acquo e si 
«mal gannivamo perfetto inculo colla calce. Gli stessi esperimenti furono 
rinnovati da Mr. Faoyas in Francia con successo Enc. ilei Ingea. ari. 
Jiriyuc Pari* 'Sia. 

(3) Vilr. I. 11. e. fui. La sagacilà allegata dal latino scrittore nel- 
lo adoperare 1 mattoni per lo grandi opere Ila per fondamento la Io- 
io legijcrewa , la resistenza agl'inccndj c Io facilità di esser saturali 
di calco. Palladio li preferiva pei delti vantaggi. 

(i) fitr. I, li, e. 111, Leggansi Io note del dotto Galloni si luogo 
citalo. 
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tlevala lunghezza dì quallro dita , essa serviva di misura 
a'malloni fi). Quelli nominati pen/adorì avevano quindi nel- 
la faccia dell'ornalo la dimensione di cinque paleste , os- 
sia venti dita , dimensione alla quale appunto corrisponde 
la lunghezza della faccia de' mattoni levati dagli areni nel- 
l'Odco di Catania (2). 

E da notarsi ancora che la larghezza della fascia (E) 
e quella di amendue le ante è uguale alla larghezza di un 
peniadoro , perchè era tutla una forma di decorazione com- 
mcnsiirehile. Riflettendo poi ad un passo di Tucidide, ove 
narra che gli Ateniesi (3) ritornati in Catania dopo i pri- 
mi prosperi successi contro Siracusa s impiegarono Ira le 
altre cose a logorare mattoni , si avrà larga ragione di 
eoQchiiiderc che li formassero a norma de' Greci moduli 
dovendoli impiegare in una pubblica opera tutta di Attico 
gusto com'era ì'Odco. 

(1) Saint. Exere. Plìn. lanci!. 
Filai. Lexic. Math. voce palmum. 

Pilisco spiegando la voce palella erra assegnando cinque dita al pai' 
mo granile, quando questo ne area dodici, ed il piccolo quallro , quan- 
tunque poi alla parola spitkamo dia ad esso la lunghezza di dodici di- 
la , quanto era appunto il palmo grande. 

(2) ifcllo riduzioni dello misuro francesi la palella si fa equivalere 
a due pollici , sci linee 0 scile decime dot piede del Re ; perciò il pon- 
l.'jiliiio i:erri;.poi;deii']die ad un piedi;, novi! linee. e cinque decime, 
clic sono palmo 1 ed once 4 del palino di Sicilia, che di nulla differi- 
sce dalla dimensione de' Piattoni sottraili. Enc. dei Ing. art. mentre. 

Pochi Tengono a tisilar la Sicilia senza aver prima letto i riag- 
giatori che la descrivono ; quindi si odono sempre ripeterò lo sicsso 
osservazioni sul gusto ornativo 0 sopra il modo edilicalorio senza elio 
vi sia chi procuri verificarli con sonno sopra i in on 11 me 11 ti. De JVoa 
I foyag. en Sic. pag. 4^ ■ l'^miMinenlr poi- emione dio ìii-jyntiri'jita 
enpierrc et era mattoni est de style Remai*, mentre che nella stessa 
pagina poi caratterizza corno Greco il piccolo Teatro di Catania, o sia 
l'Odoo, dove sono costruzioni in piolra 0 mattoni. Tale e il fascino 
che avvolgo la mente in fallo dì Antiquaria e Lello ari! ogni qual- 
volta siasi collimila aliilndiiie di vedere coi proprj sistemi. 

Forse elio una lalo opinione del De Non rivangata poi sino alla nnnsea 
da successivi scrittori nacque da una mala in le rpc trazione data ad un 
passo dello Scamaziì, il quale al liò. ni. c. io. parlando dei matto- 
ni ne crede comune 1' uso in Roma in tempo dei Cesari ma non 
aveva prIì lascialo parimente d'indicarne l'uso presso gli aulici» nel 
medesimo capitolo. Ora queste assertive non sono più dei nostri tem- 
pi, attese le moderno scoperte. Ann. di Stalitt. V QÌ. *«, * 
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Sembrerà a taluni , che una discussione cos'i minuta ab- 
bia per iscopo lo accrescere ad un tempo slesso e il pre- 
gio del monumento ed il nome della una patria, ma sem- 
pre che si attenda alfe intrinseche qualità di quello, ed 
alle antiche glorie di questa, si vedrà che senza detrimen- 
to di nmbidue si polca preterire cosiffatta investigazione. 
Essa da mio canto tende all'ingenuo scopo d'inanimire i 
miei concittadini ( e lali io ancora reputo gli abitatori del- 
le ultimo isole della Sicilia ) alle solide e mature applica- 
zioni sopra i monumenti nostri che ampia materia appre- 
stano allo arti, e snidimi vedute per la storia de'coslumi a 
de'fempi. Stante il difello di scrittori c d'istituzioni cho 
potrebbero incoraggiarle, è forza che vengano eoadjuvate 
dal pin maturo criterio da un impegno accaloralo da un 
nobile disinteresse che sono il migliore ornamento del sa- 
pere. Scrutando questi superbi avanzi, che si ergon tutto- 
ra come trofei delle vetuste Siciliane arti , ci si darà oc- 
casione di conoscere per ogni dove come gli antichi le 
facean servire alla pubblica utililà e non a specioso orna- 
mento, si avrà occasione di vedere quale importanza met- 
tevan essi a quei luoghi islessi ormai divenuti per noi le- 
ziosi depositi di stupida noja, o miseri orpelli di abituale 
sollazzo. Difalti il nostro (ideo ci mostra come gli anti- 
chi aveano a somma cura l'educazione de' giovani , con quai 
modi ne animavano le nobili passioni o facevano servire 
le belle arti a modificare le primo inflessioni della loro 
pubertà e come coltivavano queste tenero pianle per aver- 
ne maturi frulli. Schiarile le nostre menti da siffatte appli- 
cazioni saranno al caso di estimare con senno quei prestantis- 
simi oltramontani ingegni che consumali neVvcri sludj ci 
onorano eolio loro fatiche ; e poi con senno maggioro po- 
tran vilipendere le inconsiderate produzioni di quegli esteri iol- 
licularj orinai troppo frequenti , zeppe d' inette cose come 
d'impudenti menzogne ; così tanto gli uni che gli altri 
conosceranno che in questo suolo gl'impuri innesti di tante 
barbare genti non pervennero ad estinguer sin ora il germe 
de'Sicoli ingegni. 

Riguardo a Catania poi io conchindo con dire che seb- 
bene la perdita di fanti scrittori rende oscuro le prime epo- 
che della sua cultura , ciò non pertanto inconcussi argomenti 
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no esistono ri nostri giorni clic l'attestano mollo anteriore 
allo epoche di cui abbiara Iraltato. 1 tino obelischi ili Sge- 
nife, o granilo rosso di K^'illo , di cui uno rollo si vcJe 
nel musco del Principe di Itisunri c l'altro maggiore in For- 
ma di piramide ollagona cuspidata che oggi orna la piaz- 
za del Duomo (i) arriccliiio di superbi geroglifici , la quan- 



Pancrazj, o dell'Amico sono monumenti perenni delia ve- 
tusta Catenese grandezza. Non fa di uopo mettere a sì gran 
tortura l'ingegno per conoscerla, ove si sappia die i mo- 
numenti sopracìtati sono onici in Sicilia. Si può quindi omet- 
ter con franchezza e la vernice antiquaria e la Greca polima- 



die non abbia gli occhi dell'Olandese d'Orville (2), forza 
è che resti sopraffallo dalle loro glandi usi là e magnificenza; 
ed onori il suolo dove qucsla famosa Città ha sempre esi- 
stito ed esisto malgrado orrendo ed esiziali sciagure (3). 

{■) Veggasene la figura nel tota. ni. I. ix, cap. n. della Cai. 

i monumcnTì ' Ciìià di Ums Antì^Wiac\"cA\%li. 



Qui 



all' edìiicio cui essa appartenne , e clic dovette essere copcrlo 
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Lo splendore della sua passata esistenza è pari a quello 
del maggior aslro che sparendo dall'orizzonte lascia dietro 
a se copiosa striscia di luce, valevole ad irradiare per lungo 
tratto le regioni stesse che ha illuminato nel suo apogeo. 

clie sopra Una porzione della sunimonLoyala lava è fabbricato' lo rude- 
re da uic scoperto ed illustralo coi Cenni Critici, c tutta la porzio- 
ne orientale del Teatro. Correrà fa menziono di un pezzo di pavimen- 
to lastricato , clic si trovò a'iuoi tempi puro intriso in un'altra lava 
vicino al Convento di S. Francesco di Paola, c clic fu collocato avanti 
la porta di della Chiesa e perì senza dubbio nel trcinuoto al cadere 
del XVII secolo. Voi. i. lib. i. rap. lpi. Mentre il dotto Ab. Amico 
era occupato ad illustrare Catania sua patria, furono rinvenuti in al- 
cuni scavi Eolio il piano del Duomo molli avanzi di cdificii ed acqui- 
dotti, coperti da an bellissime lave, i quali egli riputò opere dei Si- 
Cam. Cai. illuilr. lib. i. c. iti. pag. tzS. 

Swinbume Veyage dati» Ics deux Sicilca Paris i^SS tom. nr.p. 
4'à a ragiono con tutti gli altri si sorprende della grandezza c ma- 
gnificenza delle nuove edificazioni di questa Città , il di cui suolo sog- 
giace tanto ad eruzioni e freninoti. Egli crede l'impegno di abitarlo 
prodotto dallo attaccamento quasi innato nell'uomo pel luogo clip fili 
dió vita c dell'apatia clic esso contrae sopra gli abituali peritoli Ma 
un'altra più naturalo e più possente causa io ne scorgo nella somma 
feracità dello sue contraile cagionala dallo scioglimento dello concre- 
zioni vulcaniebe , la quale ha reso e renderà sempre gli abitanti di 
Catania simili a naufraghi che scappati appena da morte sono pronti 
a rimbarcarsi tosto per nuove regioni. Per convincersene appieno si 
consideri di quali brillanti favole e moltiplici poetiche invenzioni da 
Omero, a Claudiano furono origino queste stesse contrade. 
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OSSERVAZIONI 



Sopra Iljcosi deUo Odco di Acre, antica colonia 
Siracusana, I di cui avanzi al vedono nelle vi- 
cinanze di Palazzolo In Sicilia. 



La precipua ragione eie m'indusse alle più penose ri- 
cerche per accozzare i brani dell' Odeo calanese e metter- 
lo in luce colle antecedenti lucubraztoni fu il convinci- 
mento della sua unicità fra gl'antichi tealri di Sicilia, non 
trovandosene come ho accennalo in quelli di Siracusa, di 
Taormina , di Tindarìde e di Segesta , per lo che mi sem- 
brò meritare un posto tra le moderne fatiche archeologi- 
che. Ed invero a cosiffatta singolarità ho credulo doversi 
attribuire il conto in che si ebbe l' illustrazione premei] to- 
vnta nel nuovo Giornale dei letterati, nel di cui Vili nu- 
mero si legge posta in confronto di quella dell' Odeo di Ate- 
ne fatta da un chiarissimo ingegno (i). Dopo pochi anni 
peróni! Giornale di Sicilia si fece ad annunziare la sco- 
perta dell' Odeo di Acre (2) in una a quelle del suo Teatro; 
ma nessuna spiegazione scritta o grafica accompagnava 
l'annunzio dei due monumenti scoperti , e poco soddisfacen- 
ti riuscendo le particolari notizie, mi si ctiiudcva ogni adi-> 

(1) Sjg. Kohusllano .Gironi I. R. Consigliere, Bibliotecario di Bre- 
ra , mudo in Milano nel 1 aprile iS38. 

(.) xm. 
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to a ragionevoli dWisamenlt. Molle circostanze storiche del- 
la colonia medesima davano nel mìo animo maggioro im- 
portanza alla notizia della scoperta, lo rito finalmente mi do- 
ttrinino ad un viaggili per osservare l' aerose Teatro e l'Odeo. 

Ciò elie ini colpi a prima rista si fa la situazione del 
creduto Odeo, per essere tutta all'opposto di quella dell' Odeo 
Ateniese, e dell' altro dì Catania che ainbidue sono a si- 
nistra del teatro : situazione particolarmente accennata da 
Yitiurio, mentre quello di Acre è a destra come l'annes- 
sa pianta dimostra. La seconda osservazione fu quella di 
non esserti comunicazione alcuna Ira i due monumenti aere- 
ai, mentre ve ne erano tra i due primi, e magnifica si ve- 
de tuttora quella tra il teatro e l'Odeo calanese ; finalmen- 
te poi fui sorpreso dalla slcssa picciolezza e giacitura del- 
l'Odeo preteso. 

Prima di passare a discuterne le parti è pregio dell' o- 
pora manifestare le circostanze storiche concernenti la pre- 
delta siracusana colonia. Questa come è noto , fu fondata 
nella X\Vll| Olimpiade-, cu* 666 anni avanti la presento Era 
che vale quanto dire più di due secoli prima della origine 
degli Ode. la quale per testimonianza di Vitruvìo, come 
nel precedente lavoro ho annoialo, devesi all'età di Pericle. 
Non può dunque l'Odeo .li 4cre attribuirsi all'epoca della 
sua fondazione , si deve dunque per necessità supporre es- 
sere sialo costruito iu seguilo di quello di Atene. Ma un 
tale supposto ripugna al retili ragionare, ove si consideri che 
Siracusa madie patria di Acre non avendolo adottalo por il 
suo teatro, lauto celebre neh' aulica storia tragicomica e mi- 
mica, della quale tanto inlcrcssavasi lo slesso Platone, non ne 
avrebbe tollerala la costruzione nella sua colonia. Altronde 
Siracusa Citlà primaria delle doriche in Sicilia, non si con- 
formava ce ria in ente alle costumanze attiche che regolavano 
le Città calcidesi, una delle quali era Catania. Per quanto 
probabili circosltimc sloriche coadjuvauo l'esistenza dell'Oileo 
di questa Città, altrettante rifuggono da quella di Acro, 
dappoiché avrebbe dovuto innalzarsi contro i sentimenti e 
gl'interessi della madre palria, e solamente in quei venti anni 
corsi dalla morte di Pericle alla guerra Ateniese in Sicilia. 
Ma essendo nolo dalla Storia che appunto iu quel periodo 
di venti anni cominciarono le discrepanze tra Aleno eSira- 
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io rettangolare (A It). Essa gradinata è circoscritta al se- 
micircolo (C) del diametro di pai. 20, 33; il recinto sud- 
detto è lungo da tramontana a mezzogiorno palmi 63 , e 



■ (fi). Su 
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nano gl'in 
sere la gra 



di un'edeScio eretto per giudicanti dì dala csercitazionc^se 
condo le norme di antichi istituii , ma questa conformazio 
ne medesimo e assolutamente contraria allo scopo degli Odei 



la gradinala, ma 1 giovani die dovenno sotto la scorta dei 
loro direttori accompagnare al canto la mimica ed il ge- 
sto teatrale, ove si collocavano? forse nella esigua aja (C), 
ma vi si opponeva la strettezza dello spazio , e la troppa 
approssimazione coi giudici. Se diverso sito assegnar si no- 
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lessc afili èrebi suddetti coi loro coreghi, ciò e nel recinto tra 
(II e Kj, i musici allora doveano esser contenuti nel semi- 
circolo (C) , or questi né a sedere , né all' impiedi ivi avreb- 
bero potuto stare, perchè i gradini supposti pei giudican- 
ti sono siffattamente bassi , che avrebbero loro impedita la 
vista dei concorrenti èrebi, non che il poterne distinguere 
le inflessioni delle voci , stante la immediata interpolazione 
della istrumcntale, perciò in ambiduo le ipolesi l'edificio riu- 
sciva inadatto al presupposto destino. Arrogesi che il sito 
dei coraghi non poleva esser confuso con quello dei giovani, 
dappoiché il loro ufficio in Taccia ai magistrali o giudicanti 
era di grande importanza, al dir di Ateneo: ne impernia 
aut lascivia churi velus musica corrumperclur (i). Final- 
mente la scaletta (F) che è in conlraria direzione a comu- 
nicare col leatro, accusa di poca verità lo attribuire ad Odeo 
il monumento di Acre- Osservando indire lo stesso suo tealro 
non mostra di avere avuta inni compita la scena , perchè 
nò costruzioni di essa ne di pulpito vi si scorgono , anzi 
quel corpo avanzato di costruzione dentro l'orchestra (M), 
malgrado la piccolezza di essa o della cavea mostra tutta 
la forma di un Timelo, il quale come è noto si costrui- 
va apposiiamente affinchè gli attori nominati espressa- 
samente timelici si mostrassero più vicini agli spettatori. In 
fatto nei grandi teatri il premcnlovalo Timelo era For- 1 
malo con impalcature amovibili da servire a data circo- 
stanza, finita la quale le rappresentazioni importanti c so- 
lenni si facevano nel pulpito. Or al vedersi di solida fab- 
brica nel piccolo teatro di Acre, e questo slesso privo di 
scena, fa credere di essere stato addetto a piccole rappre- 
sentazioni, che non avean bisogno di scena come forse con- 
veniva ad una piccola colonia ; qual ragione dunque di 
supporvi un OdeoV il quale fu sempre in certe date epoche 
un'accessorio dì sontuosi teatri? 

Che che di ciò sen fosse, è fuori dubbio apparire dalla 
integralo coslruzione di questo radere essere stato addetto 
ad un concorso c ad un'esame qualunque ad esso relativo. 
Ninno oggetfo avrebbero pollilo avere i Ire cunei dei gra- 
dini separali dalle due scalette in così stretto ambito, se 



(.) Doipuosopb UT). XIV. cop. Vili. 



•m 85 m- 



non se una distinzione di sede per Ì giudicanti : distinzione 
che sembra indicare tre sperimenti per il giudizio dei quali 
erano destinali i tre cunei. Ecco dunque come dalla discus- 
sione medesima delle sua struttura può trarsi qualche pro- 
babile divisamento circa alla primeva ragione di cosiffatta 
fabbrica. In quanti e quali modi curassero gli antichi la 
giovanile eia, si ha dal diverso nome degli edifìcj a tale 
scopo destinati , ignoti per lo più alla moderna educazione ; 
i Ginnasj , le Palestre, i Coriceì , le Esedre, gli Efebei, 
gli Sferisterii, ornavano ogni Città, secondo la sua opulen- 
za sia in unico e grandioso complesso , sia in sezioni , cui 
lo scopo assegnalo dava una specialcdeaominazione.il cre- 
duto Odeo di Acre trovasi costrutto sopra molti ruderi pree- 
sistenti (li) dei quali non può indovinarsene 1' oggetto, at- 
teso lo stato rovinoso in cui le stesse erano prima che 
fosse piantato il recinto (A, B). I pezzi smussati che ne 
circoscrivono 1" intero perimetro fan conoscere aver dovuto 
servire ad esercizj ginnastici , dappoiché gli spigoli vi si 
osservano artificiosamente rotti sì dall'interna che dall'e- 
sterna faccia. Ora Siracusa madre patria di questa colo- 
nia fu per la sua potenza medesima attaccala dai Cartagi- 



Ciltà Calcidesi di Sicilia, e finalmente dai Romani, ed è 
ben naturale il credere averne Acre provati i primi funesti 
effetti, come sembranmi indicare le rovine delle fabbriche 
preesistenti, e la stessa quasi esigua costruzione del recin- 
to (A, lì), e forse ancora la rovina della intera scena del 
teatro, semprechè fosse nata con esso. La iigura oblonga 
dello edificato , la sua ristrettezza non eccedente li palmi 
i3, 25 mi avvia il pensiero adiciferare la specie di ginna- 
stica di cui Io rudere poteva essere il soggetto , e materia 
me ne apprestano talune singolarità rinvenute negli antichi 
sepolcri di Acre. Il benemerito Judica che tanto si adope- 
rò in disotterarlì , promulgò noi i8ii i frutti delle sue fa- 
tiche (i). In uno di tali sepolcri furono rinvenute cinque 
palle di pietra, in altri un egual numero di piombo, in ta- 
luni anche di bronzo: mi duole che il laborioso scopritore 
non abbia indicale le dimensioni di siffatte palle , nè lo 




(i) Antich. di Acre art. ti». 
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partìcolarilà di loro figura e peso, ma basii intanto rite- 
nere questo scoperto per il seguilo del mio ragionare. I^ra 
costumo rispettoso degli antichi verso i Moni dei trapassali 
sepellire in una alle loro spoglie le carallorislcehe della loro 
prodezza, quindi le palle suddette non possono dimostrare «li 
altro esc rei ■/. io se non della Sferislica, o sia del gioco della 
pila. Mercuriale che con tanta precisione descrisse tulli i ge- 
neri dell' antica ginnastica , parlando della Sferislica , av- 
verte else l'esercizio pei giovani era quello dello parva pila , 
il quale era di tre modi. 11 primo si giocava da essi a cor- 
po disteso da ima mano ad un'altra muovendola porgendola 
e lanciandola in aria, ma sempre colle propie mani degli 
efebi, il secondo era una pila di maggiore dimensione eli e 
si giocava a braccia congiunto ed a corpo pure dislcso, il 
terzo modo finalmente prescriveva clic si lanciasse ad una da- 
ta disianza, da dove era a vicenda restituita o rimbalzata (lì. 
Questi tre cscrcizj dunque potevano essere l'oggetto dello 
csamo dei giudicanti distinti nei tre cunei della gradinata 
sop res pressa , C le palle rinvcnnle nei sepolcri essere i segui 
dei premi Ottenuti dai giovani. Questo esercizio si praticava 
in appesilo luogo delio Sferisterio, ed era ben diverso da 
un'altro gioco di saltatone Sferislica, che sì faceva ael- 
1' orchestra del teatro tutta con salii ed attitudini accom- 
pagnati dalla musica. Forse alludono ai circoli della gradi- 
nala predella quelle parole di Plinio colle quali indisa lo 
Sferisterio della celebre sua villa Tusculana r Spheristcrìum 
plura exercitalùmis genera pluresaue cìrculos capii (2). 

Si ponga mente in proposito, the per quanto la Storia, 
e le osservazioni di fallo sono contrarie alla esistenza di 
un' Odeo in Siracusa, 0 per conseguenza in Acre, altrettan- 
to corroborano la soprenunciala mia idea circa allo Sferi- 
sterio. L' esercizio della pila era tanto in onore in Siracu- 
sa , che ii primo Dionisio la riputava della massima impor- 
tanza , giocandola colle più eleganti altitudini , al dire di Ci- 
cerone: studiosi/? eniiiì id ftit-nialml (3), porche cseguivalo 
in presenza di chi egli veementemente amava, e trascelse 
un tale esercizio, non solo perchè dicevole alla di lui ìndole 

(1) De nrt. gimn. lili. 11. cap. iv e v. 
(■!) Rpist. Iì!j. v. of>Ìs!. fi. 
(3) l'uso, qiicsi. v. se. 
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inclinala a pregiare la bellezza delle Torme, ma altresì per 
1' ardentissimo impegno che nutriva di far luminosa mostra 
di se in cosiffatti esercizj, ove si ammirava viemmeglio la 
greca concinnità delle umane rattezze. Omero loda le belle 
e candide braccia delle venusta Nausicae mostrate in tale 
esercizio (i). Ateneo rapporta i versi del poeta Damoxeno, 
il quale fu rapito siffattamente dalla eleganza delle altitu- 
dini , e dei movimenti nel vederlo giocare , che Tu astretto 
ad allontanarsene, e che allorquando scrìveva in versi quan- 
to aveva ammirato: mentis non erat compos (2). A tale 
scopo fu dai magistrati prescritto sullo severe pene ai pe- 
dagoghi di portare i giovani a tal genere di giochi ginni- 
ci: ante soletti exoriente?», per occultarsi agl'importuni 
spettatori, ed ogni rjual volta ed il pedagogo e l'efebo non 
intervenivano all'ordinata ora, erano entrambi marcali d'im- 
probità: discipulus et magùter perhìbebantur improbi (3). 

Lo insieme del nostro Rudere pare clte ben si addica ad 
un tale esercizio di genere conforme a ([nello usilalo nel- 
la madre patria, ove l'educazione corporale era ollremo- 
do pregiala. Tecorilo (4) Silio (5) Plutarco (6) rammen- 



esercizio delle gioventù, e basterebbe il solo Timoleontio rap- 
portato da quest' ultimo per chiarire di quanto pregio fos- 
sero i giochi ginnici in Siracusa, che in ogni anno doveano 
eseguirsi in portici espressamente costrutti attorno al sepolcro 
di quello Eroe. Restava, così nel nostro monumento tutto il 
Recioto (A, li) libero, nella cui testata (A) potevano collo- 
carsi gli efebi innanzi ai giudici i quali seduti nella gra- 
dinai.! (Il) creila fuori 1' ambito del Recinto erano preservati 
dai diversi movimenti della pila, ed i tre cunei servivano con 
distinzione per il giudizio dei Ire summenlovati esercii], e 
la ristrettezza poi dei cunei medesimi denota esser suscettivi 
di contener pochissimi individui, Ginnaste, Pedolribe, Palesia- 
te, Aliple, che si nominassero, ed i pezzi smussati , l'oblonga 

fi) Oi!Ìs. ILI), vi. 

fa) Atlien. Deipnosopli. lib. 1. pag. Lugcl. i6je. 
(3; Plani. Boccimi, seca. vili. 



tano come eretti in Siracusa 
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estensione, la porto nell'ultimo o lontano silo , che si ser- 
rava dalla parlo interna, i duo lati di Ponente e Tramon- 
tana di esso llecinlo di difficile accesso, tendenti a chiuder 
l'adito ad oziosi ed impudenti spettatori, pare che confer- 
mino il mio divisamente che io senza presumere sommetlo 
a chi può sa e vuole giudicarne. Ciò io dico per non sem- 
hrarmi fuori proposito che alcuno pieno la mente delle magni- 
fica descrizione di antichi ginnasj e palestre lette in Vitru- 
vio, e Plinio venisse in sentenza di non potersi ammettere 
come sferisterio un monumento così esiguo, sen za pensare 
che trattasi di una colonia, della quale per calcolarne l'im- 
portanza basto vedere la piccolezza del suo teatro. Si ag- 

§iunga a lultociò che le descrizioni amplissime accennate 
i sopra, non mancano gravissimi critici che le credono 
levate di poso dai Greci scrittori dei quali Vi travio si av- 
valse nel compilare la sua opera, mollo più avvalorata è 
una tale credenza da una slessa sua assortiva che le pale- 
stre non erano a suoi [empi ancora introdotte in Italia (1), 
e che la sontuosa villa Tuscolana e Laurentina di Plinio 
rimangono tuttora problematiche circa alle loro effettiva 
esistenza , malgrado le tante studiate interpretazioni icno- 
grafiche dello Scamozzi, del Marquez tra 1 moderni, e di 1 
altri. Tornando sul filo delle mie idee io espongo che sic- 
come male si avviserebbe colui clic s'impegnasse di n'fro- 
vare in una rimota Città dì provincia un Duomo uguale a 
quello di una Capitale, o pure simile a qualche tipo da- 
tone da qualche rinomalo artista , o viaggiatore , cos'i sa- 
rebbe incongruo il cercare nello Sferisterio aerose la son- 
tuosità e grandezza di quelli dell'antica Siracusa , di Ate- 
ne , o di Corinto, ma è bensì necessario il ritenere che 
ogni Città , Oppido, o colonia che si fosse, accomodava, 
come tuttora si pratica, una qualche seziono di tali edificj 
ginnici alle sue circostanze , ed a! numero dogli abitanti. 
Non è ancora da pretermettersi all'uopo una considerazione 
che le stesse legioni Nomane stazionarie innalzavano prov- 
visoriamente coi mozzi loro apprestali dagli strumenti ed 
utensili di castra me tazione qualche costrutto da mscrvire 
alla ginnastica. 

(i) LiTi. t. cap. ii. 
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II muramento, il lavoro Oei pezzi del nnslro Rudero lo 
mostrano di un'epoca assai posteriore al Teatro, e quasiché 

Tusse stalo un'edificio eretto dopi a devaslazioue , o a 

dir meglio accommiato a circostanza; c quantunque in non 
riguardo come indelTcltiliile la presente mia opinione, certa 



trovare seti lari monti in tante opere in seguilo pubblicale, 
e precipuamente all'apparire di quella del Cav. Canina (i). 
e dell'altra del Viburno tradotto dal Viviani (a), ma mi 
avvidi di essermene indarno lusingato, e quindi mi deter- 
minai a far di pubblica raginue queste osservazioni per 
solo incitamento degli scrittori dell'arte, allineilo si eluci- 
dasse l'articolo degli antichi (Idei, appena indicato da Vi- 
truvio , e poco tramato dai successivi Antiqnarj, Architetti, 
o Archeologi. Còsi io ho battuta la vìa che sempre ho 
creduto, e tuttora credo la più sicura in tali ricerche cioè, 
col non supplire cosa alcuna ai Ruderi , ma studiare il 
monumento nella sua primigenia configurazione , nel suo 
materiale insieme , ed indi raffrnntare tutto colla storia del- 

fi) Ardui, ani. Rnma iSii. E spiacevole il dorar dire corno in 
un opera cosi elaborata ci estesa no" si parli del tratro e dell'Oddi 
■li Catania, tanto rammentali dafiti Scrillo'ri dello scorso secolo, 
|.i .'. i:x il «i^ Cj;ji:,.i nta l i reivuy ct>:is.ìm.i i:p~r.i iM I) i.i • < Ss>r- 

ra.l.lalco (Arca. par. in. foglio ai noi. io), o I' ession.! 

niodpsiuia vi ». scorgo circa al teatro od al preteso Odco di Acro. Que- 
sta 'I .il i , ci duule il profferirlo , accusa di poco prot^-es.o 

un'opera di lavilo m f<:<>, perirla nulla a~r.<-':^<- ul dello sopra 

gli antichi leatri i qual. conu.ndc con "li Odet. Oliamo, in fallo Ica- 
tra quello di Krode Attico in Aleno Tar, unii, mrnlre afferma es- 
ter denominato puro Odeo di Hcgilla. Lo stesi) dicaci dell' (Ideo da 
lui detto di Pericle, ina furatalo di sua invertitone, supplendo il tutto 



(M'ama Da ciò a.vcnne, clie quel poco clic essi dicono degli Od» 
alla Giunta V. del JÌI>. v. pag. i4-7 è niiscil-i him e secca ript 

licione di quanto da altri era sialo giù dello. 
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l'arte, Bcgrcgandone diligentemente le parti aggiunte, o 
restaurale, e così interpretarne il deslino senza dare in in- 
tempestivi gindizj. In tal modo credo di aver io procosso 
nella illustrazione dell' Odeo di Catania, esento dal fascino 
di spirito municipale o di pesante dottrina ; convinto delle 
parole di un dolio padre della Chiesa (i) che, noti de co- 
plancia gloria, sed de inveslienda veniate traelamus . 



(i) S. AgoEl. de civii. Dei. 



SCHIARIMENTI 

AD 

UN PASSO DI CASSIODORO 

bomu 

ALCUNE OPERE iRCH 1TEIT0S ICHE ESISTESTI 181 MEDIO EVO 



PREFAZIONE DELL' AUTORE 



Questa fatica intrapresa a solo studio di arte Fu inviata 
in Italia per essere giudicata prima di pubblicarsi. I no- 
mi di Ttrabosehi, Fea , JVapione impongono troppo a qua- 
lunque intelletto per non avventurarsi cosa cnntraria ai 
loro divisaraenli senza sottoporla a squittirne Ma il giu- 
dizio fu simultaneo alla pubblicazione , il;i]>pok'ln': vomii: in- 
serta nel XXX numero del nuovo giornale de'lefterati di 
Pisa, ed indi in quello dì scienze lettere ed arti della Si- 
cilia nel Marzo dell'anno 1828. Divenuta così di pubblico 
drillo, si è dovuto aver cura degli errori ivi corsi, e per lo 
scopo artistico ridurla a corretta lezione : lo che forma lo 
scopo della ristampa presente. 

Previa licenza (*) vengono qui aggiunte due lettere dei 
Signori Conte Napiono , e Cavaliere del Rosso, ed una mia 
risposta a quest'ultimo, le quali servir possono a maggio- 
re dilucidazione delle parole dell'insigne Secretarlo del Re 
Goto. 

(*) Contenuta in una lettera del Cav. Giuseppe del Rossa diretta al- 
l' Autore colla dato del i4 Luglio iSsi^ 
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ai cmiussm pbopessore 
IL CAV. BIG. GIUSEPPE DEL BOSSO 

tOIO ARCHITETTO CONSULTORE, VltO De'cOMPOHEHTI IL COH5IGLIO 
DI ACQCE E STRADE DEL GRANDUCATO DI TOSCANA EC. 



Le vostre onorate fatiche sulle arti note ovunque av- 
vi senso per esse esigevano a bum diritto che /osseci 
diretta questa elucubrazioni sopra le parole di uno scrit- 
tore che sì grande cura SÌ diede d'illustrarle , e ci/i tati- : 
fodere l'archeologia e precipuamente V 'Edificatoria , per 
aver saputo far versare con saggezza in restauri di tan- , 
te antiche opere le largizioni di Teodorico. Se queste mie 
idee deboli e poche come esse sono , perverranno a ri- 
chiamare la vostra e l' altrui alien-Jone a dilucidare mag- 
giormente il passo di Cassiodoro, io avrei il doppio be- 
ne, e di concorrervi in qualche modo , e di veder chia- 
rito un'importante periodo della storia architettonica. 

Catania 3 novembre 1S26 

Devotissimo Servitóre 

Alarlo Nusumeci {*) 

(*) Non per nllii moniciosn , ma per girala riserva si è soppressa 
la Cortissima noia dei Itcdoilori del Giornale pisano apposta impe- 
sto luogo. 
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Lo insieme della Storia dell' Architettura, e precisamen- 
te nell'epoca dal terzo al decimo secolo è avviluppato a tal 
segno, è composto di tanti e così diversi elementi clic ha 
indotto sempre a svariali giudi?) gli scrittori non meno che 
gli studiosi di questa bella ed utilissima arie. I monumen- 
ti scrutati con diligenza si trovano spesso in opposizione coi 
classici, e quindi han messo a tortura lo intendimento dei 
primi ed offuscata l'intelligenza degli altri , loslochè si è 
falla forza a ridurre in sistema il gusto ornativo , tentan- 
do classiQcare le sue non poche vicende. Le parole del chia- 
rissimo Autore che imprendo a discutere comechè versato 
nelle matematiche ed in ogni genere di buone discipline , 
vengono riputate a ragione dì umilissimo peso , e come ta- 
li vieppiù han concorso ad accrescerne 1* oscurila. C.i=sìodoro 
degno ministro dell'ollimo He Teodorico trofia ampio do- 
cumento ci ha [ascialo nell'intero complesso d'elis sue ope- 
re di esser profondo conoscitore delle arti , c.;de non po- 
terglisi attribuire la menda di aver usate espressioni poco 
precise; egli serviva un regnante che dimoro lungamente 
alla Corlo Bizantina, unica sede in quei giorni di sapere e 
di civiltà, e quindi a biion drillo in islato dì valutarne Io 
produzioni ed il linguaggio. Nella decima quinta formula 
del libro settimo Irovansi talune espressioni che annunzia- 
no un gusto ornativo di Architettura mollo diverso dal cc- 
iniincmenle noto Greco-romano. Egli dimostra prima il hi- 
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sogno di dare alle antichità di Roma un perito custode, 
chiarisce indi lo scopo magnanimo del suo Signore per ta- 
le oggetto, e dopo una enfatica narrazione di varj lavori 
Bcnlti e dipinti di perfetta esecuzione passa ad esprimere 
colle seguenti parole la finitezza di alcuni altri di architet- 
tura a line di essere custoditi : Quid dicamus columnarum 
junceam procùrilatem? mole» Mas sublimissimas Jaórt- 
carum i/uasi quibusdam ereclis kastìliltus contineri , et 
substantiiv qualilate concavis canatibus excacatas , ut 
magis ipsas exixlimes fuisse transfusas: ceris judices 
factum quod mctalUs durissimis videas expolitum : mar- 
morum juncturax venas dicas esse gem'tales; ubi dum 
Jal/untur oculi, laus probalur crevisse miraculis (i). 

Uomini chiari al sommo ne han proposto diverse e sa- 
gaci interpretazioni, e dalla lettura di esse io -venni in 
sentenza della necessità di doversene fare ima effettiva di- 
samina. Tiraboschi è il primo che io sappia averne fatto 
cenno nella sua celebrata Storia dell'italiana letteratura (2). 
ove parlando dello slato dell'architettura al VI secolo si 
fece a credere che le parole di Cassiodoro esprimessero 
lavori di gusto gotico. Pubblicata però la classica opera 
di Seroui d'Àngincourt (3) con ingenuità da valentuomo , 
confessò nelle aggiunte e correzioni di essersi ingannato 
in siffatto giudizio, dappoiché aveva applicatole parole di 
Cassiodoro ad opere di un gusto in quei tempi ignoto an- 
cora all'Italia. 

Il Sig. Ah. Fea dandnsi peso dell'equivoco del Tirabo- 
schi in una nota alle sue dulie dissertazioni sulle rovine 
dì Itoma (4.) ha supposto che nel passo dì cui trattasi par- 
lar si potesse di colonne dello svello ordine corintio. 

Il Conte Napinne ha pensato che il Secretarlo dì Teo- 
dorico intendesse far cenno di lavori di metallo fuso , non 
già di marmo (5). 

Meditando sulle precise espressioni di Cassiodoro sem- 
brami mentovarvisì con chiarezza artefatti di ardilissima 

(j) CossioJ. lib. VII var. episf. XV. 
(e) Tom. IH Gì. 62. 
(5) Hisl. dea nris por Ics mon. 
(4) Nel ioni. I 
(U) Leti, sopra 
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costruzione e di un finito non comune, che egli a no- 
me del suo Re raccomanda , non tanlo come esempj di gu- 
sto da seguire, ma come oggetti degni di somma custo- 
dia. La prima proposizione riguardante la straordinaria al- 
tezza delle colonne assomigliate al giunco, e l'altra sul- 
le moli altissime di fabbriche escavate con canali concavi 
e conteaute tra esili sostegni ingannarono il Tiraboschi , 
e diedero luogo alla seconda interpretazione del Sig. Fea. 
Protestando io dovuta stima al merito letterario ed artisti- 
co dei sopracilali scrittori , mi faccio a dire che molli po- 
tranno tenere per poco soddisfacente quella del Sig. Fea, 
sulla ragione di non trovarsi ninna anche menoma propor- 
zione tra l'altezza e grossezza del giunco con quella di 
una colonna corintia. Falsa troppo la similitudine, ed im- 
proprio assai sarebbe stato il linguaggio che Cassiodoro 
tenea con uno dei primi Archilei!] di quell'epoca , qual' e- 
ra Aloisio deslinato da Tcodorico a vegliare sulla conser- 
vazione degli anlichi prodolli dell'arie; altronde rimarreb- 
be poco chiarita l'altra proposizione sulle moli sublimissi- 
me di fabbriche escavale con concavi canali. Kapione ven- 
ne cerlamenle sedotto dalla espressione magìs existimea 
jtiisse Irasfusas, e dall' altra eeris judices factum quod 
tneiallis durissimù videas expolitum ; c perciò ne nitri- 
bui il significalo a lavori di fusione metallica, senza dar- 
si pensiero che la enunciazione denoia soltanto una simi-- 
Illudine per mostrare il finito delle opere, confermata dal- 
le susseguenti parole: marmorum juncturas ve.nas dicas 
esse genitales , la quale smentisce qualunque interpretazio- 
ne di lavoro fusorio. 

Proseguendo ulleriormenle la discussione filologica, io 
mi proverei di adollnre il senso meramente lelleralc, po- 
co curando il timore dì accrescere il numero dello poco 
idonee elucidazioni. Le moli allissime di fabbriche escava- 
te con canali concavi secondo la qualità della loro sostan- 
za contenute tra tante quasi aste ali' impiedi, parrai ac- 
cennare costruzioni arditissimo di squisito lavoro, la cui 
conservazione esigeva moltissima cura. Dal paragone fat- 
tone dall'Autore colle opere fuse, argomento che egli in- 
tendesse parlare di alcuni edilicj di minor conto, sui qua- 
li soltanto la similitudine cade naluralmcnle, e non già di 
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e il' idee può 



salili lacunari intagliali e gravi dì oro, e talmente conge- 
gnali da presentare istantaneamente or l'una or l'altra delle 
lor faccio ornate di varie figure e forme, in guisa che 
V intoro tetto veniva cambialo ad ogni nuova vivanda. Ac- 



ca e d'idraulica combinale. Siflalli cdilieali conosciuti col 
nome di cenationì erano quella parte delle case Romane , 
'ove il lusso seorgevasi in fufla la sua grandezza. Una di 
esse cen menziona Svolonio {2) con versatili tavole di avo- 
rio, la cui precipua forma era rolonda, 0 girava con diur- 
no e notturno movimento a guisa del mondo. Giovenale 
rammenta cenationi sostenute da lunghe colonne della Nu- 
midia (3); e Seneca clic al pari dei portici le sorreggeva- 
no legni africani ed egizj {%) ; c Sidonio che erano alte (i>). 

Convengo che i legnami ed i metalli aver dovessero la 
maggior parte alle mentovate macchinazioni , ma non sarà 
incongruo il concepire che le moli altissime di fabbriche 

fi) Ep'lSt. LII5V1I1. XC. CIY. 

(a) Svct in Neri. cap. sxsi. 8, 
(31 Giov. Sat. vii. 1S2. 

hi s*. ~- 
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di finito lavoro e contenuto tra quasi aslo innalzate e le 
colonne esili di cui parla Cassiodoro , potevano comporre 
senza eterodossia architettonica la parie ornativa dello edi- 
ficato esteriore, che necessariamente dovoa comprendere e 
guardare dalle intemperie i congegnameli li predetti. Quei 
canali concavi poleano (lenissimo essere delle strie, omo- 
dìnalure spirali più o meno risentilo secondo la natura del 
materiale die ne componeva la contestura , fra' quali si ascon- 
devano forse i doccioni per le scherzevoli cornili nazioni i- 
drauliche. Si dovrà pur meco convenire clic le fabbriche , 
ove racchi ii de va usi a cos'i grande altezza tali macchinamen- 
li esser non poleano uè dipteri, ne pcripteri, esastili, o 
tei rastili, ma bensì costruzioni svelle piene dì bizzarro scul- 
ture, ed accomodalo quasi alla versatilità e leggerezza del- 
le ingegnose invenzioni da conlenere, veslile di quella va- 
ghezza di forme degna di siffatte opere, il cui complesso 
io lascio alla feconda e dilicata immaginazione di un'abile 
artista. Non è fuor di proposito attivare un poco l' imma- 
ginazione sul varialo numero di [aule capricciose ed ardi- 
te costruzioni elio dovettero aver luogo nei triclinj, sferiste- 
ri, bagni, alealorj, tahlini, venerei, penetrali delle ma- 
gnifiche ed immense abitazioni, non già degl'Imperatori, 
ma di quei tanti parlieolari Romani che in grandezza e do- 
vizie superavano i più ricchi e fastosi de' nostri tempi. Era- 
no in Roma ne' bei tempi più di mille novecenlo palazzi 
rammentati da Vittore (i); e significante parte di essi, o 
almeno cimelj assai pronunziali delle loro esterne decorazio- 
ni è assai strano asserire che non esìstessero ai tempi di 
Cnssiodoro, degni da commendarsi alla vigilanza di un'il- 
luminato custode. Del pari c fuori di senno il credere che 
tulle le forme ornative di tante variale pertinenze di una 
casa romana (delle quali basta confrontarne la sola nomen- 
clatura con quelle delle moderne più grandiose affine di 
conoscerne la diversità ed il 11 liniero) fossero stale costruite 
a rigore sopra i principj vilruviani, o su! conio dei vìgno- 
lisli. 

Che forme bizzarre siano siale adoperalo negli accennali 
edificj di minor conio, che lo colonnette esili non siano 



(i) Palazzo <1I Scout. Mil. iS«S. 
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filale ignote agli aDliclii Io possiam dedurre dalla lettera 
dì Plinio il Console sopra la sita deliziosa villa di 'l'incoio (i), 
quantunque egli non avesse mai -nulo fama di dovizioso 
citladiun. Udo artefatto capricciosissimo era quello stiòmlìo 
ivi esistente e dallo Riesso descrìttoci: quali™ colonnette 
dì marmo carìslio (2) legale con elegante magistero da tralci 
di una vile coprivano un letto liasso di marmo eseguito eoo 
tale Guazza e perizia che il peso di coloro die vi si udogiava- 
no premeva alcuni piccoli ed occulti sifoni, per di cui 
mezzo sgorgando 1' acqua a zampilli veniva a cadere in un 
bacino all' intorno ove restavaiie un dato volume a fisso li- 
vello. Suolavano in essa molti vasi sollo la figura di bar- 
chette e dì uccelli, pieni di vivande e liquori ad uso del 
convivio. Se Pausnnia, invece di accennare seccamente quel 
gran numero di antichi monumenti che egli vide in buon 
essere , ce no avesse lascialo precisi dettagli , di quanto 
non si sarebbe esteso il perimetro della sforia dell'Archi- 
tettura! Se soltanto nella descrizione de] famoso trono di 
Amiclea teneva conto delle forme architettoniche come praticò 
per le forme scolte, noi avremmo la chiara idea d'un'an- 
tico edificio , che nell'altezza di cinquanla cubidi dovea con- 
tener mollo di grande e di specioso nella combinazione or- 
nativa ; il dottissimo Ilcyne con nobile zelo artistico si è 
sforzato-di accozzarne lo insieme per accrescere gli elementi 
del gusto (3). 

La copertura del monumento coragico esistente un tempo 
in Alene tra quelle maestose rovine, conosciuto sollo il no- 
me di lanterna dì Demostene, quantunque di piccola mole 
parmi che appalesasse qualcuno di quei lavori finiti ed esca- 
fi) lab.- v. cpist, ti. 

(a) E degnissima di osservazione la voce izilttmeilte usata corno di- 
minuii™ unicamente dal detto Autore per dinotare colonnette piccolo 
ed esili, lontane dalle dimensioni comuni delle colonne. 

In alcune medaglie Greche del Voillant rapportate in una dissertazio- 
ne del Venuti Eopra i tempietti degli antichi ( diss. dell' Acc. Etrusco, di 
Cortona tom. 11. diss. 11. ) si osservano colonnette nello edicole, molto 
sfasate in una di esse awciie delle caualote con strie aspira quasi a 
modo delle colonne spirali Tcnule in voga al ito secolo. 

Si faccia attenzione allo parole di Vitruvio, candtlabra adieularum 
dinotavano ornati laterali alle edicole, ed assai sfusnti. 

(3) Recueil des pieces iuler. cene. Ic6 lieaui artìs. Tom. v. 
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vali dei quali parlava Cossiodoro. I Musei questi archi- 
vi delle arli, ridondano di cimelj architettonici assai leg- 
giadri e di squisito lavoro. Il Montano studioso dell'anti- 
ca architettura ci ha lascialo i disegni di vari pezzi orna- 
tivi di fregi di graziosa fantasia; moltissime diversità di 
capitelli atti a dimostrarci come gli antichi prevalsero pure 
nello adoprare con varietà gli orbali E precipuamente ne- 
gli edificj eretti per memorie gradite o a solo ornamento fi). 
Non avvi dubbio poi che la maggior finitezza del lavoro 
aggettava vieppiù 1' opera ad inevitabile distruzione ed n 
pronto saccheggio: i pezzi d'intaglio e lo colonnette osili , 
comechò di facile trasporto, furono. certamente le prime vìt- 
time del furore o del furto, quindi a ragione ci mancano 
avanzi di un insieme pronuncialo e sigiùlirante di cosiffatti 
dilicaii lavori. La sana critica però non potrebbe negarne 
l'antica esistenza, e ciò basta a chiarire pienamente il lin- 
guaggio dell'illustre Secrclario di Teodorico. 

Senza inoltrarmi in una digressione di estetica che Irar- 
rebberni oltre il proponimento , non reputo inopportuno get- 
tare un rapido colpo di occhio agli antichi dipinti, esum- 
imi ed ercolaursi. tuttodì,'' condannati da Vil.uvio, quando 
descrive quello forme bizzarre di architettura usato nelle 
pitture dei suoi tempi (a). Scnrgcsi in essi come fosse co- 
mune presso gli antichi il rap| irose ni are quelle colonnette 
cos'i esili, quei trafori e canalatuie dì cui parliamo: parli 
della scorretla quanto si voglia, ma fervida immaginario- 
ne do' disegnatori. Ciò posto , io amerei istituire un confron- 
to, gettando pure altro spassionato sguardo a quell'epoca 
della storia artistica a noi vicina chiamala del seicento. 
Non vi ha mente indagatrice che tra le opere italiane del 
mento va io secolo non riconosca avere una medesima in- 
fluenza fallo nascere i dipinli del Cortona, lo sculture del 
Bernini, e lo bizzarrie a re il ite l lo ui che Borro min esche. Chiun- 

fil Arci., con dirersi ornami. Rom. i636. 

(a) l'nn slmva dipinta cui fiiisln perl'dhiiienlr simile ne!l nil/iddli , 
si era scoperta nel 1SP.7 in Caluma in un canili- ili pia inliUifioiiB ili 
ittaL-rtiiti scitiu nomi: ./. / Ihtr.hma : ma l'ignavia c la lirrne veiialilA, 
- " " cosi prc ' 



pia 
la li 

ili pseutlo-ain nlnri di nrli , distrasse un cosi pregevole monumento di 
jiairia yrainliT/a , ;iwa citi: l'AuliiniA avesse puliilo dar ripari in tem- 
po, perchè tordi ir'— 
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que volesse riflclleresu! naturale andamento dei prodotti del- 
le arti , si avvede come gli uni nascati dagli altri con oc- 
culto legame aggirandosi sempre ad un punto comune 
guai' è il disegno: questa con effetto è quella correlazione, 
che imprime il carattere al gusto nello diverse sue vicen- 
de. Non devesi in conio alcuno immaginare isolata la esi- 
stenza di un ramo di produzioni figurative , tostochò il loro 
linguaggio convenzionalo è deciso in una data epoca, non 
rimane allora elio !a sola differenza da osservarsi nei mo- 
di di esprimerlo sia con metalli , sia con marmi , sia con 
colori , sia con legnami. 

Non va lungi del vero poi chi crederebbe che tra le isto- 
rie dello arti niuna nvvenc più monca di quella che legge- 
si dell' Architettura. Essa è piuttosto una secca numerazio- 
ne dei monumenti che hanno esistito ed esistono, eduna 
fredda ripetizione dì quanto di passaggio ne dissero alcuni 
antichi scrittori rimastici, che fa vera storia di questuarle. 
Simile alla grammatica la quale formatasi quando la lin- 
gua è provetta, non è mai al caso di render conto delle 
così delle anomalìe, perchè nate colla lingua medesima di 
cui non ha potuto seguire lo andamento. 

La storia scritta siuora dell' Architettura non soddisfa lo 
spirito sulla ragione delle antiche forme; frequentemente 
confondo gli ornati colle figurazioni emblematiche, san'ili- 
cando, omettendo tutto ciò che non ha saputo o potuto 
spiegare, per la vanità di comporre in sistema tutta la rap- 
presentazione edificatoria. L' analisi dei prodotti archiletlo- 
nici di qiiaUisìasi tempo non va disgiunta da quella delle 
costumanze in vigore. Gli usi ed i bisogni delle popolazio- 
ni sono e saranno ognora la causa non solo dello insie- 
me, ma eziandio della forma e degli ornamenti dello fab- 
briche; la loro reciproca analogia non dovrebbesi giam- 
mai perder di vista nella storia di quest'arie, ed in tal 
guisa gli scritti dei classici, lo scoprimento de' cimelj , lo 
studio delle antiche usanze ne sarebbero i veri clementi ado- 
pralì dalla crilica nel formarne il tessuto. L'omissione del- 
lo sviluppo di questo vero, quanto necessario legame ha 
cagionato un'impedimento a conoscere precisamente lo spi- 
rilo di quest'arte, ed all'iacontro ha lasciato libero il cam- 
po alla poco maturata applicazione delle velaste forme or- 
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Halite. I preci Ili poco discendili , le sagome osservale micro- 
scepicamente invece di condjuvnrc all'attività del l'insegno, 
lo gravarono menomando In concezione edificatoria: essen* 
fiale c sublime dell' Archi lettura. 

Rivenendo al proponi menili io co a chi odo colla seguen- 
te induzione: noi abbiamo conosciuto presso ì Ituinani costu- 
marne ollremodo lussuriose elle doveano far nascere per 
Decessila edificali svelti e leggiadri: abbiamo del pari sollo 
gli occhi alcuni resti di forme bizzarre e mollo lontano 
dalle idee comonemenle ricevute sui modi dì ornare le mia- 
li vengono caratterizzate dai regolisi! come nbcrrnzioni dì 
gusti). Ma coloro clic vorrebbero vedervi pili addentro, le 
riconosceranno come elTellì di fjncgU antichi usi , j| cui rap- 
porto eoli' Archi tei tura di rpicll' epoca non è. sialo a suffi- 
cienza deciferalo; quindi si può con ispnssìonato giudizio 
conchindere che eran dessi i|iiegli artefalli su cui cadeva- 
no le sopracilale espressioni di t'assiodoro, dei quali non 
f: sano pensamento negar l' esistenza sol perchè non scn 
vede forse uno insieme Interamente pronnnzalo nelle anti- 
chità oggigiorno rimosle all' impiedi , (piasicbe ipiesle sole 
avessero formato lullo il complessi dell'antica Archilellnra. 

lo uou diviso ciò non pertanto trarre qualche altri alla 
niìa opinione, ina col solo desiderio divedere un giorno , 

0 l'altro maneggiala piò in grande la storia della mia ar- 
te, intendo solumcnle proporla a chi sappi» e voglia far 
uso di sana critica. Se sarà riguardata come poco soddisfa- 
or-nle, avrò sempre ollcnnlo Vinicolo secondando le mie 
sincere premure di aver aggiunto uoa quarta ipotesi . qua- 
lunque essa sia . onde dare più largo campo alla iolerpe- 

1 razione delle parole di uno Bori Kore cnsì distili Lo che tan- 
to pesar devono nella storia della Architettura, sulle quali 
a rngione non isdegnaraiiii impiegare le loro eslese cognizioni 
tre sommi ingegni del passato e presente secolo. 
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ti Cortesi; dono di lei , Sig. Cav. pregiatissimo , io debbo 

i por ogni ragione supporre, che sia 1 opuscolo dell' erudi- 
» lo siciliano Architetto il Sii;". Mario Jlusuracci intitolalo 
ti Siiliiarimenli ad un pa-ixo ili C(i«.\io:h»\> sopra ult ime 
a opere Jreht'tetlom'c/w esistenti nel medio A'l-o, perve- 
D niitomi a giorni pesali , srblicn senza nccoin [>ii^n;uncii- 
s lo di lettera veruna. Nel remi ergi iene adunque le più 
a dislinlc grazie mi permeila Ella ebe alquanto più mimi- 
li lamento le esponga i molivi per li quali io penso che 

ii Cossi odoro in quel luogo accennalo dal celebre Tira- 
fi boschi e da allri, abbia voluto accennare lavori ili me- 
» tallo od eziandio di ferro, piuttosto che non di mor- 
ii ino. Io le dirò prima d'ogni cosa elio mi compiaccio 
fi assai nel vedere che i più esperii Architetti si fauno mi 
» pregio di congiungere gli sludj dell'Antiquaria e della 
.a Filologia con quelli dell'arte loro. Dirò pure che il mio 
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amor proprio noe tralascia ili esser lusingalo dal vede- 
re che lo mie leltere intorno .a' Monumenti dell' Archilo t- 
) a Catania in Sicilia , oil 



s Pienamente d'accordo col Sì". Musumeci sul punto 
dio lo opere Archi le Italiche descritte da Cussiodoro non 
potessero mai esser colonne di ordine Corintio, sono pa- 
rimente dello stesso avviso di Ini rispetto allo siilo ed 
al gusto di si falle opere , diverso affililo da quello che 
lauto tempo dopo Teodorieo ed i (loti venne poscia chia- 
mato Colico. ìHa queste opere ili cui intende parlare Cas- 
siodoro erano di marmo, come vuole il Sfg. Musumeci , 
ovvero di metallo? lo intendo e penso che fossero di me- 
talli; e dicendo Cassiodoru durissimi, non solo di bronzo, 
ma eziandio di ferro. Parla Cassiodoro di bastoni o per- 
tiche altissime paragonate ad esili c sottili giunchi. Ora 
come avrebbero potuto mai cotesti sostegni , massimamen- 
te destinali a sorreggere alcun peso per quanto si voglia 
leggiero, mollersi in opera di marmo ? Troppo chiara e pre- 
cisa è poi l'espressione del Segretario di Teodorico do- 
ve dico ceris iudices factum, «uod metalli! durìsstmis 
vedeas expofilum; e quando bene non si volesse riguar- 
dare come abbastanza chiara, e troppo noia la regola , 
che le dubbie espressioni di un Autore interpretar si deb- 
bono mediante le più chiare dell'Autor medesimo , non vi 
può esser dubbio che Cassiodoro parli espressamente di 
lavori di metallo, e non mai di pertiche di marmo. Di- 
cendo melali is durissimù e non marmi , è manifeslo che 
intendeva di parlare in senso proprio , o non in senso di 
similitudine; nel qual caso non occorreva far menzione 
di metalli. 

» Ma soggiunse l'Architetto Siciliano , elio le susseguenti 
wcturas vena* dica* esse ge,»^ 
i quale , dico Egli , smentisco qualuri- 
di lavoro in metallo. Ma come mai 
chiamano questi lavori marmovum 
i dessi nò più uè meno lavorati di 
'ssero adunque opere di materia di- 
, se conginnger doveano marmi n 
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» marmi. E di fallo sogiimge Cassiodoro: venas dieas esse 
» genilales, distinguendo questo venae dai marmi mede- 
* simi. La voce Ialina vena min può in questo luogo ri- 
a cevere il significato di macchia dei marmi, ne aver so- 
> miglianza veruna, attesa la irregolarità di esse macchie, 
S con sostegni sottili in linea retta paragonali a giunchi. 
» Tra i diversi significati che ha la voce vena , vi è pur 
J> quello di condotto, di emanazione, di prolungamento di 
» cosa a cosa , onde venas gem'tales si vuole intendere , 
n né può aver interpretazione diversa da quella di un pro- 
li lungamcnlo con materia diversa da marmi a marmi, por 
a congiungerli ed unirli insieme, marmorum jwieturas , 
s come si è sempre fallo con cancelli, con balaustri , eoa 
a porle , con gralini , e con allri simili lavori di bronzo o 
a di ferro, anche di buon disegno, sobben troppo soven- 
s te capricciosi , nelle chiese e palazzi di grandiose costru- 
ii zionì, ed anche nei giardini signorili medesimi. 

n Che se nc'Musci si conservano cimelj A re hi lei Ioni ci as- 
j sai leggiadri , e di squisito lavoro in marmo , e non se 

i ne hanno, se non se rarissimi in bronzo od in ferro, ognun 
» sa quanto aspra e lunga guerra siasi fatta ne' tempi di 
3 mezzo a' metalli. Qual maraviglia per lanlo so nessun la- 
a Toro si è conservato del generi; di quelli descritti da Gas- 
li siodoro? Che io non ostante le opposizioni del Sig. Mu- 
li sumeci non so persuadermi che fossero di marmo, ma 
a bensì di broozo od eziandio di ferro. Ella, Sig. Cav. 
u pregiassimo , ne rechi autorevole ed inappellabile giu- 

ii dizio, corno dalla gentilezza sua l'aspetto; e mi creda 
i quale ho l'onore di protestarmi pieno di stima, e di os- 
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Replica del Cav. del Rosso a S. E. Il Slg. Conte 
Gali-ani Naplonc da Cocciuta! i> , omesso il prin- 
cipio e la fluc , ove sE rendo la dovuta giusti- 
zia al Siff. Musumecl: souo parole del Si», del 
Bosso. 



» La varietà delle opinioni riguardo al passo di Cassio- 
» doro deriva a mio parere da due motivi : dalla poca esat- 
d tezza dell'autore nell'esporre il suo concetlo, vizio co- 
li mune agli scrittori di quella età, e dal non aver noi no- 
li tizia alcuna, o almeno molto incerta degli artefatti che 
i egli vuol designare. Se con maggior precisione, e pro- 
li prietà le parole esponessero le idee , o se lino a noi si 
j> fosse conservalo qualche fabbrica del genere di cui par- 
» la, la quale servisse in cerio modo di commento, non 
E sarebbero i dolli così divisi di opinione. Possiamo lutla- 
» via congetturare da una sentenza nel disputato luogo t . 
a che l'edilizio non esclude del tulio il marmo, anzi pare 
a che la maggior parte ne sia composto, se non voglia- 
li mo farle una violenza conlraria a tulle le regole d'Er- 
a monolitica. La sentenza è questa: Mormorata juneturas 
a venas dicas esse genitates; in questa si fa menzione sen- 
s za dubbio di marmi commessi con lauta esattezza da osclu- 
b der l'ugna la più severa ed acuta, e da indur gli oc- 
u chi nell'errore, che lo giunture sieno vene naturali del 
» marmo. La di lei spiegazione al termine venas , con per- 
ii dono , mi pare più arguta che vera. Coueedo che talvolta 
» può avere il significato di fistola o tubo, ma qui coma 
» può conciliarsi col conteslo della sentenza? 
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» Al contrario se riflette all'altra sentenza: Ceris judi- 
ecs esse factum, guod metallìs durissimis videas ex- 
polùum, con vedo il modo Ji potere escludere del lui- 
to il metallo dalla fabbrica. Imperocché non mi pare ch8 
possa interpretarsi altro che nel seguente modo: sei in- 
dotto a credere modellalo di molle cera, quel che iu ve- 
di fallo con perfetto magistero di durissimi metalli. Co- 
me è possibile Irar questa sentenza a significar altro , che 
lavori di finissimo e maraviglioso getto? Nò con ragio- 
ne si apporrebbe, chi intendesse per le parole durmi* 
mt's meiullis l' istrumcnlo con cui si è lavoralo sì lina- 
mente, non la materia di cui 6 composto il lavoro; poi- 
ché Cnssiodoro pone in contraposto ceris con duri-i -i ini i* 
metalli.*, e siccome il primo termine signiiica senza dub- 
bio materia , con tutta ragione si può stabilire che la 
significhi anche il secondo. 

» Favorisce l'ima e l'altra spiegazione il contesto infe- 
riore, ove si parla di siffatta illusione d'occhi da indurre 
a credere, che se di tanta perfezione di lavoro, e d'e- 
secuzione erano le così detto maraviglie degli antichi , es- 
ser dove-ano molto più maraviglìoso di quel che comu- 
nemente si crede. 

x Penso che queste duo chiarissime sentenze possano es- 
sere il foodamento per intorpclrarc , per quanto si può, 
il rimanente. Da queste si vede chiaro, che l'artefatto 
di cui tratta Cassiodoro, sia marmoreo insieme, e di me- 
tallo, anzi se tanto mi è lecito di congetturare, sospello 
che tutto ciò che è metallo servisse di fregio, e di orna- 
mento al corpo dell' Edificio, come vediamo in molti ar- 
tefatti anche moderni. 

> Convengo con Lei , che bastoni o pertiche di marmo 
non possono sostenere ulliHnìmns moles , dal che argo- 
menta che dovcaoo esser di metallo, e forse del più du- 
ro, cioè di ferro. Ma se bene si considera al termine 
contine ri , vedremo che le moli altissime non erano so- 
stenute da quelle pertiche , ma contenute , e quasi cinte 
attorno da sotlilisfsimc colonnelle più ad ornamento este- 
riore , che destinale al sostegno. Chi sa che esse e gli 
ornamenti di metallo , dei quali ho di sopra parlato . non 
servissero ancora non tanto ad ornar l'artefatto , quanto 
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a a qualche marmigli oso artificio dentro nascosto , ed a 

u ijualclie oggetto di lusso, del quale non abbiamo idea? 

s Mnsumeci ha dello ciò che piovasi su lai proposi lo. 

X Ma cosa intenda Cussiodoro per quello sublimi\-.iintus 
i moles suòsiantiae qttalitule concavù canal ibis e.vcava- 
n tas , ut magia eie; difficile indagine a mio prore, c 
» da non riuscirne a capo così per frolla. Considerando pe- 
li rò l'espressione substantitte i/ualùate mi pare non assur- 
» do del tulio questo senso: che il materiale di quesie moli 
» l'osse per la sua qualità dillicilisshuo :lJ escavarsi in tu- 
fi hi forse ritorti, ed in più sensi condotti , e che nd onta 
d delle difficoltà 1' artefice vi fosse si ben riuscito da far 
» credere che non si potesse fare altre Ita nto in un lavoro 
j> di metallo geliate. Mi ha indotto a questa opinione il 
t sovvenirmi, che nel 1791 la prima volta che mi condus- 
11 si a Roma, ove aveva avuta la nascila nel 17(10, 0 fru- 
ii gando per la Villa Albani, allora magazzino immenso, 

a quali osservai duo tronchi di m'armo Carislio malamente 



1 appena un palmo nalurale. Erano di figura cilindrica del 
a diametro poco maggiore di un piede, e traforali parie 
i a parte nell'asse, con una apertura parimente cilindrica 
s di circa due pollici di diametro. Altra idea non si pro- 
li senio che quella che avessero potulo servirò a condul- 
1 lori d'aequn, o di calore , da slare in qualche modo iso- 
li lati in un appartamento; e compassionava l'inutile e 1 un- 
ii ga fatica della trapanazione, alia quale avoasi assogget- 
b talo l'artefice. 

Compassioni ora per me l'È. V. so malo abbia pensato , 
» 0 so poggio mi sia espresso, e si degni soccorrere la mia 
s ignoranza co'suoi superiori lumi. 

» Dopo tulio ciò panni dover concludere, che non va- 
li dan prese col massimo rigore le espressioni di un lette- 
li ralo del medio Evo, massime non artista, nò poterci fou- 
1 dar sopra un ragionamento sicuro ed ìnapellabile, quando 
d si vede che anche artisti moderni prendono degli cquivo- 
» ci , e tanto trascurano la proprietà dei vocaboli , fino da 
a non farsi intendere uè dai Colleghi in arie, né dai Loi- 
n terati. Credo poterne parlare eie professo degli artisti di 
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Sua, e forse accoderà lo Btesso di quei del Piemonte, e 
i altrove. L'argomento tratto da Gassiodoro è di questo 
> genere, ottimo per una esercitazione erudita, quando non 
» si pretenda di dare esclusivamente nel segno , perchè da 
i chiunque trattalo, vi si troverà sempre qualche varietà 
i o imperfezione , la quale procede dal sentimento proprio 
i dell'espositore ce. 

Firenze 6 aprile i8ej 
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LETTERA DELL'AI TORE 

3LI éTaualietc Irci ftos&j 



Ornatissimo Signore, ed Jmìco 



i Grato olio officiosità, dslie quali ridonda la di lei pre- 
j> gìalisstma del i4 dello scorso aprile, io cui mi acchiuse 
1 copia di una lettera del sig. Conte Napione insieme al- 
t la di lei replica, io vengo come interpreto di ogni ben- 
d nato Siciliano , ad unire nuovi sentimenti di riconoscenza 
a verso quest'ultimo, perchè non ha credulo, come qual- 
j ch'altri , essere la Sicilia la Beozia dell'Italia. Questo 
» illustre cultore di belle discipline con lanli dritti alla fa- 
ll ma ha manifestalo «n cosi generoso sentimento , faccn- 
n dola giudice della sua, e mia inlerpelrazione dì Cassio- 
j doro. Vero è clic a niuno meglio che a Lei spellava pro- 
t mmeiare siffatto giudizio , laonde mi conforto di aver 
a prevenute le intenzioni dot Signor conte intitolandole la 
a mia fatica; ma non pensò egli che Iroppo metteva in non 
a cale il suo nome letterario livellandosi meco , cui niun 
o posto addirsi dovrebbe in così nobile lizza. Nè credo mi 
S sì voglia dar colpa dì essere stalo colto da importuna 
n frega a mettere il mio cencio in bucato, mentre che ho 
u fatto palese abbastanza avere scritto questa elucubrazione 
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,0 l'archi 
rcna, noi 



» Qua! 
parere. 




mi 



one e chiarezza dallo stesso Cassiodoro, e quindi ca- 
io proposito Irai- prolilto dalla insinuazione del Signor 

sic, di doversi interpetrarc cioè lo parole oscure di 
Autore con altre ciliare del medesimo. Egli ac- 

ina siffatti lavori non solo come preziosi ed aiìiuiire- 

i ma come volgari , ed esistenti ai suoi giorni nello 



insieme un genere di lavoro ad un altro, e perciò no: 
ò mestieri dedurre questa verità dal significalo tropo 
immaginoso, corno Ella rileva, della voce renne. I cer 

generali ricchezze colate in lìoriin nell'auge di gloria 
e della somma arte annidata ne! più splendido punto de 
mondo: Quid dieamus mannara, metalli* et arte pr, 



ha esposto 



■ da aggiunger cosa 
ii nosseisu di arte i>e 



Digitizod t>/Cooglti 



■m 93 e3s- 



fi all'Illustre letterato Piemontese fi). Sono astretto bensì a 
» ripetere, c con piacere, clic vie piò dannabile divcrreb- 
" he il mìo ardimento, a misura che è ammirevole la sua 
» moderazione, se noi coonestasse l'amore dell'arie. La 
J> prego dunque, Sig. Cavaliere ornalissimo , di attestare 
fi al predetto Sig. Conte alla opportunità tali miei senti- 
» menti. 

n Riguardo allo ulteriori fatiche, alle quali si compiace 
» inanimirmi, posso dirle che l'aver osservato i libri di 
fi Vìtnivio mancanti dello figure necessarie alla precisa in- 
» telligenza de! testo, il deperimento di esse , mentrechè 
s il testo trovasi intatto, 1 impossibilità della grafica dcli- 
3 delle prime con moduli proporzionali senza al- 
" "pra membrane, mi eccitarono un incapa- 
■ivere una Memoria sopra l'uso della carta 
itici»; la quale fu da me letta in questa Ac- 
onia nello scorso febbraro , e che va a pub- 
erzo tomo degli atti (■>). Non è qui luogo da 
unto; posso appalesarle soltanto essere siala 
ne il provare che non solo gli antichi avea- 
par di noi e di diverse qualità, ma che il 
Plinio dell'Xi, XII, XIII, capitolo del XIII, 
ìloria Naturale ove parla di questa merce, 
i espositori eontorlo per falsi principi e c(1 " 
ie gli sforzi del nostro Landulina fatti nello 
0 per la fabbrica della carta papiracea all'u- 

tamenlo. Altro lavoro sopra un Ipogeo che 
la selva di Riformali ad un miglio da questa 
editando ed alla sua pubblicazione vi scorgerà 
dorila preziose per la storia dell'erte, e per- 
lle osservazioni dei veri amatori di essa (3). 

■ Jet nuovo giornale 'doileltcrati iti Pjsaovcìn una noia 
lilainenle «d nlliv uuule-nu' |i:'tnlu;ioni . come tcitdcn- 
r|ii>lraniono dì alcuni ]>;>-~i ili Vilrmiii nella nuova edi- 
Matliuzzi , intr.ijiri'.'i.'i sicllr fatiche di- "l'illustri Marche- 
ite Stralico, da noi pocniizi accennala, 
ra inseriti: cesa con correzioni ed aggiunte si leggerà 

liticala in quesia edizione medesima. 
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i Accolga per ora i sentimenti di stima e di allaccamen- 
9 lo coi quali mi soscrivo. 

Catania y maggio 1827 



Sic, Cav. Gius, del Rosso 



DIt. Obbl. servidore ed amico 
Mario Muschio 



A'uovo considerazioni snlic colonnette degli Anti- 
chi — Lettera di Giuseppe de Rosso al eh. signor 
Diario Jflusumccl , prof, d' areni lettura neUa B. 
Università di Catania. 



Amico Carissimo 



Nelle opinioni arctie.ilogi.-he mancanti <1i prove dirette è 
di necessita l'attendere dal lerapn e dai monumenti che que- 
sto discopre a nostra istruzione, alcuno esempio allo a spar- 
gere qualche luce sulle arrischiale propiKutioi.i , f, manioche 
passo |>asM> non giungasi a dar loro un grado almeno di 
consistenza. 

Tale, Tra le molle che appellavano dal lempo un qual- 
che schiari mento, era quella da me a caso getlala in una 
noia a pie della pagina iSfi del numero shii del nuovo 
giornale dei letlerati pisani a proposito delie cosi delle Co- 
Inmnrllue esili e solissime, rome quelle die Vilr.mo rim- 
proverava a pittori del suo lempo, le quali aveano forma- 
to in gran parie il soggetto di una vostra applaudita me- 
iDuria inserita nel medeiìmo giornale al numero in. 

Avevate in questa chiaramente provato 1'rsislenz.i io na- 
tura , e nou solamente in pittura , di quelle colonnelle ( fos- 
sero di marmo, o dì metallo fuso, o di rarissimi legni) 
nelle fabbriche del più ricercato lusso de patrizi Romani, 
ed il mio dubbio consisteva, se colale ornamento, come dì 
laor altre a rei» lei Ioniche bellezze e stravaganze , fosse un re- 
galo fattoci da que' Greci anelici spontaneamente venuti o 
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richiamali a Roma fio dai tempi d'Aguslo, ì quali artefi- 
ci, di mal toni che era quella gran metropoli, la conver- 



chc di queste colonnette ne dovesse esser benissimo intro- 
dotto l'uso al tempo di Yifruvio k e che particolari rìgnar- 
j di ( coni io mi espressi) lo determinassero a darne ca- 
ì vico ai pittori ptuloslo che agli architetti s cioè , per 
non urlare di Ironie una novità ch'ave» trovalo favore pres- 
so ì gran signori, mediante l'opera di archile tti più fortu- 
nali eh' egli non fu , ed ai quali forse non potevasi at- 
traversare apertamente senza pericolo di peggiorare la pro- 
pria condizione, se fosse stillo possìbile ch'avesse polulo peg- 
giorarla un'artista letterato qual'era Vi travio. 
_ Ecco ad una prova di fatto della straordinaria antichi- 
tà ed impiego dello colonnelle in quisfione, e lo credereste ? 
esistono sopra due singolari monumenti egiziani. A chiun- 
que ò noia la pesantezza del architellura decorativa di quel- 
l'antica nazione, tanfo celebre per l'ampiezza, numero e 
solidità delle sue fabbriche , avrà ben ino 1 ivo di menivi!; libi- 
sene; io pure ne son rimasto sorpreso, quantunque non vi 
siano esse in funzione, ma in rappresentanza. 

Non è qui luogo a dirvi quanl' entusiasmo abbia destato 
in Firenze l'esposizione degli oggclti d'antichità egiziane 
riportali dalla spedizione letteraria toscana in Egitto ed in 
Nubia; l'espressione di giusta riconoscenza tributato da ogni 
ordine di persone all'Amatissimo Sovrano; gli eneo mii ben 
dovuti verso i componenti la commessone suddetta , che 
con tanto zelo patimenti e sollecitudine ha così ben corri- 
sposte alle intenzioni di si gran Mecenate: delle quali cose 
altri più degnamente sapranno occuparsene; ma io non vi 
parlerò che dello colonnelle e do' be' monumenti che le ri- 
portano, qual'è l'argomento che più da vicino ambiduo ci 
riguarda. 

Dovete sapere che per colmo di sovrana elargizione , uni- 
tamente alla fatta esposizione della ricchissima raccolta (r) 
fu dispensalo un libro di pag. 92 , col quale eleganleraen- 
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10 e concisamente si spiegavano i soggetti in buon ordine 
disposti nelle rispettive classi (i) a comodo degli osservato- 
ri , fra i quali ancora i pochi istruiti ne ritraevano sommo 
vantaggio. Or dunque alla pag. i3, sotto il mim. iv, avvi 
intitolato Monolite di bel granilo rosa o sienùe , il quale 
cosi si descrive. 

e Questo monumento serviva di tabernacolo nel gran tem- 
pio di Philae alla prima cateratta del Nilo, ed era desti- 
nato a chiudere e conservare vivo uno sparviere, simbolo 
della divinità, s 

i II frontone è composto di una fila d' urei o basilischi, 
emblema di Tholhlrismegisto , e ornamento ordinario di 
tutti i frontoni delle porle. Le due colonnello che fiancheg- 
giano l'apertura hanno il capitello formato della testa e del 
nome delia Dea Alliyr ( la Venere egizia ) sulle piccole so- 
glio sta scritto in geroglifici rilevali il nome e i titoli del 
re Tolomeo Eversele II. autore di questo monumento, i 

i> Nella baso due figure del Nilo sotto una solita forma 
androgina, stringono simbolici lacci sul caraltere che espri- 
me la stabilità, i nomi e i Li Ioli del medesimo re e della 
regina Cleopatra sua moglie, s 

» Le due immagini del Nilo portano sulla festa, 1' una 

11 loto tripetalo, l'altra il campanulare simboli dell'alto 
e basso L'gilto, per significare il reale dominio di Everge- 
le II. nello due parli del pacso. n 

ì Questo monumento è stalo trasportato dal Santuario 
istesso del tempio di Philae. s 

Lasciamo a parte le poche, ma forse necessarie corre- 
zioni per ridor questa descrizione al vero linguaggio e si- 
gnificato archilei Ionico, e renderla con questo mezzo più. 
intelligibile a chi non ha sì prezioso monumento avanti 
agli occhi, e traltenghiamoci sulle colonnette. 

Sono queste disposte una por parte discretamente disco- 
ste dall'Arte o stipiti della porta, che fuor dell'ordinario 
non è piramidata, ma all'opposto, quando l'occhio non 
m'abbia ingannato, è un momento più larga da capo che 

_ (i) Questo porla il titolo — Brere notala degli oggetti il' antichità egi- 
ziane riportate dalla spedizione letteraria toscana in Egitto e in Nubia , 
eseguita negli anni i8a8 o 1829, ed esposti al pubblico, ec. Firen- 
ze dalla stamperia Piatti, iS3o. 

7 
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da piede, sembrando condotti gli stipili paralleli alla pic- 
cola affusatura delle colonne; ma di ciò poco importa, l'o- 
sano le colonnelle senza base al piano della soglia, e ri- 
levano dal fondo un momento più della metlà del loro dia- 
metro , e l'altra scarsa metta snpponesi internata o compe- 
netrala nella mitraglia (i). Sono esse nel diametro inferio- 
re pollice uno e selle linee del piede di Francia , c circa 
un pollice e Ire lince nel diametro supcriore , per conseguen- 
za la loro ligura ci presenta un cono troncato all'altezza 
di piedi due e pollici selle senza il capitello, misura anche 
essa non di rigore. Tali fusti dunque non sono meno alti 
di venti diametri , ed avendo comodo di misurarli con esat- 
tezza geometrica , lo die non mi fu dato per l' aboDamen- 
to die mi si fece attorno ; badiamo che non giungono a ven- 
tini diametri; tre sctlen.irii. 

Sulle medesime posa il rispettivo capitello allo circa un 
diametro, della forma la piò comune nei monumenti egi- 
ziani , qual' è quella di una campana arrovesciata , valen- 
domi della volgare espressione, e priva dell'abaco, come 
di qualunque ornamento. Questa campana , che fu poi la 
ossatura ed il nucleo del capitello corintio de'Greci, ho sem- 
pre avuto gran sospetto ch'altro non sia nella sua origi- 
ne, che il Modio o Vaso del Giove Sornpide posalo in pri- 
ma sull'erme e su tronchi di colimnu per simboleggiare que- 
sta divinila , e poi trasferito Delle gran fabbriche. E mia 
opinione dunque che i Greci, che di lutto han voluto pas- 
sar per inventori , si prevalessero di questa bolla forma ar- 
ricchiia da Callimaco di graziose foghe e caulicoli , e quin- 
di la storiella ripetuta (ino alla nausea, relativa all'invenzio- 
ne di quest'elegantissimo ornamento, il cui tipo è comunis- 
simo ne' monumenti egiziani , tanto colossali che piccoli {zj. 

Sormonta il capitello delle colonnelle un dado , o specie 

(i) Tali colonne lo chiame rollìi oro incapale gli autori di un moder- 
no libro capitatoci non ò mollo alle m^iii, proveniente da fllilcno. Vi- 
truvio od i classici italiani SÌ Spiegano meglio. 

(a) Vedasi eslsriiala <|iiesl" Ojiijiiunf; in tiliri iui.-lri ]iri ccilrnli latori. 
Ricerche tuli' ArehileUurn dnj'U l'ijhmni, e ,™ ciò rhn i Greci sem- 
bra aver preso da questa nazione, l'iremo 17S7 0 Siena 1K00. Più 
sp e ci licitameli le ticgli Elementi dì Architettura per uso dell'I, c R. 
Accademia delle belle arti di Firenze i8;8, pog. 83 ed altrove. 
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di pilastretlo alio quasi il doppio della larghezza , ci equi- 
vocato nella passala descrizione del vero capitello, in cui 
è scolpita la testa della Dea Alhyr, o quesl è condotto a 
sostenere l'architrave del quale come di tolto il resto che 
lo sormonta non occorre parlare. 

Vedete dunque da qual' epoca si portano 1' esili Colum- 
nellae vilruuiane , e chi potrebbero essere slot i quelli che 
le introdussero in Italia? ma quando un solo esempio non 
vi contentasse, eccovi il secondo. 

Nello stesso libro a pag. 7S, sotto il mim. 92 trovasi 
quest'altra descrizione intitolata Modello del monolìle di 
granito fallo in gesso. 

b La luce che viene in faccia al monolito non essendo 
favorevole a vederne lo sculture ( essendo questa bell'ope- 
ra condotta dì bassissimo rilievo ) lo abbiamo fatto mo- 
dellare (o piuttosto formare) in gesso, ed il professore Mi- 
gliarini, ed il giovane pittore Angelelli, già disegnatore 
della spedizione d'Egitto, hanno aggiunto al modello i co- 
lori ch'esisterono una volta sull'originale , poiché niun mo- 
numento egiziano fu mai senza pittura e ciascheduna figu- 
ra , ciascun ornamento avevano de' colori fìssi e costanti. ». 

La rappresentanza di questo marmo è prossimamente si- 
mile all'altra descritta rapporto all' ardi Ìlei tura , la stessa 
porla, le slesse colonne, gli stessi capitelli , lo slesso so- 
praccarico colle tesle dell' Alhyr ; altro che questo monu- 
mento, essendo un pochetlo più grande del primo, le co- 
lonnelle son maggiori due linee nel diametro dal basso 
e propoi zionatamenle un poco più longlie(i). 

Che diranno ora gl'increduli e che cosa opporranno? 

(1) Chi é un poco istruito nella sloria dell' ordii lettura ravviserà 
senza fallo in queste colonnette egizie il modello di quello di cui fc- 
cesi tanl' abuso ne'bassi tempi, ora isolate sustr-ricinhi arditili pCT Im- 
partirò, e [ripartire ancora la luce delle finestre: ora incassato a de- 
corazione cslcriore ili sacri templi , specialmente nel giro delle tri- 
buno, e adornato di porto, tabernacoli. 0 finestre, non parlando della 
aggruppate formando piloni a siistcìiuimmilo d' ardii , di volto e di 
tcttoii 1 ; finalnii'iite ciò clic costituisco quel genere d' ardii tei tura suc- 
ceduto allo siile Romano-barbaro, c die Crecti-Italtco si definisce; 
non romantico, non simbolico, ni cou altri più strani vocaboli d£ 
moderna data, che Iian bisogno di un tornealo per farcene capire 
il significalo. 
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negare il fallo e impossibile. Sembra a ine che quanto pos- 
sa ragionevolmente dedursi si è, che allorquando gli Egi- 
ziani impiegavano colonne per veri sostegni d' un edifizio 
le formavano spi età la mento grosse, o di sì moderata altez- 
za ebe quasi mai furono portate ai cinque diametri : si- 
stema adottato dai Greci nelle primitive lor fabbriche , e 
che quando eran queste apparenti ed a basso-rilievo le han- 
no condotte a venti e forse più diametri , elio quasi per- 
tiche e non colonne ci rassembrano. Che se per mero or- 
namento le abbiano usate i Romani, appoggiate o forse 
incassale in una solida muraglia ad imitazione di quelle 
che si osscrvaoo ne' citati b.issirilicvi egiziani, niente <li 
male. Al più si possono tali opere accusare di frivolità , 
il torto sarebbe slato se le atessero impiegate isolatamen- 
te e per sostegni reali, come tuttora si son conservalo in 
alcune pitture pervenuteci; ma di ciò chi ce ne assicura? 
Cassiodoro l'unico che ce ne dia un'accenno (i) non è ab- 
bastanza chiaro su quest' orticolo , onde risolvere questo 
dubbio, né altro rilevasi che al tempo suo n'esistevano 
molte ma come disposle noi sappiamo, e forse non s'ar- 
riverà mai a saperlo. 

Contentiamoci soltanto che per questi rarissimi monu- 
menti egiziani, le congetture nostre acquistano più forza, 
cioè che i Greci trasferissero a Roma questa specie d'or- 
namento che i pìllorì se ne impadronissero per la facilitò, 
d'usarne ove si trattasse d'apparenza e non di resistenza, e 
quindi i rimproveri di Vitruvio a costoro diretti piuttosto 
che ai suoi fratelli d'arte , come quelli che evitar volesse 
qualunque loro risentimento , come a caso me ne venne il 
pensiero. 

Gradite questa dislrazioneella di pochi mimili e credete- 
mi qual mi confermo. 

Firenze 6 aprile i83o 

AHczionatissimo amico 

Giuseppe del Rosso 

(i) Vedasi la citata Memoria del sig. prof. Mu su meci net giornale 
dc'lctterali Pisani num. ili , iutilolaia. Schiarimenti ad un passo di 
Cassiodoro sopra alcune opere esistenti nel media eco. L' islcssa con 
aggiunte, Catania 1828. 
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Generalissimo Amico 

Sommo soddisfacimento recommi la vostra del 6 corren- 
fe colla descrizione dei due bellissimi monumenti egiziani , 
che comò utile alle arti , io manderò ai giornali di Napoli 
e di Palermo {2); a confermare vieppiù iì vostro pensamento 
che gli antichi avanzi via via dissotterrati chiariscono i pas- 
si oscuri dei classici, e giustificano o dannano le corri- 
spondenti faticlic degf interpetri in fallo di arti , ed io vengo 
ad aggiungerne un'altro, trailo da un cimelio greco-sico- 
lo io appoggio de' due mentovati* esistenti in colesta pre- 
ziosa nuova raccolta. Questo è un lavoro dì figulina rap- 
presentante un'edicula portatile dell'altezza di cinque pol- 
lici 0 larghezza di tre del piede francese. Fu rinvenuto 
presso la spiaggia del porlo piccolo di Siracusa nel 1819, 
e si conserva nel pubblico museo di quell'antica città, e 
scorgfisi pubblicalo in una recente opera dei ben noto si- 
gnor presidente Avolio (3). 

Consiste esso monumento in due colonnette esili incastra- 
le 0 senza base , che sostengono un fastigio di ottima pro- 
porzione e di svelta forma. Le colonnelle sono alfe dician- 
nove diametri, incluso il capitello che ne occupa uno, ed 
ha un solo ordine di foglie ed una semplice tegola, ma 

(1) Esimilo dal giorn. Pisano n." So par. lelter. pag. i45. 

fa) TroTasi nel n." 88 del gtor. di scìcn. lo», ed arti Pai. i83o. 

(3) Della ani. fallare di argilla Pai. [mg, jo5 lib. u. tav. tu. 
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la singolarità di queste colonnette è dì essere scanalate , 
ed in ciò mi pare che superino le egizie da voi descrit- 
te. Nel centro di onesta edicu'a vi si osserva il simula- 
cro della divinità, che altri crede Diana, ed il vostro in- 
signe amico Vermigliali , Giunone Samia , secondo il cita- 
to Avolio. Il fondo è distinto in <]uatlordici strisele oriz- 
zontali tutto piene di caratteri, sigle, e nessi greci di ri- 
mota antichità, il tutto plasticato a stampa (i). 

II lavoro litlile espostovi somiglia nello insieme architet- 
tonico perfettamente a' vostri due egiziani, il solo gusto 
de* capitelli è variato ed analogo a quello delle due nazio- 
ni , ed appresta un nuovo argomento di ijuanlo i Greci 
presero dagli Egizii in cosiffatta materia. 

Sembrami quindi che questo cimelio, quantunque pic- 
colo, non sia da trascurarsi nella analisi dì monumenti 
architettonici, poiché unito a' vostri due viene quasi a for- 
mare una catena artistica di tali artefatti in edideii dì mi- 
nor conto, nel passar che ne fece il gusto dall'Egitto al- 
la Grecia, e da questa a Roma. 

Attendiamo quindi in paco che il tempo afforzi via via 
questa catena collo scoprimento di altri nuovi ed analoghi 
anelli, al quale tende la generosa cara dei benefici ed il- 
luminali attuali governi, noi intanto possiamo restare con- 
tonti dei nostri sforzi, io noli* aver procurato di giustificare 
le espressioni di Cassiodoro sull'antica esistenza di simili co- 
lonnette, e voi nello a verni ivi coi vostri lumi assodato. 

Accogliete questa tenue notizia e credetemi. 

Catania 29 aprile i83o 

Ornassimo Professore 
Cavaliere Gin seppe del Rossa 
Regio Consultore Archi teli o 
dì S. A. I. II. Gran Duca di Toscana 

Firenze 

DoYotiss. Serv. ed Amico 
Idai-Io .HusumccI 

(1) Le rM><.rfl(<: l]i[<>r|in'h/i<>i)i ili cw, tlalr dal Siciliano Professore 
Crisjji f; del 'JV-Jreco Tlmdacio , si leggono nel n.° 94 dalla pag. 77 
o 89 dell' auzide fio giornate: l'at. iS3o insieme atta figura della me- 
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DIVERSE SPECIE DI CARTA 

& DEL MAGISTERO DI FABBRICARLI 

rasanti a letti, neh,' accademia gioenia 



Gli sforzi di dottrina , dì cui abbondano tante laboriose 
produzioni e precisamente quelle apparse nello scorso se- 
colo sopra l'uso e l'invenzione della carta comune', accu- 
sano al cerio di poca importanza, se non pure di temeri- 
tà, qualunque nuova appl'cazione a tale argomento; e nuo- 
va ragione a siffatta (accia darebbe il pensare, di essere di- 
venute si cslcse e molliplici , che non lieve fatica si du- 
rerebbe a presentarne uno breve spicilegio. I nomi di Guil- 
landino, Mabillon, Meerman, Maffei, Tiraboschi, Arduino, 
Trombeili , Mazzocchi sono chiari lanto da sovvertire qua- 
lunque menfe, tultochè ai loro onorali sudo.'i non sia toc- 
cata corona di felice successa. Ed invero un attrito scienti- 
lieo arrestava! i uei loro passi e ne consumava trailo tratto 
le forze ; esso era cagionato dal successivo rinvenimento di 
alcuni documenti, che non era facile accomunare colle loro 
idee , e molto meno coi sensi degli antichi scrittori, e seni- 



pre quindi travagliala oltremoilo venne la loro mente dallo 
fregamenlo Ira la critica e l'archeologia. Malgrado però 
allo sconforto che adduce itn tanto grandioso apparato, io 
non rifuggo dal trattare tale argomento sulla ragione che 
avendolo tanti valentuomini riguardalo dalla parte dotta, ne 
han lasciato a un di presso intatta la parie meccanica, qua- 
siché poco degna del sapere, o almeno bassa per alle men- 
ti ; ma siccome ai nostri giorni lo sviluppo delle conoscenze 
esalte guida l' ingegno per vie più semplici , cosi la medio- 
crità medesima viene incoraggiata ad affacciarsi a cancelli 
di dotti santuari per lo passato troppo tremendi. Vero è 
che talvolta dopo la metà della scorso secolo la pratica 
procurò di conciliare interpelli , documenti e scrittori , 
ma perchè la mano operatrice adoperata venne da pochi 
di questi ultimi, e troppo facilmente cesse ngl* impulsi di 
una mente preoccupata , l'effetto non corrispose mai agli 
sforzi dei dotti , come in seguito mi farò a dimostrare. Dal 
lato dunque sinora negletto io tratterò questa materia, cioè 
istituendo un paragone tra l'alinole magistero di fabbricare 
la carta comune, ed il processo indicato dagli antichi, insie- 
me al rispettivo risullamenlo. 

Percorrendo primo con uno sguardo rapidissimo il quadro 
delle erudite faliche onde fissare l'epoca della introduzione 
della caria comune , saremo al caso di osservare come i 
inonumenli scrini via via disollcrrali tradivano inccssanle- 
menle ie lodevoli cure degli scrittori i più laboriosi e di 
relto proponimento. Quesla materia è stata supposta di Ion- 
ia importanza che l'eruditissimo Muratori non mancò di 
attribuire alla invenzione della carta comune il risorgimen- 
to delle lellero dopo il mille (i), e la società di Gottinga 
propose nel passato secolo un premio a colui, che sapreb- 
be fissarne l'epoca, come altresì il tempo della sua indro- 
duzione in commercio. Ma ad onta di lanle fatiche lo asse- 
gnare la detta epoca è tuttora Ira i! numero de'problcmì 
dei quali si attende lo scioglimento (2). 

I documenti della premenlovala carta di lino che esistono 
ai nostri tempi , come si vuole , toccano appena il decirao- 

(j) Amia. liaì. dia. xLin.— Itobcrtsoa Slor. di Cor. V. loia. 11. noi. 
u. 1. ed altri. 

(a) Stilisi. Univ. Fst: iSzS. pog. so". 
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3narto secolo: essi godo un testamento di Ottone IV. conte 
i Borgogna del i3oa, c la Famosa lettera di Joinvillo 
scritta a S. Luigi Re di Francia nel i3i4 (i). Andrea pe- 
rò coli' occhio sempre volto ai suoi Arabi ili Sp^na. dice 
che essi la usarono comunemente , avendone dall' Asia tra- 
sportate le fabbriche in Europa (a). Cita come documenti 
del decimo-terzo secolo, ed anche del duodeci-mo un Co- 
dice ebraico esìstente nella celebre biblioteca dell' Escuriale: 
annovera le fabbriche di carta, che gli Arabi aveunw Sa 
Saliva e Valenza , attesa la lineata dei lini di Spagna 
decantala molto dagli antichi scrittori. 

I.a carta di cotone conosciuta sotto il nome dì bombici- 
na (3) , appresta secondo taluni pili antiche prove dì esi- 
stenza dì (jiiella di lino. Due ili esse rapportale dal Mont- 
faui;on f.ij appartengono alla Sicilia essendo diplomi del Re 
Ruggiero, il primo del 1102, e 1' altro del 11 12. Udo del 
Ii3g ne trascrive il Professore Morso (5), estratto dalla 
cappella palatina , in carta bombicina che egli dubita se sìa 
formata di stracci di seta, o di cotone; della slessa natura 
sarà forse quell'altro cartaceo del XIV secolo della biblio- 
teca Marciana di Venezia contenente la cronica del Giusti- 
niani (6). Un altro documento viene citato da Milito, tratto dal- 
la biblioteca reale di Parigi , cui si aggiunge quello pubblica- 
lo da Lessingh che si conserva nella biblioteca di Volfen- 
butteì (7). Un vocabolario latino assicura Andres (8) ave- 
re esistito nel monastero di Silos scritto in coraltere goti- 
co , dalla abolizione del quale amnisterò ne inferisce egli 

(1) MiHia Dici, des leattx arls. voce papyrv s , diarie. 
(a) Orig. e prog. di ogni Leti. Tom. I. (J. X. 

(3) Significalo improprio, giacchi! rcalmculo bombicina deriva da bom* 
bix verme da seta, perciò con lai nome dovrebbesi chiamare piutto- 
sto la carta di stracci di seta, come la fanno tuttora e la facevano 
aulicamente gli orientali, c precisatnonlc i Glicm. Fm-imn celebri pres- 
so le voluttuose donne Romane, come lo sono tuttora presso chi ó di 
forbito gusto, le bomliicinc di Persia c di Coo, lo quali erano drappi 
di seta di sorprendente Finezza. 

(4) Paleographin graec. Lìb. I, Cap. II, Jccad. dei ìnscr. 
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l' antichità anteriore all' undecime secolo. Queste dolio spa- 
gnuolo appoggiandosi poi a gravissime autorità intende pro- 
Tare eziandio che l'uso della caria bombicina fu introdotto 
in Occidente sin dal trigesimo anno dell* Egira , cioè circa 
alla metà del settimo secolo. Migliori documenti però dimo- 
strano, come in seguito vedremo, l'uso della carta in Spa- 
gna esser noto prima assai dell'araba invasione. 

Il sopralodato Millin nero , e ben lo potea perchè con- 
servatore della reale biblioteca di Parigi , confessa colla 
ingenuità inerente al merito esser mollo difficile il discerne- 
re se i manoscritti di cui si parla siano con effètto in carta 
di cotone o di lino, dappoiché vi sono stati impiegali nel 
fabbricarla cenci di ambedue le specie (i). La scoperta dei 
documenti ha fatto dunque retrogradare presso gli eruditi 
l'epoca dell'uso della caria comune dal decimo quarto al- 
l'oliavo secolo , e perciò non si avvera quanto divisò il 
Muratori doversi alla invenzione di essa il risorgimento del- 
le lettere in Italia. L'impiego indistinto degli stracci di li- 
no e colono, oltre all'ambiguità dell'epoca, ha renduio in- 
determinata la disamina circa l'invenzione della caria di li- 
tio, e quindi supervaennei gli sforzi della società di Gottin- 
ga , e precisamente del Mecrman (2). Per attaccare con- 
qnest* epoca di medio evo che abbiamo percorsa io mi 
rivolgo ai tempi anteriori, ove trailo trailo a mio credere 
scuopresi l'uso della carta essere sialo volgare ; onde non 
ci rimane poi , che scrutare al possibile quale ne era la 
qualità, e quale il modo impiegalo in fahbricp.rla. Ninno 
ignora, che le arli usìtale degli Arabi furono strappate 
col ferro dalle beate regioni dell'Asia. Essi tra le altre avea- 
no appreso la fabbrica della caria comune nella conquista 
della Persia, dove ne esisteva una famosissima in Samar- 
canda (3} ed è sul proposito ben di mostralo come l'uso di 
questa merce sia sialo sin da remoli tempi volgarissimo in 
Oriente (4). 

Tra li diversi modi adoperali dagli antichi per esprimere 
le loro idee con segni falli in qualunque superficie levigata, 

fi) Millin loc. cit. 

(e) De chartac sulgar. orig. 

(3) Andrea loc. cit. 

(4) Du Holdo Ioni. u. 
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ne osavano uno simile ni nostro scrivere, si servivano del- 
l' ÌDcfaÌoslro , e Plinio loda quello che allora veniva dall'In- 
dia (i). Lo strumento da stenderlo era il calamo , specie di 
giuoco fortissimo, di cui il migliore era quello dì Egitto, 
che si acuminava e tagliava al pari delle nostre penne, 
delle quali soltanto so ne attesta l'uso fin dal quinto secolo 
dell'Era (2). Persio in quattro bellissimi versi della sua terza 
Salirà descrive il calamo, che per esser pregno di sover- 
chio inchiostro faceva scorhii e cassature. In una graziosa 
pittura del Musco Ercolaneso illustrata dal "Vinkelmami , e 
dal Marlorelli (3) si veggono espressi : un calamaio otta- 
gono , un calamo o penna , ed un libro cucito e legato , 
simile ai nostri usuali: inoltre una membrana, uno stilo , 
ed una tavoletta cerala ; in guisa che questa pittura dimo- 
stra tutti i modi da scrivere degli antichi , siccome altron- 
de le sacre pagine in molli luoghi accennano fi). Essi for- 
mavano i libri dì diverso materie , e tra questi vi erano 
quelli di carta , che secondo le precise parole di Ulpiano 
venivano distinti da quelli di membrana (5). Né sono da 
confondersi i suddetti libri di carta coi libri Unici 0 di 
lino , rammentati da Livio , e da altri , come erano quelli 
do* magistrati (G). Dappoiché è noto che gli antichi davano 
alle tele line una specie di patina , che le rendeva capaci 
a tenere la segnatura dell'inchiostro. In tal guisa erano 
fabbricate le mappa linlee , delle quali si parla in Vopi- 
bco (7) , e nelle leggi costantiniane (8). E opportuno però 
annotare , che una carta fatta di lino rammenta Cicerone, 
la quale senza dubbio doveva esser distinta dalle mappe , 
e da* libri sopraccennati; essa serviva ad avvolgervi le mer- 
ci {9). In una delle sue familiari scherza sulla parsimonia 

(il Liti, un. cap. vi. 

(2) Plinio lib. ivi, cap. siivi. Vinkolmann tom. 111. pag. 194. 
Nola A. B. E. 

(31 Vinfe. Tom. in. pag, 17. Marlorelli de rea. thec. cai. 
W) Calraet. Tom. 1. Diss. de Lib. vel. pag. 46. Al- 
fS} Lib. ui. de Leg. § III. 

(6) Lib. iv. cap. 11, 

(7) In Aurei, cap. 1. 
(S) TU. uro. Lib. ». 

(9) Pro RahiHo — Merces /allacci ciarlìi lintealù arbitrar de- 
latac. 
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del suo amico Trebazio , il quale gli aveva Berillo in un 
palinsesto o membrana abrasa e bagnata , invece di car- 
ta ; lo che ne dimostra il |>romiscuo uso nella corrispon- 
denza epistolare (i). Di un'altra specie di caria grande di- 
stinta col nome di macrocolo fa pure menzione in una let- 
tera ad Attico , la quale carta secondo Plinio era di misu- 
ra cubitale , e viene creduta da Ermolao Barbaro la carta 
regìa, di cui parla Catullo (2). 

Ma tra gli antichi Scrittori a noi pervenuti Plinio è 
quel solo che ha parlato più estesamente di questa merce, 
nell'undecima, duodecimo, e decimoterzo capitolo del de- 
cimoterzo libro della sua Storia naturale. Di questi tre ca- 
pitoli c forza imprendere una minutissima analisi, non so- 
lo con filologica , ma forse anche grammaticale discussione. 
Prima però è di bene premettere che nessun linguaggio 
è tanto difficile ad inlerp e trarsi con esattezza quanto quel- 
lo degli Scrittori di un" arte qualunque, perche in essi la 
tecnologia non è gran fatto precìsa nei significati , lo che 
diversamenfe avviene negli Scriltori di belle discipline. I 
primi dovendo esprimere un meccanismo sono astretti ad 
impiegare parole volgarizzate dall'arte stessa che trattano, 
e quindi una voce usala in una spiegazione meccanica non 
conserva poi lo stesso significato tostochc viene traslocata 
anche per anologia. Coloro che han percorso Vittimo, Fron- 
tino, Vcgezio, Varrone, Col omelia, Plinio, ed. i Latini trat- 
tatisti, sentiranno molto avanti in questa verità. Nel nostro 
coso le voci charta , tabula, papi/rus, philyra , biblus , 
Uber, senza attaccarci per ora all'etimo loro, furono ado- 
perale indistintamente da' Latini scriltori per denotare qua- 
lunque superficie scritta , come da noi col nome tavola in- 
lendesi una pittura, uno scritto , un documento dimostra- 
tivo, una tavola da mangiare, una incisione ce. ; e per vo- 
lume un libro legato, un rogito di notajo, un ruolo di 
carte avvoltate, una massa di un solido. Or quesla specie 
di anfibologico significalo gioca mollo nei Ire cennati ca- 
pìtoli di Plinio , locchè ila formalo sempre l' indefinito on- 
deggiamento degli espositori , e le moltiplici mende , o vere 

fi) Epist. Cam. lib. vii. iS. 

(a) Ce. ad Jlt. Liu. 1. S, Pilisc. toc. ffacracolum. 
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o supposte nel testo. I/asta di Achille in siffatti casi può 
unicamente esser F arie medesima , la quale accompagnando 
alle voci il sussidio delle praliche operazioni , o arriva a 
fìssami' il vero senso, o pure ne Jà uri'ninriisviiii.izinac ta- 
le che non deve andar inolio lungi dalla vera idea del- 
l' Antere. 

Plinio dunque nel \[ cap. del Uh. XIII dopo di aver 
rapportalo una sentenza di Vairone (che in segnilo egli 
impugna ) il quale assegnava all'età di Alessandro l'uso 
della caria, e dopo di aver dato conio dei varj modi di 
scrìvere sulle corteccie, sulle mappe lintee, plumbee, ce- 
rniate , e membranacee . passa a far parola del papiro 
di cui dà primieramente la descrizione botanica, ne enu- 
mera gli usi per la vita: della radice ciò.'-, per gli ulec- 
sili e pel fuoco, del sugo per la nutrizione, e dello stelo 
per vele, vesti, e coperture (i): onde si conosce che questa 
pianta benefica passava por tutta l' a ttu ale manipolazione 
delle piante filamentose. Dice che nasceva nella Sina, che 
Antigono se no era servilo pel cordame della sua armata 
navale, e soggiunge che di recente egli avea saputo produr- 
si ancora il papiro nelle vicinanze di Babilonia alle sponde 
dell' Eufrate , e che ivi se ne faceva lo slesso uso come del- 
la carta. Si meraviglia quindi che i Parti persistessero ciò 
malgrado ad intesser le lettere sulle vestimenla, e chiude 
il capitolo con una proposizione , la quale è stata la prima 
ad abbacinare gli interpetri — Prceparantur ex eo ( cioè 
del papiro babilonese ) chance , divisa: oca in prcelenues 
perf/uam latissimus phili/ras — Cominciando ad analizzarla, 
io ho sospettalo che il vero significato della voce acm qui 
non sia di ago comune o Iaminclta dì acciajo , come han 
supposto gli inlerpelri , alla a dividere lo stelo papiraceo 
in islrisce , indicale secondo essi, dal vocabolo prceienuts, 
et lulhsimaa jihyliros. Il primo è ì'actts, distinto dagli 
antichi Scrittori coli' aggiunto discrìminaiis che era di 
avorio, e qualche volta anche di metallo ; esso serviva a 
spartirò cose agglomerale (2), come se ne servivano anebe 
le donne per dividere le loro chiome, il quale corrispon- 



di) Salransio Esercii Plin. pog. 746. 
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derebbe ad una specie di stecca da librajo: l' altro signi- 
ficato della voce pftylìra è di Foglio di carta (i), come 
tante volte leggesi usato da' Classici, e non di striscia, 
come si vorrebbe dagli espositori, 

Plinio dunque esprime , dal papiro babilonese prepararsi 
carte o mappe tali , che erano spartite colla stecca in sot- 
tilissimi e larghissimi fogli, per confermare, come sopra 
aveva annunziato , essergli venuto a notizia che ,il papiro 
in Babilonia serviva allo slesso uso della carta. E bene da 
notare al proposito, che il Naturalista marca sempre una 
differenza tra la suddetta carta di papiro , e tutte lo altre 
specie di carta che egli in seguilo annovera, come vedre- 
mo. Io non posso dissimulare, che ho stentalo sempre a ca- 
pire come tanti dotti inU'rprelri si persuadessero che un'ago, 
o lamina, comunque tagliente e fina si voglia, potesse divide- 
re lo stelo papiraceo, il cui diametro nella massima grossezza 
non è più. di un pollice e mezzo, in sottilissimi e larghis- 
simi fogli, o falde di cui parla Plinio. Questa osservazio- 
ne che isolata non sarebbe se non una congettura filologi- 
ca, acquista a poco a poco validità dalla disamina delle 
sussecutive proposizioni. 

Comincia il duodecimo capitolo assegnando il primato in 
ordine di classificazione' di carta, alla caria hùraticao sa- 
cra, addetta soltanto ai volumi religiosi, la quale per adu- 
lazione indi prese il nome di Augusta , dacché venne ado- 
perala da Imperatori già deificali. Questa carta era tanto 
fina, da non resistere all'azione del calamo! ntmia yw'p* 
pò Augusta; lenuùas tolcraitdù non siifficiebat calamài. 
Passa indi alla carta anfileatrica , che elibe tal nome dal 
luogo dove fabbrica vasi, essa era doppia e volgare. Raffina- 
ta poi nella sagace officina di Fannio Fu conosciuta col nome 
di carta Fanniana, c divenne primaria da plebea che era; l'an- 
Cteatrica restò nel suo stalo, perchè mancava del predetto 
raffinamento. Di quale importanza siano le parole di Plinio 
per esprimere la carta nuovamente manipolala da Fannio 
sarà da noi appresso dilucidato. La Sailica, così delta dalla 
fertilissima città di Sai nell'Egitto, era una carta formata 
dalle più vili rimasuglie, o per dir meglio, rasare, ra- 



(i) Piluc. voc. Philyra. 
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sèkialure — ex vilioribus slramenris.~—È rimarcatile come 
gli espositori hnn saltalo a piè pari queste parnle pliniane, 
die esprimono un magistero di formar caria il quale è imprati- 
cabile senza la macerazione delie materie impiegale a compor- 
la. La Tenionlca, caria grossa che somigliava ail una scorza 
di albero, era vendibile più per il peso, che per la bontà— 
pendere h<xc non borritale venalis, — L'emporelica , o em- 
porica è l'ultima specie di carta di cui parla l'Autore, 
questa era inutile allo scrivere, ma serviva sollanto al com- 
mercio; e dopo tale en limerai ione annuncia finalmente la 
caria di papiro : post hatte papijrtts. Paragonando ora tul- 
le le specie di carta sopra meulovale da Plinio colle moder- 
ne in commercio , fr.i quelle noa trovasene alcuna che non 
abbia una qualche qualità più o meno analoga alle sette da 
esso enunciate. Possi .ino dunque a buon drillo argomentare, 
che se i risultamenti degli antichi in questo geoeresono po- 
co dissimili da'noslri, poco diversi doveano essere i mezzi 
per giungervi. 

Troppo a proposilo sembrami il ritornare alla importan- 
tissima operazione di arte, praticala secondo il Naturalista 
nell' assottigliamento della carta anfiteatrica, la quale si Ia- 
cea nell'officina di Fannio. Egli la esprime come — recura- 
ta curiosa inlerpolatione, — quasiché Fannio decomponesse 
prima ed indi rimpastasse con qualche altra curiosa me- 
stura la stessa carta aulilealrica. Forse in questo specula- 
tivo metodo cennato da Plinio si può sospettare che cir- 
ca alia decomposizione della carta anlitealrica , vi fossero 
stati adoperati i caustici , di cui si servooo già i moder- 
ni a tale oggetto in vece del macero; e le espressioni del 
testo magramente ponderate par che vogliano siginlicnre 
pressi m amen le un siffatto processo. A confermarcene è mestie- 
ri ricordare, che ne'la fabbrica della caria possono indistin- 
tamente impiegarsi lutti i resti iuulili di qualuuque materia li- 
lameatosa o legnosa o fibrosa. Neil' odierno miglioramento 
delle arti, i moderni si sono rivolli non senza vantaggio a per- 
fezionare questo interessante ramo di industria con ridurre a 
poltiglia le sopraccennate materie per mezzo di macchine, e 
cilindri a lamine. Hoopes in Inghilterra, Dufort in Francia, 
e Tedeschi in Germania ban fatto già della carta da rasure 
di vecchie cuoja, che resiste per qualche tempo nll'azio- 
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ne dell'acqua e del fuoco , a tal che si è sospettato che 
i papiri Ercolnnesi potessero essere di tale composizione. 
Leforel , e Mìchelolti presentarono già all' Accademia di 
Torino eleganti campioni di carta velina formati dalla li- 
sca del canape, o da qualunque altra materia legnosa, e 
schhene quest'ultimo processo sia stalo annunzialo, sin do- 
po la metà dello scorso secolo, dallo ScoeiFer, e dal Gnet- 
tard prima di lui; pure se ne deve ai nostri giorni 1' effetto 
del pratico magistero, e come è ben noto da per ogni do- 
ve oggi esleso ed a perfezione ridotto (i). 

Meno nitida all'intelletto si offre la descrizione dataci da 
Plinio del miglioramento fatto da Claudio alla carta Augusta 
per correggerne la soverchia finezza. E siccome questo passo 
di Plinio è stato la seconda causa della persuasione dei cri- 
tici sulla tessitura della Jìlìra papiracea, a distrigarlo io 
slimo bene premettere una cognizione sommaria dell'odier- 
no metodo di fabbricare la carta, ad oggetto poi di ana- 
lizzare tratto Iratlo, e non a brani, il contesto dell'Autore. 
Tulli sanno che sì comincia dalla triturazione o mace- 
ro delle materie alte a formarla, finché ne sia decomposta 
al possibile la parto filamentosa e ridotta ad un feltro 
icnuissimo , il quale tosloehé è consolidalo e bene asciutto , 
si siempora dentro serbaloj o liuozze. Vi si luffa indi un cri- 
vello di fili di ottone più o meno sottili secondo la quali- 
tà di carta che si vuole ; questo appena estratto avvolve 
e strascina tra gli occhi della relè una parie del feltro 
stempralo ridotto a somiglianza di torbido gluline , che 
al conlatto dell'aria si coagula all' istante , e così adden- 
salo si rovescia sopra un panno, si passa al torchio, si 
prosciuga , se ne incollano in due le foglictte , si strìn- 
gono di nuovo al torchio, affinché depongano la colla esu- 
berante; 1 fogli in tal guisa formati si levigano sotto i ma- 
gli , si riducono, uniti ad altri , in quinterni ed in risme, 
che si ballono per ultimo e sì stringono al torchio. 

Io non esilo ad asserire primieramente, che le proposi- 
zioni pliniaue sull'antico processo di fabbricare la carta 
apprestano certamente idee di un meccanismo non molto 

(i) BuUettn unia. 1S2S n." a fei-rier pag. j. Anlotog. p.° uh 
pag. i6b. i63. HisU de l'Jccad. dei inacr. iy4'- P a S- 
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dissimile. Questa discussione per quanto secca apparisca , 
non posso far a meno di riguardarla come la più interes- 
sante parie delia presente memoria. 

Cominincia l'Autore con una generica asserzione riguar- 
dante la pratica di comporne i fogli : — Texunlur orane» 
iahulm madentes nili aqua. — Gl'interpreti non avendo mai 
dissociato l'idea dell'antica carta da quella di papiro, e 
questa di papiro dall'altra del Nilo, han preso sempre la 
voce Nili come esprimente il gran fiume dell' Egitto die 
scende nel Delta, ove abbonda lu detta pianta. Or io sono 
di avviso che siffatta interpretazione ha reso inutili al pro- 
gresso de'lumi tante dotte c profondo loro applicazioni , 
le quali come lontane dal fatto han concorso non poco a 
far supporre mendosi i capitoli pliniuni , ed a proporne 
tanto e si studiate varianti. 11 vero significato della voce 
Nilus nella citala proposiziono ò di serbatoio di acqua , 
o vasca d'infusione, o qualunque altro recipiente d'acqua, 
che gli antichi chiamavano talvolta anche Euripo, Questo 
significato proveniva da analogia d'idee: JVilo perchè ap- 

5 orlava con derivazioni benefiche e canali artificiosi fcccn- 
ilà alle terre dell'Egitto, Euripo era il nome del fumoso 
stretto Euboìco ; e nel senso da me indicato la parola 
nilus è stata posta in uso da Cicerone e Vifruvio (i). 

Ciò premesso, abbiamo in Plinio l'indicazione del primo 
processo meccanico di fabbricare la carta, qual'è il macero: 
mi si perdonerà la grammaticale categoria cui vengo astretto 
dall'argomenlo. Altro equivoco significato si e attribuito ol- 
la parola texunlur, la quale in questo passo non esprime 
un tessere meccanico, ma un fabbricare, comporre, come tal- 
Tolta è stato usato. Il vero senso del testo mi sembra dun- 
que il seguente: Tutti i fogli di carta — omnes tabula; — 
si compongono umide dell'acqua del serbalojo — texunlur 
madentes ni/i aqua. Questa spiegazione viene maggiormen- 
te chiarita dalla sussecutiva indicazione del rimanente pro- 
flesso: — Turbidus liquor vùn gtutinis pnebet, cum primo 

(i) Lib. i. De log. ductus aquanim, quos illi euripos et nitro vo- 
cimi. Idem ad Q. Fratr. lib. ni. epist. Bit. Iniagines islae et palae- 
siro , et piscina, et nilus. Inforno at significalo di queste due voci Eu- 
ripui. Nilut reggati Filandro annoi, od Vìtr. in lib. tu. pag. sig. 
Rum, 1S44. 




potuti esse, segmìnibus ttlrinqm amputali»; trasversa po- 
stea ernie peragitur (i). — i Col tornissimo feltro provenu- 
* to dalle libre trite del vegetale, o a dir meglio, colla 
b poltiglia si Unisce , in una supina tavola ò supeijìeie /or- 
a ma o telaio della carta di qualunque lunghezza si lo^lia, 
i resecali gli esuberanti margini dall'una e 1' altra par- 
li te , e dopo rivoltata la Graticola sì compisce poi il fo- 
ni glio a . La voce papyrus in questo passo lia indotto in er- 
rore, essendo stala presa per lo stelo della pianta in natura, 
ma qui dinota la lunghezza di un foglio di carta la quale 
è indeterminala secondo te parole qtuc polì/il esse; egual- 
mente il segmìnibus ulrnmque amputati» non si riferisce 
come si è voluto, alla resecazione di fili dello slelo esube- 
ranti dalla tessitura solila, ma s'intende con queste paro- 
le il taglio dello protuberanze marginali del foglio coagu- 
lalo dopo il linimento, aline dì potersi estrarre più facil- 
mente dalla forma o telajo. Ad onta della diversa inter- 

(i) Leggo schema in vece di scheda: forma, le/ajo, modulo, giacché 
min è naturale, die i" "i"> stesso periodo, Plinio impiegasse tre voci 
per »i<;[iìlieare lo stesso Toglie, ili carta, come sarebbe tabula, sche- 
da, papvntt. Essendosi prima servito della sola parola fabula per de- 
solare, ji tesilo di tarla, sembrami che a restituire l'intero senso del 
periodo si doves-e. sult' intendere in ni supina laliula ; e che qui signi- 
fica tavola distesa, sopra cui si collocava la forma per danisi il lini- 
mento, senza la quale non si potevano formare papiri di cosi sor- 
prendente lunghe ti», come «eoo fli anticlii. In tal coso b sola diffe- 
renza che possa ira il fmit't» l'bniaiio e l'attuate, sarebbe che la 



Cessivi, o le foglu ;lc o ; / - li compivano al mollar della era- 

Qualche «Uri amerebbe lepcere glutini , come terrò caso di glutiw; 
ma due cose io end" doversi avvertire in proposto : tua ni i elio 
Plinio quondu in appresso ror'i ilell.i culla iiji glniinum vulvare, di 
cui 7' ...e. '..r. '. i pie m i In cji-.i, tan.i-3lui1r.it u.i r/.'ulen; secon- 
dariamente sembrami che il senso richieda il secondo caso, c non il 
terzo. Si parla di un torbido lignine ehe appresta una forzo di glutine c 
non già che appresti forza ad un gluline; se il liquore non ne contiene 
nella sua torbidezza, non può apprestarne ta forza; e se oli' incontro ne 
contiene, allora In ?Lc?s:u 1i>rbid(i IE-m;.-l<- è. il gluline, e (ole èia poltiglia 
stemprato nell'acqua che ha la forza di glutine nell'Adesione delle par- 
ticelle otte a formare il foglio, Una più accurata analisi del testo e del 
pratico magistero no chiarisce dell'intuito I" in ierprel azione. 
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punzioae e delle variatili lezioni date dagl'interpreti a que- 
sto passo , non saprebbcsi negare che Plinio parla (juì non 
di un glutine, ma di nna forza di ghilme, di un linimen- 
to , di una resecatone di margini , e di una Graticola ri- 
bollala; delle quali proposizioni, quand'anche non se ne sa- 
prebbe indovinare oggi la pratica manodopera , cerio cosa 
però si è che nessuno degl'indicali processi parla di tessitura 
di strisce papiracee: idea vagheggiala sempre dagli espositóri 
di Plinio (i). lo credo, che senza forzare in conto alcuno il 
senso delle parole s»p racemi. ile , si'nipreeclii"' vogliaci») con- 
siderare con occhio volle al fallo dell'arie, vi si legge un chia- 
rissimo addi lamento delle principali operazioni di fabbrica- 
re la caria, senza l'aiuto dell'acqua ilei Nilo e del gluti- 
ne estratto dallo slelo medesimo del papiro , come s'inora 
si è preleso. Per allro, secondo che accenna il naturalista, 
esistevano in Roma a suoi giorni molle fabbrichi' di carta, 
ti chi ha fior di senno non supporrà che vi sì trasportava 
l'acqua del Nilo ed il papiro dell' Egifto per fabbricarcela. 
Il commercio della carta era dì tanta volgarità ed interes- 
se presso il popolo Romano che sollo Tiberio, avendo una 
carestia di carta fatto tumultuare il popolo, il senato a fi- 
ne di provvedere alla propria salvezza venne astretto ad 
eleggere pubblici arbitri per dispensarla (2). I fabbricator. 
di essa rammentati nelle antiche iscrizioni, il dazio che ne 
pagavano, il traffico de' cenci presso i Romani (3), mostra- 
no con chiarezza che gli antichi avevano caria, al pari di 
noi per lo meno , se non in maggior copia. 

Seguiamo la decrizione del processo : Premuntur deni- 
gue prtcelts, et sìccantur sole, alone inlens<e plangulce 
Juguntur a proxìinarum semper bonitatis diminuitone ad 
detcrrimas , nunouam plures scapo quam vicenee. 11 pre- 
mere fogli al torchio, asciugarli al sole, unirli insieme 
strettissimamente colla più esalta gradazione di qualità , 



(') Leggami le grandi e dQigontissùne fatiche del Mazzoecbi in so- 
stegno di .[uesla tessitura, sì osservi con quanta dottrina venga con-, 
torto c tatto a urani il contesto di Plinio. Raccolta di cpuic. ta'enl. 
del Caioycrà. tom. 3-;. png. iGS. 

Jal Plinio Lib. Xllt. cap. XIII. 
3} Filiseli, voc. Chartarius, CAartaticut, Scruta, Scrularius: Via- 
non Tom. HI. pag. 202. Noi, A. 



□igìfeed by Google 



•m 110 «*• 



ed avvolgerli a scapi o quinterni, non può dubitarsi, che 
vada tulio di decorilo eoli' odierna manipolazione. 

Ritornando ali articolo della eraiicola rivoltala , è da fa- 
re attenzione che le moderne forme, o telai di caria, o 
a dir meglio crivelli sono intessuti di (ili di ottone più o 
meno sonili secondo la qualità della medesima; queste for- 
me sono traversate nel fondo da altri fili più grossi ed in 
più largo spazio disposti paralleli ad oggetto di tenere sem- 

Sre regolarmente lulta l'orditura della forma. Consideran- 
o con attenzione questo pratico procedimento, si giunge 
a spiegare senza veruno sforzo il difficilissimo passo di Plinio 
nel capo di cui trattiamo: passo, che ha trascinalo tanto 
gli espositori ad ammettere il tessuto meccanico dei fili pa- 

Quando l'Autore descrive il magistero tenuto dall' Impe- 
ratore Claudio per correggere la soverchia finezza della carta 
augusta, si esprìme cosi: Igitur et secundo corto (i^ sta- 
lumina facla sunt, ut primo subletjmina; il cui signifi- 
calo sembrami essere il seguente : che nella seconda prepa- 
razione , o apparecchio del strato della carta claudia — i 
secundo cario — i fili dell'orditura o della rete — stalumìna — ■ I 
furono fatti dal primo sottostarne o soli' orditura della caria 
augusta, —facla sunt ni primo subtegmina — fa). Queste 
parole in sostanza denotano , che i fermagli o fili più gros- 
si della forma o invergatura della carta augusta servirono 
di orditura o rete alla forma della nuova carta claudia, 
ed in tal guisa, questa venne più doppia della carta au- 
gusta. E certo che Plinio parla qui di un ordegno tessuto , 
che serviva nella fabbrica della caria claudia, simile a quello 

(i) Non resfa dubbio intorno al senso dello tocì stallimeli, e siiS- 
tet/men : consultili:;: i Ici-ri^i. Ma inlorno al icro lignificato della voce 
corium, nell'attuale passo, sono di atviso clic denoti una composizione 
qualunque di caria: lo fa ciliare un passo di Ulpiano De leg. lib. tu. 
5 in. Lìbrerum appellalione continentur omnia valumina sive in 
citarla live in memorano tini, nve in quatti» alia materia; aed si 
et in philt/ra , tini tilia ut nonnulli conjìciitni, avi in qttocumque alio 
cario, idem crii dicendola. Il Satinano (Exer. Plin. pag. sy6). si 
studia dollanienlB dì tirare le parole di Plinio ni lessulo delle GHre pa- 
piraceo. 

(a) Mi fono attenuto all' antico testo rapportato dui Dalccampio pag. 
32Q. !eL i. 



impiegalo Dell' augusta , ma diverso riguardo alla grosscstza 
dei Gli; pare in somma che Plinio abbia notala la differen- 
za defili graticolar! dell'uno, e l'altro telajo , forma , o 
modulo, che dir si voglia. Se lale non fosse il vero senso 
del passo addotto, è da avvertire che il modo pratico del 
tessuto lilaraceo ammesso dagli espositori , quand'anche po- 
tuta eseguirsi, non avrebbe dato mai in resullamcnto fa 
differenza inarcata dal naturalìsla tra la carta claudìa , c 
l' augusta ; anzi non avrebbe dato giammai la sola finezza 
di quest'ultima. Accenna parimenti che In carta col nome 
dì macrocola, perchè di misura cubitale fi) , era difficile 
a maneggiarsi nell'uso comune, perché allo svolgersi di un 
foglio se ne sconvolgevano alìrì : tniins sctiedee revulsione 
phires infestante pagiaas; ed un tale inconveniente fece 
preferire a tutte le altre qualità di caria, la claudia .■ oli 
ftoe praelala omnibus elaudia. Il credilo della carta au- 
gusta restò per le lettere di commercio, siccome pure quel- 
lo della Iivinna, perchè non avea la qualità della prima, 
cioè della elaudia, ma quella della seconda, cioè dell'au- 
gusta. 

Dopo l'espressione dì tulle le suddivisale specie di car- 
ta, Plinio ne annoia le dimensioni, ed inseguito enumera 
quattro pregi che distinguono la bontà della carta: Propte- 
rea spcelantur in charlis tenuilas, demitas, condor , levor. 
La finezza, la densità, la bianchezza , il levigameli Lo espri- 
mono a lai seguo la perfezione di una carta, che chi vo- 
lesse magnificare la migliore specie di carta moderna non 
troverebbe una quinta qualità da aggiungervi. Io desumo 
da questo passo solo l'inganno degli espositori , giacché 
la stessa enumerazione dei pregi dcll'ollima carta falla da 
Plinio avrebbe dovuto avvertirli, die l'antica caria di cui 
egli ha parlalo non era , uè poteva essere una carta tessuta. 

Altrettanti difetti distingue poi in una caria di cattiva 
qualità; il primo quando è soverchiamenle levigala a tal 
clic non trattiene le lettere che vi si fanno caduche , giac- 
ché la carta per mezzo della politura sorbisce meno, scii- 
ti) Era senza dubbio it cullilo regio clic corrisponde a pollici 17. 
4 del piede francese; e quindi la rnacrocola pivi ijim-ì J1II.1 sI-sìa 
f;bc*za della moderna cario reale, e perciò credula da Ermolao Badia™ 
la caria regia rammentala da Catullo. Forccll. toco ifacrocvlum. 
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si inserta media glutinamentis tamia fungo papyri 
bibula, ri, nùa littla fundct sa , tantui inaesì frL 
dis {2). Pare , elle la jiliuiaua enumerazione dei quattro 

(1) Il Dalccampio con altri p.ig. aag. leggercelo grave olentior, 
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difelli della caria non sia meno congrua ed aggiustata di 
quella dei quattro suoi pregi. 

Finalmente i' Autore per non omettere cosa alcuna nella 
indicazione del processo di fabbricare l'antica caria , viene 
a descrivere l' incollatura, chiamandola altro nuovo travaglio : 
alitis igitur tienivi texendìs labor (i). Parla prima della 
colla volgare di lior di farina mista in acqua calda e ad 
un poco di aceto : glitlimtm vuìgare e pollìm's jlore, lem- 
peratur fervente a>/ua mìnimo aceti aspersi!. Altre due 
specie di colla rigetta perchè fragile, la colla degli arlieri, 
e l'altra fatta di gomma: fiorile gummiaoue fragilia sunl. 
A me pare, che si attenga ad una quarta specie di colla 
elle corrisponde alla nostra di amido. Trascrivo le parole 
per discuterle di parte in parte: Diligenlior cura molli 
panis fennentati colata aequa, minimum hoc modo in- 
te.rqrrii . ati/ue et inni mh Inuìas superatur. Poca criti- 
ca mostrerebbe chi volesse attribuire come si è fallo dagli 
espositori , il senso di colla di pane fermentato alla prima 
proposizione, mentre poco fa ha parlato Plinio del glutine 
volgare di flor di farina. Quand'anche si voglia supporre, 
che parlasse qui di una specie di pane particolare, giac- 
ché si sa gli antichi averne usato più di venti, l'Autore 
non avrebbe mancato di specificarlo, egli che al docimotta- 
vo libro, capo X , XI descrive non solo lolle le specie di 
pane allora usato in quel tempo , ma altresì il modo di 
farlo. Per allro l'aggiunto fermentali sarebbe superfluo 
nella voce nani's , sulla ragione che ogni pane è fermenta- 
to, meno dell'azimo. Io crederei più naturale , che la voce 
pania qui fosse in senso di frumento, come laute volle Tu 
adoperalo e viceversa (?); e per conseguenza Plinio par- 
lasse di colla di amido che formasi come ognuno sa, di 
fmmenlo fermentalo. Di pio si è supposto molli aggiunto 
della parola oy««, clic sarebbe vano, e senza criterio; in- 
vece dì derivarlo dal sii.' ni lì calo ammollire stemprare per- 
locchè a mio divisumenlo l'ordine delle anzidette proposi- 
»ioni sarebbe j] seguente * Uiltgrntwre cura molli qtutimtm 
( che regge in tulle e tre i periodi precedenti ) pania fermen- 
ti) Plinio Ionia ad ndoprare qui il verbo texere in senso di com- 
porrò , fabbricare , c non di tessere meccanicamente, 'come si 6 preleso, 
(a) Giov. Sai. vn. verso 174 Piliso. voce Ani** Forcel. idem. 
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lati arpa fervente colata, hoc modo minimum inlergerii(i), 
atavo edam nili lenitas superatur, che io spiegherei così : 
a Con più diligente cura stempra nell'acqua bollente il glu- 
i line di frumenlo fermentato, la anale colata si avrà in tal 
i modo ii minimo di colla alla a vincere pure l'ammorbida- 
li mento prodotto dalla vasca d'infusione o sia la mollez- 
za, che hanno le foglietto o plangule all'uscire dai crivelli 
tuffati nei serbatoi. Torna qui la voce «z'/wsnel senso di va- 
sca-serbatojo, troppo incongruo sarebbe il significato di fiu- 
me dell'Egitto nell'attuale proposizione, ed incompatibile 
non che coli' Ermeneutica , ma col senso comune. 

Stanicene mi è dato leggere in Plinio due sorte di col- 
la soltanto della stessa natura, cioè quella di fior di fari- 
na, e l'altra di pane di frumenlo fermentalo, e dal non 
vedervi accennala la colla di glutine animale, di cui attual- 
mente ci serbiamo per incollare la caria, che doveva es- 
ser nota agli antichi stante V uso comune delle membra- 
ne, credo di esporre al giudizio dei sapienti un mio so- 
spetto, qualunque fosse il peso che dare gli si voglia. Du- 
bito che la voce panis (2) potesse star qui in senso di 
brano, di massa, agglomeramento fermentalo, che po- 



cee. M'indurrebbe a ciò lo avvertimento dato in seguilo 
da Plinio, che non vorrebbe il glutine più antico o più 
recente di un giorno: omne autem gluttnum nec vetustius 
esse deòet uno die, nec recentius. Pratica che attualmen- 
te si osserva nelle fabbriche della carta, adoprandovisi mai 
sempre colla di carta-pecora, bollila quasi per un giorno 
intero. Né mi riinnve da tale idea la soverchia fragilità 
dell'antica carta rammentata dagli scrittori (3), che pre- 
veniva forse dall'uso della colla d'amido , dappoiché è que- 
sto un difetto comune colla carta attuale, quantunque in- 
collata con colla animale; sia ciò non ostante per una fi- 

(1) Minmum ùileryerii — scartiti èì oolr» — attenuata incotlalnra 
— tn'fjif ritim — materia in ir rp.il Ma tra due tupertìc.fl per conpun- 
gctln _ Colin di fluii 110. La stosto Plinio Lh. un cap. m. cluaiua 
par,,,,; tnl^mn/ i muri di trameno: e coi'. Feito. 

(») Pane Punii fu «ifiniFicatu pur no mucchio , o muti, O brano. 
Force), voce Pine: Arnob, Kb. 1, pn«, 36. 

(3) Hafftt Su». a diplomatica, paj fio. 
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lologia più accurata, la discussione di questa mia proposta. 
Finita In prima incolla tura, menziona l'Autore l'attenua- 
mento che vi si faceva col martello, l'altro passaggio dei 
fogli per la colla, il nuovo stringimento al torchio per to- 
gliervi qualunque grinza, e 1' ultima battitura che vi si 
dava coi magli: postea mal/co lenuatur, et itcrum giù- 
tino percttrrùur , iterwnque conslricta erugatur , atque 
estetulitur malloo. Ed è questa ad tm di presso l'attuale 
usi lata manipolazione di ridurre a finimento, e pulire la carta. 
Conchiude Plinio lìnahnenlo che nella carta fabbricata in 
tal modo aveva egli veduto esistenti sin da due secoli le 
opere scritte dalle moni de'Gracehi, e quelle di Cicerone, 
e Virgilio, che tenea lutto giorno avanti gli occhi. 

Io non avrò dalo forse nel segno circa l'interpretazione 
dell'intero contesto di Plinio, ma oso sperare dovermisi far 
drillo almeno che la mia spiegazione o dir si vaglia anche 
ipotesi , si verte man mano sopra tulle le proposizioni del 
testo senza ometterne alcuna, e che questa ipotesi guidata 
però dalla pratica chiarisce le parole di Plinio le accomu- 
na colla storia, meglio assai dell'altra del tessuto delle fi- 
lire papiracee idolatrata dagli espositori , la quale sebbene 
coadiuvata da molta dottrina, non è sostenuta dalla con- 
catenazione delle parole del lesto , e mollo meno validata 
dalla pratica , stante i fruslalorj risullnmenli che una co- 
siffatta interpretazione sinora ci ha dati. Non so pesuader- 
mi poi come non siansi affacciale alla mente degli esposi- 
tori due difficoltà: la prima è l'impossibilità dì manipolare 
ed intessere le filire bagnate dell'acqua del Nilo ; e l'al- 
tra che la carta fabbricata in tal guisa non polca avere né 
bianchezza, né densità, nè finezza, né lerigamento, e mol- 
lo meno quella graduale differenza di qualità espressa con 
tanta chiarezza del latino scrittore. Mi sorprende pure co- 
me per nulla ahhian ferito gli occhi degl interpreti quelle 
parole del medesimo, quando descrive la carta saitica che 
si fabbricava dalle più tÌIÌ rasure, locchè non poteva otte- 
nersi senza l' effetto della decomposizione. 

Niuno pose mente a quelle altre parole dì Cassiodoro, 
che scrisse circa cinque secoli dopo Plinio , in un epoca in 
cui la ferocia aveva oppresso e cancellalo quasi le auli- 
che conoscenze. Ciò malgrado raccomandando egli la por- 
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fezione nel formare la caria, ne descrive la bellezza eoa 
le seguenti parole: Junctura sine rimìs, continuilas de 
minutiis , viscera m'eea virentìum herèarum, seriptura- 
bilà facìe, ijuae nigredinem suseipit ad decorem. Dalle 
tre prime proposizioni si conosce il risultamelo della ma- 
■■crazione o sia il feltro da cui si formava la caria in quel- 
epoca, e si converrà di non trovarmi nessuna idea della 
voluta' lessilura. Precisamente è da riflettere in proposilo 
che la sede della corte del Re Teodorico, cui Gassiodoro 
seni di ministro, era Ravenna ove fu già una eccellente 
fabbrica di carta formata dallo scirpo ravennate del quale 
pretende il Ginnani esser composti i papiri delle principali 
biblioteche di Europa (i). Confermerebbe siffatta proposizione 
un documento irrefragabile che appartiene alla stessa Ravenna; 
è questo il famoso codice papiraceo finissimo esistente nella 
elettorale biblioteca di Baviera ben conservato e che con- 
tiene un registro in latino di talune antiche investiture di 
terre della Cancellarla di Ravenna. Non è già esso un ruolo, 
ma un gran libro in quarto di quasi cento pagine, che 
Malici non conobbe , se non dopo pubblicata la sua storia 
diplomatica: egli ne aveva ordinala una copia, ma non 
potè giovarsene, perché cessò di vivere (2). 

Proseguendo l'intrapresa disamina troveremo poi la conti- 
nuazione dell'arte di fabbricare la carta sino ai nostri gior- 
ni ; e facendo capo dalle gravi autorità espresse da Andrea, 
e da noi sopraccennale appare, la stessa essersi mantenuta 
presso gli Arabi passati in Occidente. Ma S. Isidoro di Si- 
viglia che fiori quasi un secolo dopo Cassiodoro , e prima 
dell'araba invasione in Spagna, parla chiaramente della 
carta in uso a suoi tempi; rammenta quasi tutte le qualità 
enunciate da Plinio colla sola differenza che invece della 
caria Liviana egli annoia la Libiana , dalla Libia ove sì fab- 
bricava. Commentando poi un passo di Lucano dice: diaria 
aulem dirla t/uod carptim papi/ri tegmen decerptum glu- 
tine! (3): chi volesse maturare questa diliinizioae si avvede di 

(1) Variar. Kb. XI epìst. 38. ^iaielmann tom. in pag. 188 nota B. 

(2) Bianconi. Lett. sopra la Baviera. IV i8s4- Non i improbabile 
cbf; il suildetto codice, come documento importante di demani», l'ossi! 
slato trasportato in Germania dall'avaro Lodovico il Bavaro noi ta- 
elii-i'^ini-e die frec l'iblia. 

{3/Etymolog. lib. VI. cap. X. 



esser lolla di peso del processo di mecerazione usalo a suoi 
[empi e spiegalo dillo stesso Plinio ed indi da Cnssiodorn 
da me sopra rapportalo, [a fallo colle antedette parole dell'I- 
spano etimologista tino p;m ncL'rr'ilai'.-i il processo voltilo della 
tessitura papiracea, in'Nìi quid' mm ha lirn.u'» il pappi trnmni 
decerpttaa e mollo meno il glutìnetcorplim. Clic poi ncll'un- 
decimo, e duodecimo secolo cioè quasi trecento anni pri- 
ma della invenzione della stampa si l'ormassero libri di caria 
composta di rasure di vecchi panai, e di altre più vili ma- 
terie lo abbiamo da uno inconcusso documento estratto dal 
Mabillou dalla biblioteca Cliiniacense (a). Pie rapporteremo 
le parole in esteso , perché sono alto ad c-QVirc non poche 
dilucidazioni : Libro» — quale g qualidie in wu legendi 
habemus, ulìque ex pellìbus «nettali hir conati, vel ci- 
tulorum , «ce ex biblis , vel jancis orìentalium paludum , 
atti eerte ex rasurt's veterani pannorum , seti forte ex 
qualibel alia viliore materia eompaetos. L'addotto docu- 
mento conferma una verità, la quale era stala già enun- 
ciala da Plinio , l'antico uso cioè delincarla di bibli , scirpi , 
O papiri , distinta da quella di cenci o di altra più vile ma- 
teria, com'era la carta saitica descritta dallo stesso. 

Il Ma Bei (i) quantunque confessi che nel documento clii- 
niacense la carta composta di rasure di vecchi panni sia 
realmente carta simile all' alt un le in commercio, vuole ciò 
nonostante che sia quella dì cotone e non quella di lino , 
e con tale credenza corregge l'Arduino che asseriva aver 
veduto documenti in questa ultima carta anteriori al duo- 
decimo secolo. In conferma dì quanto dice Arduino io tro- 
vo che prima del XII secolo in Calanin mia patria, vi erano 
fabbriche e commercio di carili , dappoiché in una ordinanza 
del 11C8 falla del Vescovo Giovanni Agello, Uà fili nitri 
provvedimenti si prescrìve la maggiore vicinanza di delle 
fabbriche e sì proibisce l'i in porla; ione di quella degli rste- 
rì borgesi (2). Checché ne sia della materia dalla quale 
provenivano i cenci che vi sì adopravano, noi ci conten- 
teremo dì sapere che neh' addotta epoca si fabbricava caria 
per mezzo della macerazione. Nulla monta per l'arte e 
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difficile, per non dire impossibile, sarebbe lo investigare 
la differenza do'teenci impiegativi. Io soggiungo che quan- 
d'anche si meni buono al MafFei il suo divisamento , al- 
tronde da altri combattuto fi), la quistionc si dovrebbe ri- 
durre non a rintracciare l'epoca dell'invenzione della carta 
comune, perchè questa è troppo antica come abbiamo ve- 
duto , ma in qual tempo vi siano stati adoprati gli stracci di 
lino nel fabbricarla. Siffatta quist'ione, che niente influisce 
alla sostanza e progresso dell'arte, si combina bene col- 
l'altra, di sapere cioè l'epoca delta cultura e tessitura 
del lino, la mialo non, si troverà meno antica di quella 
dei bibli e dei papiri. E di bene altresì di richiamare al- 
la niente nell'attuale discussione come non siasi con maturità 
esaminalo un concorso dì talune grandi circostanze che diede- 
ro straordinario spaccio alla carta di lino sullo altre, e che 
fecero cadere dell'intuito l'antico uso delle mappe scritturali. 

Il culto della cristiana religione sparso da pertutto, intro- 
dusse maggior pudicizia negli andamenti sociali , e coli' abo- 
lizione de' pubblici bagui rese vieppiù necessaria la molli- 
plioil.'i do' vestimenti di tessuti di lino finissimi e bianchi , 
e di cui l'esercizio quotidiano e generale dei sacri riti ne 
aumentava il consumo. Talune malattie cutanee prodotte 
dall'uso delle vesti di lana, e dall' allontanamento de' ba- 
gni introdussero per necessità il comune uso de' tessuti dì 
lino e di canape , che Turono viemmaggiormente coltivati 
in Europa dagli invasori Arabi e Boreali , ciò produsse 
daperlutto un' abbondanza di cenci , per cui la carta formata 
dagli stessi divenne di necessaria volgarità. L'invenzione 
della stampa confusa da taluni impropriamente colla in- 
venzione della carta, accrebbe con rapidità il bisogno di 
quest'ultima; da ciò l'universale speculazione sopra questo 
genere di commercio che riuscì più attivo dell* antico , 
sulla ragione che la carta non era stata ammessa pel pas- 
sato che per lettere, per affari privali, e per avvolgimen- 
to di merci ; ma nei Codici o documenti pubblici c Iet- 
terai] si adopravauo le membrane, le mappe, ed i papiri. 
La tipografìa all' incontro propagando facilmente con in- 
nuoierevoli esemplari i libri ed i pensieri degli uomini , 

(i) Trombe!, opera clt. cap. 9. pog. 3g e seg. 
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sfaceva immensa quantità di caria , per la cui formazione 
il lino apprestava comunemente i cenci, e perciò la simul- 
tanea volgarità e confusa orìgine di ambìdue. Nò questa 
vertenza scientifica poteano deciderla i soli documenti biblio- 
grafici ai quali sono stati sempre appoggiati i giudizj dei 
dotti ; la materia di cui i predetti documenti erano compo- 
sti e la varia perfezione della loro contestura travagliava- 
no l'intelletto fissalo sul principio esclusivo del lessuto pa- 
piraceo. La quìstione quindi sulla invenzione della caria dì 
lino sempre rinasceva, perché si credeva identica coli' arte 
di fabbricare la carta comune. 

Per giungere però a quest'ultima verità era forza che 
apparissero tutte le lodevoli fatiche del passalo secolo, in 
citi la Sicilia ebbe l'onore de' primi tentativi per formare 
la carta papiracea da una delle sue piante indigene. L'il- 
lustre Saverio Landolina forzò la mente e la mano, a 
riuscire in questa onorevole impresa , ma noi senza infir- 
mare la gloria di questo dotto Archeologo, mercè un altro 
mezzo secolo di posteriori ricerche che apprestano nuovi 
lumi, siamo astretti ad ammirarne lo zelo ed a confessarne 
altresì l'infruttuoso risultamelo che sente moltissimo de'pri- 
mì e rudi passi dell'arte (i). Lontano egli, come i prede- 
cessori interpreti di Plinio, da qualunque idea di cslrarre 
dal papiro il feltro tenuissimo o sia poltiglia per via del 
macero non potè seguirne tutto il contesto , ma dichiara- 
tolo adulteralo, ne estrasso un brano di proposizioni consen- 
tanee alle idee delle quali aveva fallo tesoro. Spaccò in fo- 
gliette delicate quanto piò, lo stelo succulento della pianta, 
delle quali poi intessute in craticola, incollate, pulite , poste 
al torchio ne formò una carta, che quantunque curala con 

(i) Un sunto del processo tenuto ila Landolina leggisi noli' eccellen- 
te opera di Grillo : Cypemt papyrui Ibi. X. Xlll/xlV. Questo srril- 
[orc s'inganna però quando dice elio Plinio secondo i spiUiiui-uli di 
Vurronc asserisce l'intenzione della caria non essere anlcri ore all'età 
di Alessandro, impugnando il Guillondino, clic eoll'nuforità di Alceo, 
Anacrcoutc , Escliilo , Platone , Aristotele , prova clic I' uso dalla car- 
ta era più aulico usai dei irmpi di quali' Erco L'accusa meiWma 
contrci Plinio ripeti- RejnitT ( LTgjpi. sous le» Hnm. c»p. ». pag. 
•og) Quc»t« accuse provengono dulia immolla lettura del mi. Iib. 
di Plinio, doppiiirlf nel cap. mi. di tua si Vfgc din Pittila irapugr.a 
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diligente processo, ciò malgrado porla seco l'impronta della 
sua illegillimilà; essa non ha la tinozza, densità, candore, 
e levigamelo voluti da Plinio, presenta anzi crudo lutto 
ìl complesso fibroso della pianta, c trovasi già corrosa dal- 
la tignola pria di aver compilo il mezzo secolo, come si 
può rilevare da quel pezzo aulentico che si conserva nel no- 
stro gabinetto (ij. Non erano certamente scrilti in tale carta 
i libri di Numa che si trovarono inlatti dopo cinque secoli, 
ni i Sibillini portali a Tarquinia- (2), ab di siffatta conte- 
stura sono i celebri papiri ili Ercolano, la cui iinezza fu 
tanto decantata dal Vinkelmann, che ne dedusse essere siali 
a tal fine scritti da una sola parte (3). 

Con ammirazione verso i prestanti ingegni che han su- 
dalo sul noslro Naturalista, ci sia concesso poter dire che 
fino a quando i risullamcnli delle loro interpretazioni non 
ci daranno una caria nella quale si ammirino, lunuilas , 
densùus, condor, leeor che erano le quattro qualità del- 
la carta espresse da Plinio , noi crederemo sempre frustra- 
to lo scopo delle dotte loro fatiche 0 che sia mestieri ri- 
cavare i giusti risuilamenli dalle parole del teslo, raffron- 
tate col pratico procedimento dell'arto e non colla sola dottrina. 

Ma già sopra questo argomento si è aperto nuovo e va- 
sto campo di schiarimenti nel prezioso acquisto dei Cimolj 
Egiziani fallo dalla Francia , dellTagh il terra , dalla Toscana, 
dal Piemonte e da altri Coverai zelanti dello accrescimento 
del sapere. Tra i numerosi , e veramente rari pezzi che com- 
pongono il deposilo di Parigi, vi si trovano novantuno ma- 
noscritti, e disegni peroglifìci sopra papiri. Nulla parmì più 
opportuno che avvalermi delle slesse parole della relazio- 
ne'ofliciale di Champollion il giovino, troppo noto al mondo 
scientifico , il quale fu incaricalo di tale acquisizione : <i 11 
a secondo numero de'manuscrilti Egiziani Hicratici (dice egli) 
j) è alto quindici pollici, ed è più di venticinque piedi in 
s lunghezza: è un estratto di nlualc scrilto sopra papiro 

(1) Circa alle lodi dato al Landoliaa , ed al poco incontro presso 
taluni della sua caria di papiro, vedasi il dolio , 0 ben ragionalo prospet- 
to della storia letteraria dì Sicilia del secolo dccimollavo loia. m. 




» finissimo liscialo flessibilissimo e di un colore quasi bian- 
s co; questo documento è unico per la materia sulla qua- 
li le è scritto ed è senza dubbio il primo esemplo del papiro 
b reale descritto da Plinio. Questo medesimo manoscritto è 
» carico di ligure e di grandi scene disegnate a contor- 
i no con una stupenda finezza : niente di sì perfetto cono- 
i scemasi ancora in questo genere (i) s. Ili oli issi mi papiri 
simili all' antedetto esistono nello mentovate regie collezioni. 

Una cosi Fatta testimonianza della carta papiracea accu- 
sa di evidente insufficienza i moderni tentativi nel procedi- 
mento di fabbricarla. La lunghezza poi di ventìcinque pie- 
di del mentovalo papiro fa svanire assolutamente l'idea del- 
la tessitura , giacche lo stelo ordinario della pianta non 
eccede i setti piedi, e quindi le filile non potevano arri- 
vare alla lunghezza del ritrovato papiro Egiziano. 

Conchiudiamo, che l'immaturità delle nostre applicazio- 
ni in materia di fatto ci precipita a svariati giudizj i qua- 
li vengono (osto smentiti a misura che l'oro,, la vanga, 
o la spada strappa dalle fauci della distruzione qualche pre- 
zioso deposito di antico sapere; e questo ondeggiamento ci 
convince, sebbene non senza sconforto, che nell'orbita ve- 
ramente scientifica troppo ci resta ancora a percorrere ver- 
so lo apogeo. Da tulio ciò possiamo persuaderci, che al- 
lorquando la decadenza de' lumi diviene gcnerule, ossa can- 
cella più facilmente le conoscenze esatte che le speculati- 
ve. Di Fallo al cadere dell' Impero Romano sparirono i gran-, 
di prodotti delle arti , vennero obliterate a poco a poco lo 
Elesse memorie de' metodi processili, ma i Solisti ed i Rap- 
sodi però seguirono ad inondare la lerra. Gl'ingegni che 
si svegliano dopo siffatte mine non durano pochi travagli 
ad aprirsi nna via alle vere ricerche, e !a posterità colpi- 
ta sempre da questi primi ed immediati sforzi diviene fa- 
cilmente inchinevole ad onorarli come nuove invenzioni 
e condanna intempestivamente al nulla tutte le cognizioni 
e le pratiche di quelle grandi nazioni, la cui luce rifulsa 
un tempo sopra 1* intero orizzonte dell' universo morale ; 
questa precipitala lo allontana dal considerare che lo splen- 
dore di essa fu tale che ne perdura tuttora il riverbero a 
traverso a diuturne e folte nubi d' ignoranza e di sangue. 

(i) Nuovo Giora. di leti. Pio -8s6. Niun. psg. ijl». 
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Le idee fondamentali dì questa prolusione sono effetto 
di lunghe meditazioni sulle fatiche d illustri italiani, i quali 
dopo la metà dello scorso secolo i primi tentarono scrutare 
a fondo i principi dell'Architettura: dico degl'italiani, per- 
che gli esteri sino ai giorni nostri ( ed assai veri ha dei 
prestantissimi ) non fecero che intensamente rimuginarle. La 
riproduco come da principio fu scritta, allorquando nel i8ao. 
La sovrana munificenza esentandomi dal concorso , mi de- 
stinò alla cattedra di Architettura citile ripristinata in que- 
sta Università. 3NÈ aggiunta di sorla alcuna ho voluto farvi 
affinchè ti si presenti chiara e visibile l'impronta di per* 
plessilà che vi domina, ed a ragione perché vi si mettono 
a Irutioa i divisamenti di perspicaci e nobilissimi ingegni, 
che ciò malgrado non ardirono scostarsi interamente dalle 
antiche treccie, e sostennero essere L'Archiltellura un'arte 
d'imitazione, e non una scienza ed arie insieme; e sem- 

fire creatrice e mai imitatrice come io la riguardo ana- 
izzandone i concepimenti, e riandandone le vicissitudini in 
rapporto al corso delle umane conoscenze. Avendovi tosto 
fatto plauso la Biblioteca italiana ed altri fogli periodici e 
precìpuamente il Nuovo Giornale di Letterati che la dichia- 
rò. La prima tra le conosciute . in Italia almeno , che 
presemi V Architettura nel suo vero aspetto , e che dia 
luogo a dei corollaru e a delle osservazioni imporian- 



ttssime, io mi sono inanimilo a ristamparla qual nacque (i) 
perchè sembrami essersi avverato questo presagio , come lo 
attcstano molle analoghe opere edite ne' sedici anni corsi 
dalla pubblicazione sin' oggi. 

Ciò io non intendo enunciare per prevenire il Ino giudizio, 
adeguato e libero , come a Letteraria Repubblica conviensi, 
molto meno , coli' ignavo Uno di suscitare da lungi alcun che 
di suspicione di plagio, ma per annotare soltanto che nelle 
idee contenute in questo tenue opuscolo sod venute ad im- 
battersi le altre di posteriori trattatisti di tale materia , lo 
che darebbe all'attuale produzione un tal quale carattere di 
verità, cui sinceramente sono stale ognora dirette le mie 
ricerche. 

(i) Bibl. rial. voi. M, pag. »a6 SaT. nuov. Giorn. ilei lett. anno 
iSSo pae. G3 e seg. Giorn. di idea. leti, ed ari. per la Sic, n. 86 
Uoif. i84S n. 33. 
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MtnCilE5E DELLE F AVARE EC. LUOGOTENENTE DI StA HAEStL 
IN SICILIA 



Gli ottimi protettori delle utili discipline hanno ai uto 
ed avranno sempre dritto alla pubblica gratitudine: drit- 
to che ottenne la sanzione dei secoli, ad onta dello irre- 
quieto spirito di quei permalosi che gravi altrui ed a se 
stessi procurano sempre avvelenare ogni umano vantag- 
gio, ove alle loro idee non sia consentaneo. Se i migliori 
istituti scientifici, e tante pubbliche opere, o cominciate 
o portate a compimento in tempo della Luogotenenza 
dell' E. V. in questa parte dei reali domini non attestas- 
sero la nobile inclinazione alle medesime, basterebbe que- 
sta Accademia Gioenia e questa cattedra di Architettu- 
ra eivt'/e a di Lei avviso ristabilita da S. M. a mostra- 
re come Ella abbia ubbidito al generoso impulso sovra- 
namente comunicalo a siffatte applicazioni, che forma- 
rono sempre le delizie dell'Augusta famiglia dei Borbo- 
ni. Sentitamente r/uindi le tiene intitolato questo tenue 
lavoro da uno che chiamato da reale munificenza a reg- 
gere la cattedra suecennaia , si fa a tributartelo come 
alto rappresentante di un Monarca tanto benefico. 

di Vostra Eccellenza 



DoTotiss. Umili ss. Servidori) 



Gli anlichi sapienti vivendo a se Etessi e formato coi 
proprj sistemi nu mondo a lor modo , si segregarono dalla 
massa de'vivenli per brama di considerazione individuale, 
e fecero del sapere un par li eoi a re retaggio, invece di ren- 
derlo eredità comune. 1 Governi di quei tempi intenti ad 
una marziale educazione abbandonarono ni privati l'impegno 
di prenderne cura ed obblinrono questa Ferma base dì tran- 
quillità civile. La Grecia mandò i suoi Saggi all' Egitto 
ed alla Persia per essere ammaestrati dai Magi e dai 
Gìnnosolìsti in mezzo ai riti ed agli enigmi ; ma allor- 
quando tornarono in patria terra, videli separarsi dagli uo- 
mini e dettare a pochi eletti soltanto le loro dottrine. Ro- 
ma bellicosa, ma che non isdegnò iniziarsi prima nll'Elru- 
ica nruspicina, e più tardi poi farsi erudire dalla debel- 
lata Grecia, ciò malgrado abbandonò sempre ai liberti l'eser- 
cìzio delle belle discipline, e ad esteri precettori, più che 
ai suoi cittadini la cura d'istruire la gioventù. La slessa 
scuola di Alessandria resa celebre dal fervido, e costante 
zelo dei Tolomei, è da riputarsi più come dotta adunanza 
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di iiomÌDÌ sommi, e la famosa biblioteca più come -vasto 
deposilo ili sapere, che come luogo sistemalo di ammae- 
stramento. Questo ridollo in lai modo quasi a mercenarie 
e privili. 1 cougivi'he. non aveva unità: ciò clic dettava il 
Peripalo differiva da quello s'imparava alla Stoa, ed il 
sapere portando più il carattere di pensamenti che dì fon- 
dale dottrine, aprì il varco a quella molliplicità di scuole, 
ove per secoli la varietà dc'sistemi di fisica contrastò con 
quella dell'eliche opinioni. 1 popoli è vero contrassero un'abi- 
tudine od onorar le scienze ed a rispettare i filosofi, ma 
non furono presi mai da caldo e sincero zelo di trattarle 
c d' impadronirsene, 

lien altro e più dignitoso spettacolo però offre dopo il 
mille la ramificazione scientifica. Tutti i Governi sono con- 
cordemente applicali al nobile scopo della pubblica istru- 
zione, ed hanno diretto sempre le loro beneficile mire ad 
elevare e proteggere questi onorandi istituii , ove le scienze 
e le arti coadiuvandosi a vicenda, si mantengono e si 
propagano per mezzo di melodi generali. Un impulso si- 
multaneo presenta oggi sotto un aspetlo più semplice il corso 
delle umane cognizioni riunendo sotto comuni segni le idee, 
l'espressioni, e lo cose; ed in fine il supremo potere ne 
guarentisce la stabilità , menlrechè ne facilita il progresso. 
1 melodi istruttivi ed uniformi adottali in (ante sedi di sa- 
pienza han fallo si, che da Coimhria a Pctroburgo, oda 
Dublino a noi, tranne la lingua, tulli i professori dettano 
i precetti medesimi , ed i discenti adottano lo stesso scien- 
tifico linguaggio. Le esperienze comunicale dagli uni agli 
nitri stabilimenti e loslo ripetute, o confermano, o dis- 
truggono iinmun li nenie i nuovi proposti modi di spiegare 
ì fenomeni, ed in tal modo la umana intelligenza si ferma 
!à, dove non le è dalo più avanzare senza perdersi nella 
vorticosa vanità de' sistemi. La dottrina corre ad equilibrarsi 
in questi nuovi Lfcbei, simile ad un fluido benefico che 
la magnanimità del supremo potere cura dirigere alla pro- 
duzione di utili frulli estendendolo a tulle le classi socia- 
li. Una veduta così saggia ed estesa chiamando indiscrimi- 
natamente tutti gli uomini allo insegnameulo , imprime un 
carattere di maestà alla pubblica istruzione, nell'atto ebe 
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rende gli uomini teneri del sapere, perchè dal sapere ri- 
conoscono il loro benessere. 

Il luminoso risili lamento di questo grande scopo si è, 
che eliminale quelle speculazioni pompose le quali empirono 
di tanto e cosi lungo rumore le scuole , si e volto oggi lo 
sguardo alle conoscenze che interessano direttamente l'uma- 
na esistenza; da ciò l'accrescimento delle scienze fisiche , 
e naturali, lo studio delle matematiche applicale, da ciò 
la formazione delle scuole politecniche, gl'istituti d'inco- 
raggiamento, e figlia finalmente di questo grande oggetto 
è la rinnovazione della Cattedra di Architettura civile in 
questa antica Università, al cui reggimento dalia sovrana 
munificenza vengo chiamato, 

Non è mio pensiero farne la inaugurazione , Saggi Mo- 
deratori di questi Sfudj, Professori rispettabili, culti udito- 
ri, con trattenervi sopra l'utilità di quest'arte: essa comu- 
nemente va più sentila che proclamata e la regale deter- 
minazione per farne rivivere i mezzi d'istruzione monta più 
assai dì qualunque mio ragionare. Colpito io dall'idea po- 
co fa presentatavi della imponente unità degli odierni mo- 
di di ammaestramento, sono in dovere di rapportare ad 
essa le parti tutte della presenle orazione, la quale verten- 
do sull' Architettura Civile viene a toccare l'intiera catena 
scientifica- In conseguenza nella prima parte curerò dimo- 
strare la natura di questa scienza ed arte insieme e con 
quale nesso si leghi a tutti quasi ì rami delle scienze , dai 
quali come ape industre sugge il mele per impiegarlo lutto 
in vantaggio dell' uomo. Osserverò qua! altro legame altresì 
essa tiene colle arti figurative, e come per loro mezzo parla 
alla di lui immaginazione. Questa generale veduta che ab- 
braccia tutte le nostre facoltà, vi presenta uno schizzo del- 
l' ampio corredo di conoscenze che ornar deve un Architetto. 
Nella seconda parte si darà un colpo d'occhio alle diverse 
e più interessanti vicissitudini del suo guslo , il quale ci 
mostrerà come l' Architettura è stala tratta sempre quale sa- 
tellite nell'orbita delle scienze e delle lettere. 

Un piano tanto esteso, e le recenti conoscenze mi astrin- 
geranno certamente ad allontanarmi da molte idee adotta- 
le da gravi scrittori , cui piacque scindere per così dire 
quesla facoltà nel trattarne le parti ; ma io ad altrui con- 
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vincimento della stima che ne nutro, oso asserire non aver- 
vi trattatista ò" Architettura , il meno pregevole che ripu- 
tar si voglia, il quale in mezzo al limo non tragga seco 
oro purissimo a farla splendente , e ne tragga in maggior 
copia di qualsivoglia autore di altri rami di sapere; e ciò 
basta perchè i sennati uomini li rispettino a malgrado di 
qualche falsa veduta in cui siano incorsi. 

Ad abbellire l'attuale argomento varrebbe un sunto di 
storia Architettonica, ma essendo pici degna di questo luo- 
go l'utilità che l'erudizione, alla prima intendo dirigere il 



la immaginazione 1' origiue dell' Archilei tura , noi la tro- 
veremo insita alla umana vita più che alla primigenia so- 
cietà. L'uomo appena nato sente il bisogno di premunirsi 
contro tutto ciò che possa nuocere alla di lui esistenza , e 
siccome la causa più immediala e continua che potrebbe 
distruggerla è l'inclemenza delle stagioni, e più dì più. 
gl'istantanei cangiamenti dell'atmosfera, viene stretto a ri- 
fuggire, o a grolle, o a tronchi d'alberi , o alle stesse ca- 
vità della terra. Goncordemenle ci vengono dcscritli i po- 
poli nomadi, cominciando da Sanconialone ed Omero sino 
a' più moderni scrutatori delle interne regioni dell'Africa.' 
La facile nutrizione apprestala da talune contrade della ter- 
ra fermò a ragione alcuni viventi ad una fissa dimora , ed 
il difetto di pronli ed immediati mezzi di sufficiente ricove- 
ro diede origine al primo qualunque si fosse artefatto di 
abitazione, il cui oggetto non fu di copiare nè grolle , nè 
tronchi di alberi, nè le cavità della terra offerto loro altro- 
ve dalla natura , ma di supplire istantaneamente con pron- 
li ed opportuni mezzi alla propria conservazione. Ecco co- 
me l' Architettura, se non precesso, nacque certamente si- 
multanea alla prima unione sociale, e nacque arte , e la 
sua nascila tuttoché rude e selvaggia, può assimilarsi a 

3 nella della favolosa Minerva che usci armala dalla testa . 
i Giove. Siffatte produzioni di ricovero furono capanne , 
dove la terra apprestava alberi, furono grotte, o escava- 
zioni nelle contrade montane e sassose, e finalmente furo- 
no abituri di pietra, tufi , argille, strami combinati in qua- 
lunque modo nei terreni sprovveduti di prodotti litologici? 



mio ragionamento ; senza perderci 




lindi 



scrutare col- 
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farle dunque di edificare apporre in soccorso della uma- 
na rsision/a, lostochù la natura non potò più giovarle. 

L'Archi lei In ra nella rozzezza medesima non trovò mai in 
natura modelli da imitare: industriosamente da per se stes- 
sa rinvenne a poco a poco le modificazioni dei suoi primi 
artefatti , e ìa capanna creduta comunemente da tutti gli 
scrittori il primo suo [nodello, a ben considerarla non è 
che il primo passo archi le (tonico , o a dir meglio il primo 
slancio dell' arie ; nulla vi ha di naturale in una capanna , 
Inlio è opera della mano dell'uomo, tanto nei sostegni che 
nel fastigio, la quale opera veniva modificala a norma del- 
le materie impiegatevi, ed a misura che questo presenta- 
vano nuove combinazioni, si dilatva tratto tratto il campo 
dell' edificatoria primigenia. 

L'azione del fuoco nel pavimento di qualche banco di 
carbonato calcare, ed in seguilo una casuale combinazione 
di silice e di acqua sopra lo slesso. Fece trovare il cemento 
di calco, e la medesima azione del fuoco sopra un solfalo 
calcare diede origine al cemento gessoso, e lo stesso fuo- 
co sopra l'argilla, e la silice combinale coli' acqua produsse 
le pietre artificiali , o siano i mattoni. Questi semplicissimi 
e naturali esperimenti fecero cangiare di mano in mano 
tulli i processi de'primordiali artefatti elevandoli a più no- 
bile e durevole esistenza per mezzo della loro reciproca 
adesione, ed allora si apri il vasto campo alle diverse co- 
struzioni miste ed alle opere laterizie. Qui comincia il le- 
game di questa arte colle scienze esatle: la miscca dei ce- 
menti con alice materie successivamente produsse la neces- 
silà d'indagar la natura di ciascuna di esse , e quindi l'ana- 
lisi delle loro gravila specifiche, delle spinte, e delle re- 
sistenze, dell' adesiooe dei cementi, e degli effetti del loro 
passaggio per la via umida o secca, della cognizione delle for- 
ze matrici, e di ciò che forma la complicala combinazione 
di tulli gli elementi della edificatoria , o sia Io esteso peri- 
metro di tutti i rami della chimica, e della fisica matema- 
tica applicate. 

Ma lo impiegare quesle scienze , ed i loro rami agli ar- 
tefatti litologici fece nascere alcune artificiali configli razioni , 
che non sono le stesse quando le scienze predette si appli- 
cano. agli artefatti lignei, o ai laterizi], o ai misti. Que- 
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sle quattro specie ili opere della mano rìdi' ito in<> essendo 
composte ili materie diversi 1 , n npimu ddlereriziule intrinse- 
camente oelle loro [orme. Secondo la rispettiva natura, ognu- 
na dì esse ritiene un proprio modo ili essere, o Ria un na- 
turale carattere , senza the ima specie ili urlefalli debba 
rappreseli la rr in ua'allra. lì senza fondamento per conseguen- 
za lo asserire le furine primitive dell' Architettura essere 
siale traile da quelle de' legni , e clic la pietra non abbia 
fallo quasi che Irudurle sotto furine npiiroesimale. E questo 
uno uri più perniciosi pregiudi/j che abbia ingombralo que- 
st'arte , ed una delle più possenti cause del suo ri lardameli In. 
Questo pretini li/in diiemie vieuimaggionnenle peruÌCÌnso per- 
chè appoggialo all'autorità di Vìlruvio, il quale adotto , c 
trasmise Inite. le greche favole sopra l'origine di essa, e 
che taluni dei pi li accreditali scrilinri nun fanno se non li- 
pelere: mi duole dovermi allontanare da tanto rispettabile 
autore, ma la fona della verilà è la prima e più imperiosa 
legge. Se il luogo e le circostanze lo tni permeili ssero , 
io emenderei le dimostrazioni di onesta cardinale verilii, 
uia mi limilo semplicemente a richiamare la vostra attenzioni; 
ad una prova di fallo. I ruderi di un ini infuso numero di 
edili/j sparsi sulla faccia del globo , la esistenza dei quali 
precede ili gran lunga i primi albori delle memorie sixille 
o indicale, depone abbasunza contro siualto pregiudizio: 
basta accennare che gli eddicati in pietra precedono <li più 
di dieci secoli la Creoa Architettura , che si vuole nata dalle 
forme lignee dei primi artefatti ; i monumenti Assiri , Ebrai- 
ci , Egizii, ed Elrusci, ianlo oggi chiariti con sana criti- 
ca, erano monumenti pria die la dolia Grecia esistesse, 
c le tesliiiioniunze du'sacii libri in una alle moderne scoperte, 
mi dispensano di abusare della vostra attenzione sopra l'at- 
tualo argomento. Un edilizio è un complesso di combinazioni 
dì prodotti geologici, vegetali, ed in qualche parte metallur- 
gici, avvi per conseguenza bisogno di una scienza per poterli 
adoprare secondo l'uso dell'edilizio islesso. La statica, la dina- 
mica, la meccanica, la chimica applicata, ne ajulano la esecu- 
zione. Qualunque materia configurando e solida è l'oggelto 
delle scienze esatle nell'edilicaloria. Ivi i materiali si rappre-' 
seiilauo da loro stessi, e ninna materia impiegata impronta le 
forme da un'altra. Qualora ciò si avverasse , l'edilicalo più- 
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non avrebbe effettiva realità, ed in conseguenza non ap- 
parterrebbe all'Architettura, ma alla Plastica ove regna 
sola la rappresentazione spogliata interamente dell'uso del- 
l' artefatto. Essendo ogni opera Archilclloniea creata pe'bi- 
sogni sociali , questa bella facoltà nello impiegarvi tutte le 
ma le rio rudi , dm fa che depurarle nindilicarlo, ed iodi com- 
binate presentarle all'uomo io prò della di lui esistenza-, c 
questa depurazione, e questo aggregato di modi tic a/io ni so- 
no il solo e vero scopo dì tutte le scienze alle quali sì anuel- 
te T Archi tei tura , ed io Ini modo diviene essa slessa scien- 
za. La discussione particolare delle forme ornativi- , e In loro 
ragione qui dovrebbe aver luogo; ma questa analisi Ar- 
chilclloniea appartenendo più al tirocinio che ullc generali 
sedute sulle quali poggia il mio ragionamento , io passerò 
a riguardare l'Archilcllura come arte figurativa, dopo aver- 
la chiarita quale scienza. 

Gli edib'zj in società hanno diversi destini, e perciò de- 
vono avere un'appariscenza differenziata, per mezzo della 
quale si mostrano immediatamente: guai a quell'edilizio che 
non parla da se, ed ha bisogno di particolare cemento 
per altrui istruzione del suo destino. Il massimo di siffatta 
necessità rappresentativa si appalesa negli edificali pubbli- 
ci precisamente, e senza tener conto di quella dei privati, 
come di minore momento e che deriva da' primi, ci è dato 
osservare che gii edilizj pubblici hanno sempre una essen- 
ziale affinità coi costumi e colla morale de' popoli , anzi 
a queste devono la stessa loro esistenza. Un pubblico edi- 
ficio è un concentrameli lo di bisogni sociali, alla cui sod- 
disfazione una massa di viventi ha consacrato una parte 
di soslaoze, consegnandole all' Arcbìtetlura che deve diri- 
gerlo, ed a tale oggetto dee portar seco un carattere per 
mezzo del quale si appalesa da se stesso. Ad ollenere que- 
sta rappresentazione differenziala si adopera ingegnosamente 
la immaginazione, sia nel compartimento delle parti d'un 
fabbricato, sia nella sua decorazione, ed è ciò appunto 
che lega l'Architettura alle altre arti figurative. Il prospetto 
dì una fabbrica deve fissar fa mente sullo scopo per cui viene 
eretta , e I' occhio ne deve rcslar preso alla prima per mezzo 
della stretta relazione delle parti latte coli' insieme , e ciò 
non pnossi otlenere senza fantasia , senza disegno , e senza 
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una lunga dimestichezza col rimanente delle belle arti. Ec- 
co come questa regina di belle discipline si fa ad impie- 
garle tutte al suo nobilissimo oggetto, ed ecco un nuovo 
Tegame, che la unisce a tutta quell'altra ramificazione del 
sapere , che non appartiene alle scienze esatte. Quest'arie 
sublime nel creare i suoi progetti è simile ad un Genio 
librato in aria tra la linea delle scienze, e quella delle 
arti; che careggiato ugualmente da ambedue nou si ab- 
bandona ad alcuna, perchè ugual forza tra ambedue lo 
contiene, ed in tale sublime libramento fissarsi deve il ve- 
ro punto da riguardare l'Architettura, il cui bello è lutto 
perfettamente ideale, mentre viene appoggiato alla profonda 
conoscenza del fisico e dell'intellettuale sistema dell'uomo. 

Un fabbricato è una vasta e complicata unione di og- 
getti , i quali si legano a vicenda sino al termine: una 
combinazione di sostegni o verticali, od orizzontali, di una 
massa di vani e di solidi che lutti vengono diretti dalla 
parte scientifica ad un dato destino. In esso non avvi co- 
sa che non debba render ragione di se, ed è massimo 
errore il credere , che la decorazione sìa accessoria. Essa 
è un composto integrante della fabbrica perchè nasce da 
una esatta dimostrazione delle sue parti, ed è allora che 
una configurazione archi le Itonica può formare bellezza ; tut- 
lociò che non è caratteristico riesce futile e grava inu- 
tilmente l'intelligenza, anzi la perturba nella pronta nozio- 
ne del destino di un edificio. Questo nuovo legame unito 
coli' immaginazione all' altro poco fa spiegato colle scien- 
ze , forma una specie di singolare ipostasi , alia quale l' Ar- 
chitettura civile deve la sua sublimità. A buon dritto quin- 
di il più profondo pensatore degli antichi Platone non tro- 
vò miglior nome coti cui significar l' Essere Supremo , se 
non con quello di Grande Architetto. Gli uomini di tutti 
i secoli amarono quest' arte tenacemente, ed a provarlo 
basta chiamare a mente i terribili effetti di quei funesti av- 
venimenti che rovinando gli edificj consegnano ai secoli 
i danni dell'umana specie, annientando in un punto il su- 
dore di tanti artisti, l'impiego di tante risorse , lasciando 
i lugubri avanzi soltanto delle abitazioni di coloro che fu- 
rono ; un cosi falto doloroso apparato frattanto non incus- 
se mai nei superstiti tanto durevole terrore che allouta- 
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nato avesseli dallo edificare. Ta inversa ragione anzi di ta- 
li Tiinesti avvenimenti , moslrano gli esempj essere rinata 
negli uomini una grandiosa o pertinace propensione the 
dir si voglia, verso l' Archi lettura. Il suo prestigioso pre- 
dominio sol nostro spirito ò tale, che tulli i conquistatori 
fumanti di sangue e gravi ili comune odio hanno cerca- 
lo avvalersene per cancellare i loro luminosi ina sempre 
truculenti delitti, e per mezzo degli edificali si sforzarono 
restituire all'umanità alcun che di quanto le tolsero, o di- 
strarla almeno dalla afflittiva reminiscenza dei mali che lo 
cagionarono. Si devono, se non unicamente alcerto in massi- 
ma parte a questo fino politico quei sontuosi ed utili mo- 
numenti, di cui si onora i' umano intelletto. L'aver tentato 
disunire l'elevata unione di questo duplice nesso dell' Archi- 
lettura civile trasse sempre in vaneggiamenti tanto gli scritto- 
ri, che gli artefici: avvi chi amò supporta figlia del disegno, 
e sopra tale divisamene si appoggiano le poco esatte ra- 
gioni del Celimi , del Yassari , c di altri valenti uomini 
sulla preferenza da darsi allo Ire arti sorelle Pittura, Scul- 
tura ed Architettura. Altri volle considerarla esclusivamen- 
te generata dalle mattematiche, separandola dalle belle ar- 
ti ed assimilandola all' Architettura mililare, navale, ed 
idraulica. Alcuni tentarono con una secca dialettica spogliar- 
la del suo miglior pregio, dichiarandone accessoria e so- 
praimposta la decorazione ; e molli finalmente sopraffatti 
da tante opinioni e dalla discordanza degli antichi monu- 
menti con gli antichi scrittori , si abbandonarono ad una 
sfrenala licenza di ornare senza ragione; e quesla setta, la 
più comoda per gl'ingegni mediocri, cliho maggiore esten- 
sione e più lunga durata. Tante opinioni filosilicamenle 
considerato formano la più nitida prova del sopraccennato 
duplico legame dell* Architettura , ed il colpo d' occhio che 
daremo allo diverse vicende del suo gusto paragonale con 
quelle dello lettere ci appresterà nuovi argomenti ili con- 
vinzione. 

In questi ultimi cenni io non divìso trattenervi , o Signo- 
ri , sopra quella storia architettonica che da Vilruvio e 
da Plinio a noi è stata ripetuta da lenii autori , e che è 
quasi proemiale a ciascun [fallalo di A re hi lei tura civile, 
fesa storia in sostanza -è più una replica delle tradizioni me- 
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desime, e la secca narrazione dello innalzamento di alcu- 
ni antichi edifici, che la vera storia dell'Architettura. Ba- 
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coloro che vollero scriverne. A veder chiaro in questa di- 
samina hasln leggere Inltociò che con poca critica Vilnivto ha 
scritto sulla ragione delle volute del capitello jonico , sulle 
forme del corintio , sulla canalalnra delle colonne, per co- 
noscere come egli su stato ahhaciuato dalle greche tradi- 
zioni. 
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Con un rapido slancio di vedute analitiche percorrami per 
poco i passaggi della edificatoria, a quanto ne indicano i 
ruderi : volgasi lo sguardo dall' antico Lazio, alla Grecia, 
all'Egitto, e da questo alle beate regioni dell'Asia: Ben 
considerino con maturità i monumenti che esistono, e si 
esaminino in quella parte che riguarda soltanto le scien- 
ze esatte. Esse vi si troveranno risaltare da perlnlto , ma 
più o meno sviluppate secondo la maggiore o minore cultura 
della nazione che videli innalzare. Le cognizioni di statica, 
e di stereolomia ne'lempj di Pesto, Agrigento, Segesta , 
Seliniinte , la perfezione di arte del Partenone e de' Propi- 
lei , la meccanica, e la dinamica de'lempj di Lalopoli , 
c di Tentyra, la fisica matematica, e la chimica applica- 
le nei monumenti Assirj, mostrano la parte scientifica ar- 
chitettonica sempre una e dappertutto predominante. La par- 
ta in tutti i predetti edificati in rapporto alle loro diverse 
maniere di essere: ora questa ricerca sulle ragioni di tale 
diversificata rappresentazione è il vero e nobile scopo del- 
la storia dell'Architettura, il quale è più facilmente inda- 
gabile a misura che il monumento appartiene ai fortu- 
nati giorni di un popolo civilizzalo. Questa ricerca con ef- 
fetto ci ammaestra che ned' Egitto le immense masse che 
formano i lempj , la configurazione delle loro colonne , le 
figure emblematiche sono i prodotti di un sistema grafico 
particolare a quel popolo , e di una speciale sua teogonia, 
che melleva sempre in visla gli astri regolatori , gli ani- 
mali utili , le piante benefiche; e gin indefesse fatiche , e mo- 
derne indagini sopra i loro geroglifici han chiarito questo 
grande argomento. Nelle fabbriche greche, quantunque co- 
me si accennò, sia poco o nulla chiarita l'origine delle lo- 
ro forme ornative , pure sempre sul vero si manifestano 
i destini dei loro eclilicj ; essi coadjuvali dalla storia hanno 
imposto sempre a lutti i popoli culli, perchè mostrano una 
precisa indicazione di grandi oggetti sociali, e di riti mitici 
tendenti a consolidare le virtù pubbliche che formarono le 
basi della politica loro esistenza. Coloro, che più innanzi 
sentono in questa applicazione, conoscono (osto che lo sles- 
so fine che nel Pecile avea fallo dipingere Milziade alla 
battaglia di Maratona, ed innalzare da Pericle i Propilej 
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ed il Partenone, e fabbricare l'Odeo colie Bpoglie de'Per- 
siani , lo slesso fine faceva effigiare le Cariatidi in figu- 
ra di servitù, e nella strada dei Tripodi erigeva (anli mo- 
numenti trionfali per le ateniesi tribù vincitrici. Niun altro 
popolo parlò per mezzo delle arti rappresentative con tanta 
forza e tanfo discernimento alle nobili passioni dell'uomo 
quanto la Grecia, ed è questa appunto la cagione della 
inarcala preferenza che gli antichi ed i moderni lian da- 
to a mio avviso, alla Greca Archi lettura. La prima epoca 
luminosa, e forse unica del suo gusto comincia dai bei gior- 
ni che corsero da Pericle ad Alessandro; ma ai avverta però, 
questa epoca essere slata coeva a quella delle scienze, e delle 
lettere, quando apparvero in una a grandi artisti, sommi 
oratori , insigni poeti , prestantissimi geometri , e profondi 
filosofi: prova splendidissima che questa bella facoltà non 
può levarsi ad onore , se non vi concorrono al lempo sles- 
so tutti i rami delle scienze e delle arti. 

Proseguendo rapidauienle il corso delle sue vicissitudini 
ci tocca vederla pomposa e splendente presso i Romani che 
per la parte decorativa la strapparono dalla invilita Grecia, 
ma mollo meno ornala di gusto ed intelligenza, come di 
minor valore furono le scienze, lettere, ed arli Ialine in pa- 
ragone delle greche. Coloro, die hanno analizzalo gli edi- 
fìcj di ambedue le epoche mi faran ragione se asserisco 
che l'originalità e sveltezza de' monumenti greci vince di as- 
sai la ricchezza e la stessa delicata esecuzione dei monu- 
menti romani. Le scieaze e le arli cadute in vergognoso 
letargo dopo gli Antonini avvolsero seco l'Archi lettura. In- 
vano l'Imperadore Severo si impegnò rianimarla con tulli 
i mezzi della magnificenza e del potere ; ed indi più tardi 
il Golo Teodorico assisfito dagl'insigni uomini Simmaco, 
Boezio, e Cnssiodoro tentò farla rivìvere, e colla ripara- 
zione accurata degli antichi edificj , e coli' innalzamento dei 
nuovi ; essa rimase ancora depressa per altri olio secoli , mal- 
grado gli sforzi generosi di Venezia e di Pisa intorno al 
Slille, onde richiamarla in Italia per mezzo degli artefici Bizan- 
tini. Un'allra lue archilellonica apporlarono Ira noi le inva- 
sioni nordiche colla maniera nominala gotica , che nelle ar- 
ditissime sue costruzioni annunzia l'audacia di [orme d'in- 
vasori , usciti da folti boschi , e da grolle stai lai litiche. 
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Quesla avventurosamente non poleva allignare in una terfa 
non sua come era l'Italia, ove [a natura favorisce il pre- 
domìnio delle (liticale sensazioni; e contro siffatta lue allrcsi 
lottarono sempre i ruderi esistenti, quindi il Goticismo dispar- 
vo, dacché fu dato respirare a questa infelice e bella regione. 

Ecco come in «no stadio di quattordici secoli da noi ra- 
pidamente percorso, è rimasta l'Ardii lettura muta alle lar- 
gizioni od all'impegno de' principi e dello possenti repub- 
bliche del medio evo; la vedremo ora rialzarsi soltanto al- 
lorquando cominciarono ad apparire gli albori sopra Io in- 
tero orizzonte scientifico. Il timore della Turca invasione del 
Bosforo, più che l'estinzione dello scisma avendo tratto in Ita- 
lia in lina all'ultimo dei Paleologlii, molli sublimi ingegni, 
questi cominciarono a spargervi i lumi delle solido conoscenze, 
ed avviarono cosi i nascenti i>eivj allo slndio dei classici. Bi- 
nale le sani' dullriiie, sollevici via via l'Architettura per mez- 
zo d'illustri personaggi, i quali si avvidero non potersi ca- 
sa ridurre sulle baoac vie, se non venisse coadiuvata for- 
temente dalle scienze e dallo lellere. I piò grandi nel sa- 
pere si diedero con ardore ad istruire gli artisti, e nutri- 
rono di latte scientifici» quegli uomini sommi die nell'au- 
ge dei bei giorni dei Mi 1 , liei (inorarono 1' Italia, e l'Europa. 
In mezzo a Eilelfo, Marsilio Fìcino, Poggio, Acciainoli , 
Lorenzo il Magnifico, Landino, Luca del borgo S. Sepol- 
cro, venne educato quel secondo Vitruvio di Leon Battista 
Alberti, Poliziano istruiva iliinarnlli. Castiglione, e Bembo 
ammaestrarono in seguito Raffaello, Peruzzi, e Ccllini. Da- 
niele ed Ermolao Barbaro interpretavano \itruvio per gli 
Architetti , allo stesso modo che vi sudarono il Giocondo, 
ed il Itiideo; il Trissino parimente lo studiava insieme al 
Palladio. Cos'i qiii'.'-lo brillanto cerchio di Genj si consacrò 
interamente olio studio di quest'arte per la sola perfetln co- 
noscenza della essenziale parte che essa compone deliaca-, 
iena scientifica: quindi la meravigliosa armonia di cosif-. 
fatti scienziati e di artisti comunicò insto a lutti i regni in- 
civiliti la brama di migliorare l'Architettura, i quali si ri- 
volsero tulli all'Italia. Un decoroso spettacolo diede essa 
allora al mondo: una specie, per cosi diro, di Apostolato 
architettonico ed artistico uscì dal suo seno a diffondere 
la luce delle bello facoltà da perniilo ove corse ,. e dì- 
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strusse in lai guisa il gusto gotico : c moresco, contro cui 
l'Italia avca da molto tempo combat luto. La Spagna chia- 
mava a se il Mormando, 1' -Alessi, il Tibaldi , ed invitava 
Danti, e Vignola. La Francia veniva «rrìccliita di pon- 
ti e sontuosi edilici dal Giocondo, dal Serlio , dal Ccl- 
lini, dal Vignola, e da altri ; e l'Inghilterra se non poti: 
in quell'epoca chiamare artisli italiani, velino a rendere più 
tardi a queste felici contendo un tributo più magnanimo 
inviando i suoi Jones , YVrenn , e Burlici" Ihon ed altri a 
studiare Palladio. Una crisi tanto estesa e salutare sollevò 
l'Architettura ed awìcinolla a grandezza , ma non bastò 
ad elevarla a quel grado, cui era stata portata dni Greci, 
come quasi in altri rami dì Arte avvenne. Essa ristette ap- 
punto quando sembrava doversi elevare ni perfetto coli' aju- 
to di Princìpi di grande animo, dì Pontelici inuniGcentis- 
simi , intenti alla costruzione diediù'cj al par degli antichi , 
di letterati illustri che mantenevano vivo il fuoco del sape- 
re. Tulio in somma presagiva grandiosi rìsultamenli per la 
perfezione dell'Architettura ; ma ciò clic contribuì ad accosta- 
re lo opere dì scultura e di pittura alla greca perfezione , con- 
tribuì allo incontro a mantenere stazionaria l'Architettura. 
■ I più eccellenti Architetti del risorgimento divennero al 
tempo stesso ì più grandi scultori coll'ajulo de' pozzi greci 
rinvenuti ai loro tempi; essi convinti , e col proprio esem- 
pio , e col consorzio do'dotti portarono lo stesso metodo 
di studio strettamente imitativo nell'Architettura, credendo 



cazioni a diseppellire gli acanzi delle antiche fabbriche, ed 
a studiarli puvaLfoiinndnli «inquanto avea scritto Vitrtivio. 
Ma trovandosi sprovveduti della parie analitica e dotta del- 
la decorazione architettonica, imitarono ciecamente ne' nuo- 
vi edilicj tulle lo antiche forme, lo che diede un carattere 
quasi unico alle loro produzioni : il solo Palladio, perchè 
era veramente istituito, studiò i cimclj non da scultore, ma 
da vero architetto, si diede a far da se e fu colui che andò più 
avanti nella nuova carriera. Vero è che Fidia, Scopa ed i 
migliori artisti Greci ebbero il doppio possesso del scalpel- 
lo , e del compasso, ma con somma differenza degli artisti 
Italiani di cui parliamo; i primi non divennero scultori so- 
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Era pezzi copiati dall'antico , essi predominali dal genio del- 
i originalità studiarono la natura, ed imitandola si levaro- 
no al sublime, nè divennero architetti disegnando, ed inter- 
pretando monumenti di altre nazioni : ad essi , dotti insie- 
me ed artisti , lo sviluppo delle passioni nobili e delle virtù, 
generose ispirava peculiari modi di esprimersi nelle pubbli- 
che opere; quindi non imitarono ma sempre crearono, e 
non per la sola Grecia, ma per le nazioni tulle e pei secoli. 
Ma bisogna esser giusti , ciò non avvenne per diletto d'in- 
gegno in quei valorosi Italiani , che devonsi ri spel tosarne n- 
le ammirare per assidua fatica ed amore all' arte ; era il 
concorso delle circostanze die li trasse ciecamente alla via 
imitativa. I Greci ruderi erano solo noti per nome, ed in 
nulla gli Egizj e quei degli altri popoli: i viaggi, e la 
incisione non avevano reso ancora dì comune ragione i fab- 
bricati esistenti sul globo , lo che impedeodo lo ingrandi- 
mento delle loro idee, inabilifavali a poler riguardare que- 
st'arte nella vera sua essenza. Basta in conferma osserva- 
re che gli artisti Italiani nella pittura giunsero ad una per- 
feziono difficilmente avanzata da' posteri; ciò avvenne per- 
chè non furono compressi dallo studio imitativo , per la man- 
canza di antiche pitture si fecero a studiare la natura , 
e quei pezzi sculli che ne erano bella imitazione , ed in tal 
modo si avanzarono alla originalità ed alla perfezione. 

Ben diversamente avvenir dovea nell'Architettura, essa 
come si è veduto, non trova in natura forme decise da 
imitare, nè configurazioni scelte sulle quali può in tale 
quale modo coniare le sue rappresentazioni, e perciò lo 
imitare le forme ornative di antichi monumenti riuscì come 
esser dovea, una fredda e sempre ripetuta copia. Con ef- 
fetto gli edificj del decimoseslo secolo sono ammirevoli per 
una felice invenzione nelle piante , una grandiosità nello 
insieme, una sublimità nei concepimenti, una esattezza di 
esecuzione , prova convìncentissima del sommo merito degli 
artisti; ma forme senza discernimento ed ornali profusi senza 
ragione presentano .i prospetti delle più importanti costruzio- 
ni di quei (empi. E ben singolare che all'epoca del risor- 
gimento l'Archilei tura venisse rilardata da tutto ciò che si 
operava per aggrandirla: Barozzi conosciuto sotto il nome di 
Vignola , dal luogo in coi nacque , indefesso indagatore del- 
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ie romane amichila, formò alcune regole desunte in parte 
dal ruderi , ed in parte da Vitruvio per disegnare gli or- 
dini. 11 suo metodo semplice, di Tacile istruzione, parve 
da prima produrre un certo vantaggio per il Freno che 
appose alle licenziosità degli esercenti ; ma il suo metodo 
divenne tosto una debole ripetizione delle forme medesime; 
apprestò una comoda maschera alla mediocrità, smorzò il 
genio dei discenti , rese nullo lo scopo dello inventore , il 
quale venne deluso dalle slesse uniformità, che egli aveva 
proposto come norma di castigalo operare : e ciò perchè 
la uniformità era contraria alla natura dell'arte che egli 
volle trattare. 

Non è da negarsi quanto disse il Carli, valere talvolta 
più una pietra che un intiero libro; ma se questo vuoisi 
ben leggere, la pietra esige del pari che sia accuratamente 
analizzata, affinché non avvenga far dire agli autori ciò che 
non hanno mai detto, e rappresentare alle pietre lo che 
non hanno mai rappresentato. Poco giova sudare con mati- 
ta riga e compasso sopra vetusti avanzi , quando mancano 
le conoscenze necessarie a capire la ragione delle loro con- 
figurazioni, che è la sola via di studiar l'edificio e d'im- 
piegarne giudiziosamente le forme in un altro da farsi, 
il qualeabbia un'uguale: o approssimato oggetto. Senza sa- 
na dottrina lo studio delle antichità si riduce a vistosa 
sarcina di diverse figure, di cui la memoria di un Archi- 
letto resta gravata a danno del di lui spirilo, che non sa 
piò concepire progetti di cui non abbia antichi tipi. Gli 
Àrchilettì incanutiti in siffatta , più orpellata che sostanziale 
applicazione , somigliano perfettamente a quei retori , che 
valorosi ad esplanare i tropi nei classici , sono nulli onni- 
namente per l'eloquenza. 

Una grande e sennata ma al tempo stesso immaginosa 
produzione d' ingegno riguardante 1 Architettura apparse 
in Italia al cadere del decimoquinto secolo sotlo il titolo dì 
Sogno di Polifilo. Essa devesi alla dotta fantasia di Fran- 
cesco Colonna, che ridotlo in un chiostro da una passione 
poco felice, sognò un combattimento amoroso in un'isola, 
incantala, nella cui spiegazione sviluppa i più solidi princi- 
pj dell'antica Architettura, descrivendo i lempj, i palazzi, 
i bagni , i giardini, i teatri che la ornavano, magnifican- 
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-do tulio ciò che può ideare quest'arte in sollievo della vi- 
ta. Molle uvnnli in tal modo qualche brano di quelle rego- 
le che guidar devono un Architetto nella formazione di co- 
sill'alli i ililicj , e nel compartimento degli ornati secondo 
il loro bisogno e la loro dignità. Ma ne è. cosi duro il lin- 
guaggio tanto intralcialo lo stile, che questa Falica riuscì 
più alta a ributtare che ad istruire; hi nulla quindi giovò 
al progresso dell'urte, malgrado molle buone dottrine che 
conteneva. 

Corrotlo il gusto delle letlere dai secentisti , l' Architet- 
tura ne Tu immediatamente colpita come da scossa elettri- 
ca ed allontanalo quello studio dell' aulico , che so non 
levolla a perfezione, la tenne sempre in buon sentiero, ven- 
ne conculcala da due eversori di ogni bello e delicato 
sentire in fatto di Architettura, Borromini , e Bernini, e 
da tulli i loro senatori, i quali quanto più erano sforniti 
della fanlasia de'prìmi tanto piò grossolanamente infettaro- 
no l'Architettura, che non ne fu purgata se non aliame- 
la dello scorso secolo, quando a gusto più puro si avvia- 
rono le conoscenze. L'analisi che cominciava a chiamare 
a se tulio le scienze e le (irli, scrutando anche questa, ven- 
ne a chiarirla non qual arie puramente imitatrice come si 
era preteso, ma come una facoltà in cui tulio è studio, e 
studio strettamente legato con ogni ramo di scienza e di arte. 
Conosciutone il duplice nesso, gli Architeli! si rivolsero «stu- 
diare tutti i rami da cui essa dipende ed abbandonarono la 
favorita idea, che il solo scarpello, la malila, ed il compas- 
so erano i mezzi di possederla. Dissotlerrati Ercolauo, e 
Pompeja, illustrali gli antichi monumenti siciliani, e pestnni, 
si venne a scoprire poco appoco che Vitruvio ed i susse- 
guenti scrittori, quantunque pregevoli per la parte prati- 
ca dell'arte, erano insufficienti per la parie rappresentati- 
va degli edificj. Eslese le idee levossi in onore la vera 
scienza dell* Bulichila ; si conobbe (pia! vasto campo si apri- 
va allo slndio architettonico, e quanto lontani dal vero era- 
no stali i metodi tenuti sino a quell'epoca. Allora dalla 
gran Brettagna alla China, si cominciarono ad analizzare 
tulli i monumenti in una ai costumi dei popoli; nomini 
laboriosi e magnanimi intrapresero a loro spese lunghi e 
pericolosi viaggi; nelle più cospicue Università furono isti- 
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tani i monumenti in una ai costumi dei popoli ; uomini 
laboriosi e magnanimi intrapresero a loro spese luoghi e 
pericolosi viaggi ; nelle più cospicue Università furono isti- 
tuite pubbliche lezioni dì Archi tritura civile ( e la nostra 
min fu l'ultima ad averne) e da pnrtutlu sorsero valentuo- 
mini a rivendicarne li dignità. Mallenialici insigui , Ar- 
cheologi dottissimi, profondi KiUisolì , e Imiterai! esìtnj, j 
cui nomi suoo pur troppo noli per non doverli ripetere, fe- 
cero a gara a line di elevarla a ijui'l grado cui e chiama- 
la. I Potentati più grandi concorsero generosamente a co- 
sì importanti intraprese, e già i felici risultamenti di tante 
dotte e sensate fatiche fatte di ragion pubblica , formano 
una doviziosa suppellettile per Io studio di questa Facoltà. 

In mezzo ad un fermento cosi generale e deciso , veu- 
gono ad aprirsi in questo insigne Ateneo le lezioni di Ar- 
chitettura civile: esso di molli ed importanti doveri egli è 
■vero, grava me cui vengono affidate, ma non minori so- 
no gli obblighi che questo avventuralo movimento impone 
a coloro cui incumhc lo studio dell' Architeitura civile. Va 
troppo errato chi crede limitarsi ai soli esercenti ; questo 
studio appartiene precipuamente a lutti coloro , la cui di- 
stìnta condizione e talenti chiamano un giorno a divenire 
le braccia del supremo potere. Pongasi mente che il pri- 
mo trattato dì Architettura scritto dopo Vitruvio, è del no- 
bilissimo Leon Battista Alberti , e gl'illustri nomi di l'oleni, 
Stratico, Crescenzi, Maffei, Burlinghont , Northubertant , 
Wol'.on, Malvasia, Napionc, Algarotti, Teodoli, ed altri 
moltissimi appalesano abbastanza come questo studio ben si 
affa a nobili uomini. I tesori che lo stalo affida loro per le 
pubbliche opere , esigono pur troppo che il Ministro illu- 
minalo si unisca all'Architetto istruito a studiarne fondata- 
mente i progetti: questa e la sola via di impedire che l'igno- 
minia di una Città, e talvolta di un regno venga consegnala 
per mezzo di goffi ed assurdi editici alla imparziale posterità. 

Voi saggi Moderatori dì questo antico Ginnasio , che sie- 
te certamente penetrali dalla necessità di siffatto applicazio- 
ni , io mi auguro con fondamento che concorrerete per 
quanto vi è dalo , a secondare l'onorevole impegno del no- 
stro Augusto Monarca collo incoraggiare la studiosa gio- 
ventù. Assai mezzi di ammaeslrauiento esige questa facoltà, 
io 



«te 1AB as- 



cili poco o nulla può presfarsi una condiziono privata, ed 
a tali casi appunto devono occorrere questi scientifici sta- 
bilimenti, salvando gli ingegni nascenti da minacciato nau- 
fragio. Mancherei a voi ed a me, dotti e solerti Colleglli, 
semprcebè tentassi insinuarvi a spignoro innanzi l'architet- 
tonica istruzione ; essa c da voi che comincia , e sarebbe 
forse da dubitare che in me ove dovrebbe compirsi, non 
vadan frustrate tulle le vostre precedenti onorevoli cure. 

Finalmente a voi mi volgo, giovani ansiosi di apprende- 
re questa scienza nobilissima: il duplice suo legamo vi ha 
già mostrato che niun ramo di sapere è estraneo alla vo- 
slra carriera, potrebbe quindi scoraggi arreno 1' cstenzione 
medesima : siate però convinti che il solo amore deila vo- 
stra arto può preservarvi da un nocovole invilimcnto. Uni- 
te 1' imlclesso esercizio all'assidua meditazione , allontanan- 
dovi però da quello sottili digressioni di estetica e di ol- 
tramontano misticismo sulla ragione del bello in fallo di ar- 
ti , se non amate restare con una mente vota ed una ma- 
no inesperta : adoralo In terra calcata dal vostro piede , 
perchù polvere d'insigni prodotti di antiche arti ; studialo 
perciò con fondamento i Greci esemplari, in cui i loro ci- 
melj vanno compresi e meditateli , ma sempre operando. 
Apra una mano i libri nel mentre che l'altra tratta riga, 
matita, e compasso, e se lo ore impiegatevi non diverran- 
no momenti e momenti deliziosi per voi, rinunziate a que- 
st'arie, perchè la natura a tutta forza vi esclude dal suo 
minislero, o so non vi sentito invasi da quell'ardor di produr- 
re che è la caratteristica delle anime elevate, voi non isfug- 
girele da quella ignava mediocrità, assai peggiore dello stes- 
so difetto. Preparatevi di buon'ora ai frutti amari, ai mor- 
si di bassa ed impronta invidia, anzi ad umilianti concul- 
cazioni , ciò a nulla monla : bisogna che la virtù spesso in- 
corra in siffatti scandali, affinchè sfavilli dì luce per l'urto 
slesso del vizio: durale nel progredire sempre verso il me- 
rito, ma fuggilo dalla fidueia di possederlo, e parlalo sem- 
pre collo opero. Sliavì in cuore che incamminandovi nel- 
la carriera dello studio architettonico , voi già avete cor- 
tratto collo Sialo, colla patria, coi simili, un obbligo di 
formare edificj a pubblico soddisfacimento , e questo patto 
glorioso insieme e solenne, incatena lo doti tutte del vostro 
animo alla necessità di far bene , e sempre. 
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AI LETTORI 

C %Ktoxe iella scornila 4llem<ma 



Essendo apparso nel giornale di Firenze il saggio d'ti- 
Da memoria letta nell'Ateneo Italiano del Cnv. Giuseppe 
del Rosso , nome chiarissimo nelle lettere ed arti , sopra 
un lavoro del Gav. Wiebeking relativo ali' Archi te ti ura del 
Medioevo, io ad averne maggior conoscenza, perchè in- 
teressava altri miei precedenti lavori (i) , mi feci animoso 
domandarlo all'Autore, il quale urbanissimamente men tras- 
mise il manoscritto , mostrando impegno che altro simile 
lavoro venisse fallo sopra l' architettura siciliana del Me- 
dio-Evo, creduta da lui, come in effetto è, di molta im- 
portanza nella storia di questa arte. Siffatto impulso diede 
campo alla mia memoria, che fu pubblicata (2) uni t amen te 
a quella dell'Autore, e per espressa sua volontà manifesta- 
tami con apposita lettera, a solo oggetto di dissipare ta- 
lune perniciose proposizioni oltramontane in fallo di arti, ed 
a soJdisfacimento di tutti coloro ebe amano la nuda verità 
nella storia di esse , ed a conforto dei benevoli del nome 
siciliano. 

(1) Schiarimenti ad un passo di Cnssioiloro. Catania 1828. Discorso 
d'inaug. per Io ristabilimento delta Coti, ili Ardi. civ. Cut. i83o. 

(2) Colonia iB3a , e come tn questa edizione si ripeto. 
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STATO DELL' ARCHITETTURA. CIVILE 

NEL MEDIO-EVO 

in Monws> di Borierà a 14. oliobre iSaJ 

TRADUZIONE LIBERI ESTHATTIYA CON NOTE E SUPPLEMENTI 

del Cav. Giuseppe del Bosso 

BI01O ABCHlTErTO CONSDLTOni DI S. A. 1. H. GRAN DECA DI TOSCANA, UNO 
De' CONSERVATORI DELl'itekeo ITALIANO E SOPRINTENDENTE ALLE ADU- 
NANZE DEL AIEDE5LUO IN FIRENZE. 



Somma cura è stata del Cb. Cavalìer De Wiebehìng nel 
divulgare questo dotto suo lavoro, di esprimere la data 
precisa, nella quale ei lo comunicò al R, Istituto di Pari- 
gi, di cui è membro corrispondente {i), e quella in cui 
lo rese di pubblico diritto. Tutlociò è precisato nel Fron- 
tispizio , ove han luogo per aggiunta le decorazioni , ono- 
ri licenze , ed i molli tìtoli de' quali meritamente ei va fre- 
giato. Questa diligenza che a taluno potrebbe parer sover- 
chia , può trovare ottima scusa nel contegno di alcuni 

(1} Fu nella seduta ilei dì 22 giugno i8u4 , oyc si porlo egli me- 
desime- per farne la letlura. 
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Scrittori , die Tonno in corso dell' altrui merce , e che ne 
Irovano a dovizia nelle produzioni dei sommi ingegni nel- 
le varie facoltà. Verso tali espilalori piuttosto che compi- 
latori , non son mai troppe le precauzioni di difesa. Ma 
se l'Autore ha voluto, come ci semhra, garantire lo sua 
memoria dalle usurpazioni assai frequenti di cosloro, è in- 
dubitato non avere avuto alcun presentimento di essere sialo 
preceduto da allri Scrittori in un simile argomento, o al- 
meno di non averne curato il confronto. 

Standosi rigorosamente al titolo dell'opera, pare che ci 
dovessimo aspettare un trattato completo, quanto la distan- 
za dc'tcmpi possa permetterlo, dello Sfato delV Architet- 
tura Citile nel Medio-Evo preso universalmente dalla ca- 
duta dell'impero romano sino allo prima metà del seco- 
lo XIV per lo meno (i); ma il signor De Wiebeking te- 
nendosi in un periodo pia ristretto ha deluse in parte le 
nostre speranze ; però in ricambio avendo spaziato nella 
gran periferia di tutto il sclteutrione dell'Europa, ci ha 
forniti di notizie assai preziose sull'origine della architet- 
tura propriamente detta Tedesca, e di una folla d'Archi- 
tetti, la più parte ecclesiastici , autori di vastissimi edificj. 

Non era ignoto ai poco istruiti Italiani in questa parte 
di letteratura, che i Vescovi, e soprattutto gli Abati dei 
regolari esercitavano l' architettura nei grandi progetti. In 
quella infelice età ogni genere di cognizione ora rinchiusa 
ne' chiostri , e dai chiostri si estraevano parecchi Vescovi, 
non di rado gli uomini di Stato , c perfino dei capitani di 
armale; e che la pietà, l'interesse, e l'ambizione si pre- 

(i) Di quosfo lungo e spaventalo periodo , non sono munenti oli' I(n- 
lia uomini Tersati in tali materie , i quali abbiano fatto delle ingegno- 
so inYcs libazioni storico criliclie , parzialmente trattando , ed illustran- 
do la parte scientifica di questa nobilissima arie, e fra gli ultimi l'au- 
tore dello Ricerche ìtoriche-architellonithe. del rint/olarisiima tem- 
pio di S. Giovanni in Firenze. Mulini tSto , ed il medesimo in una 
lettera dello stesso anno 1820 diretta al eli. sig. Ab. Angelo Ugge- 
ri, 0 stampala in appendice ad una elaborata memoria del eli. sig. 
Luis:i Cardinali riguardo atl alenili nlilì/i YHilcrni ilei secolo 11. Ro- 
ma i8s5 pel Dc-Komanis ; c parimente con due lunghi articoli inse- 
rii! nel giornale de' letterali pisani, uno nel fascicolo iv anno i8s4) 
e l'altro nel sii onno iSaS , arabidue antecedenti, 0 conleporanei 
almeno alla memoria della quale rendiamo conto ( sono lutti lavori 
dello stesso esregio Sig. del Sono. n. dell'editore ). 
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slavano a gara la roano per dare alle chiese , ed ai mo- 
nasteri tu Ila l'imponenza immaginabile; e che tutta la So- 
cietà era posta a contribuzione per tali opere.' Nel lungo 
signoreggiare de' Nordiaci in Italia, V arte avevano appresa 
del fabbricare statavi propagata di nuovo da un resto di 
artefici sopravvissuti alla loro furiosa mania di tutto distrug- 
gere e rovesciare (i); poiché avendoci quei barbari assi- 
curalo il piede , sentirono il bisogno di abitare al coper- 
to o sicuri dallo aggressioni. Gli Africani diffondevano 
ovunque i germi delle matematiche discipline. I Greci che 
dappertutto accorrevano ove facesse d'uopo di ornamenti 
accessorj , è un problema se vi propagassero eglino quel- 
la maniera disgustosa c insignificante , quelle tante figure 
simboliche ed allegoriche, ermetiche ed^ orfiche, come in 
oggi si appellano, o se vi fossero astretti dagli architetti 
soLto dei quali operavano, o dal sacerdozio che voleva 
tempestate alcune chiese di cavalli, di pesci, di colombi, 
di cacciatori, di cervi, di leoni, di uomini e donne nel- 
la lor nudità, di varie piante intrecciate a serpi, a dra- 
ghi, ed a mostri d'ogni genere; e di altre stranissime 
fantasie (i). Comunque la cosa andasse , è però certo , 
che i Greci cristiani non ritenevano dei Greci gentili che 
il solo meccanismo delle arti, e assai imperfettamente ; quin- 
di non producevano che degli abortì in fatto di scultura. 

DÌ tulle le provincìe italiche è provalo , che la Tosca- 
na fu L'ultima ad abbandonare i suoi principi > sebbene nel 
più allo grado degenerati; e non avanti della prima me- 
tà del Eccolo decimo secondo , nella quale ebbe luogo pur 
anche l'introduzione de'caralleri tedeschi nella scrittura, e 
nelle pubbliche istruzioni (3). In seguito partecipò anch' cs- 

(i) Lo rovino, lo distruzioni , e gl'incendi durarono tulli i primi 
selle anni della dominazione Longobarda in Italia, per quanta ne po- 

(s) Vedansi [aule spiegazioni, che gli eruditi hanno date a questi 
simboli, de' quali in maggior copia ne riporta ed illustra il padre Giu- 
seppe Allcgranza domenicano nella sua opera classica Spii-gn-inni e 
riflessioni sopra alcuni sacri monumenti antichi di Milano. Milano 
per Domenico Seriori /7J7. Quest'Archeologo , come si dichiara a cap ; 
iGa , ha seguitate Io tracce di S. Ambrogio, da cui , più che da ogni 
altro, sembra propagata fra noi tale simbolica erudiziene. 

(3) Vedansi i lavori citali nella nota di W. 1 log. 102. 
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sa dell' « ni versale cangiamento; ma questo periodo fu bre- 
ve , e Innlo che bastasse a proparare gli spiriti a ricon- 
durre l'architettura al suo primiero splendore per l'opera 
del lì ru nel Ics chi (i). La ragione della prolungata disposizio- 
ne delle nostro fabbriche alla maniera do'Romani può ben 
esser derivata dall' essersi in ciò poco mescolati gli eccle- 
siastici. Di fatto l'Autore non ne ha trovati in Mia la Ita- 
lia che soli quindici di questi sacrali architetti , de' quali 
il Vescovo Ildebrando pervenuto di pot ai Papato sembra 
essere stato l'ultimo (2). Ne adduce per motivo, che in 
queste nostre provinole gli architetti profani si occupava- 
no ancora della costruzione delle chiese, perchè l'architet- 
tura presso i Itomani era esercitata da secolari che conti- 
nuando sempre nel loro esercizio furono i primi che rial- 
zassero dallo loro rovine grandi e magnifici palazzi, vasle 
e deliziose case di campagna, dei castelli forti fi cali, 'degli 
stabilimenti per le pubbliche magistrature, Analmente del- 
le intere città; di manieracchè non eravi necessità che il 
clero italiano si occupasse dell' architettura come quello del- 
la Germania, della Francia, e dell'Inghilterra. 

Questa proposizione è vera , e meriterebbe di essere un 
poco più sviluppata: ma a far ciò de vieremmo troppo lun- 
gi. Serve bensì a conferma, che presso noi particolarmen- 
te Toscani, non si spense mai affatto il germe dell'archi- 
tettura romana, come di altre disposizioni ad essa relative, 
e che i Longobardi, e i Franchi rientrati nelle loro regio- 
ni settentrionali vi trasferissero gli elementi dell'edificatoria 
italiana, da essi smarriti coli' allontanamento de' Itomani. 
Quindi è altrettanto vera l'altra proposiziono dell'Autore, 
la quale serve di basa al successivo ragionamento che , 
mentre la maggior parte delle diramazioni dell' umano 

(1) Se questo periodo fa breve, fii però il più fecondo di opero va- 
Klisslmo, soprattutto per la buona accoglienza ovunque ritrovata dal- 
l'Istituto di S. Francesco. Questi frali fabbricarono le loro chiese c 
convcnli con una sorprendente magnili ceni a , c quindi te arlt sono mol- 
lo debitrici del loro risvc«;liamento alle premure indefesso 0 continua- 
lo per molti anni di abbellirà con ogni maniera d'ornamento questi sin- 
golari edilizi. I Domenicani ne seguitarono la pesta con non minor 

(a) Dialo in Sonila nella Toscana, fu assunto al Pontificato il di 22 
aprilo 1073 , detto Gregorio Vlf. 



sapere erano in decadenza nel medio-evo , preso nel sen- 
no il più esleso , l'architettura pratica si teneva in un'al- 
tezza degna di essa. Facil cosa sarebbe il dimostrarlo , 
ma serve gettare un colpo d'occhio sopra alcune delle chiese 
le più distinte di quella età per esserne persuasi nella ma- 
rniera la più luminosa. Tali superbi monumenti , clic otud- 
que costruiti mostrano il carattere nazionale, sono i test- 



uali ad elevarsi a idee sublimi, de'loro sentimenti religio- 
si, e de' loro sforzi portali all' entusiasmo per abbellirne le 
città con de'tempj, mentre tulle le abitazioni dei cittadini 
rimanevano miserabili ed incomode. 

Dì questi monumenti ne enumera alcuni dei principali , 
che per non interrompere la nostra storia riporteremo in no- 
ia precisamente, e nell'ordine alfabetico dategli dall'Auto- 
re, non curando l'esattezza cronologica, facendo d' altron- 
de mollo onore alla Toscana (r). 

Prosegue poi a dirci , comò essendo la maggior parte di 
queste fabbriche d'una esenzione straordinaria, sono altresì 
coslruile in modo da indicare delle gran cognizioni rap- 
porto alla Statica , e alta Meccanica , oltre una esecuzione 

(i) i. In Germania, in Boemia, nella Svinerà, c nei Paesi Bassi 
sono te colleilroli di Bamberga , di Colonia ,di Friburgo , di Mona- 
co, di Ralisbona, eli Spira, di Vienna, dì Praga, di Berna, d'An- 

Bi !□ Italia il duomo d'Arezzo, quello di Firenze, di Milano, di 
Pisa, di Venezia ee. 

3. In Francia le cattedrali d'Amicns , di Beauvnis, dij,Chalons, 
di Cbarlrcs, di Couiance, di Leon, di Monte*, di Mela, di IVanies, 
di Kafbonnc , d'Orleans, di Paris, di Kcims, di Bouen, di Soia- 

4. In Ingbillerra lo cattedrali di Balli, d'Eller, di Lincoln, di 
J.iiii-Iirkl , di Numidi, di Roelicstcr, di Wincbester , di Worcester, 
di York, e di Weistminster a Londra ec. 

Fra gli (.'tli'izi pruf^u mentano di esser nominali i castelli di Carl- 
slt'in in Bcemia, la Warl-bourg presso Eisonacb, il castello di Ma- 
riembourg sul Nogat in Prussia, l' antica residenza dei vescovo di 
Mnrsebourg. I ponti di pietra in Avignone, in Lione, iu Ralisbona, 
c in Praga. I palozzi pubblici a Bologna, il palazzo recebio in Fi- 
renze, la residenza dei comuni a Locwcii , a Brugge , a Yperno nei 
Paesi Bassi; e a Padova, in Perugia, a Pistoja, c a Siena in Italia; 
i palazzi di giustizia a Parigi, e a Itouvon. I costelli di Winsor, ed il 
palazzo ducale di Venezia. 




>in manifesti d' 




disposizione de' nostri ante- 
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perfetta ; e che tali edifici essendo stati costruiti nei secoli 
sprovveduti di lumi, convicn erodere che delle cause po- 
tenti abbiano prodotto questo fenomeno , eh' egli facilmen- 
te ritrova nello spirito di quelli ecclesiastici, i primi che 
diffusero il Cristianesimo , e ne'Vescovi che lo r succedette- 
ro, i quali si occupavano dell'architettura, e che proba- 
hilmentc emulandosi fra di loro impiegavano tutti i mezzi 
per attirarsi maggior fama sopra i loro vicini. 

Noi per altro coerentemente al nostro sistema pensiamo , 
die tal corredo di cognizioni e di lumi vi derivasse dall' I- 
talia per mezzo di quelli ecclesiastici clic mollo avevano fre- 
quentato Roma per sollecitare delle cariche", e dei vescovadi; 

0 per mezzo di altri Italiani che colà si trasferivano, o che 
vi erano inviati, all'occasione dei frequenti Sinodi e Concili, 
per la predicazione, e per altre sacerdotali ingerenze. E un 
fatto incontrastabile , che l'are Ili lettura in quelle regioni non 
vi pervenne gradatnmanle, ma vi comparve adulta e di 
slancio, e s'impiegò subito in opere vastissime, complica- 
tissime, imponcntissime. Non ò pure improbabile, che que- 
sti prelati e santi uomini avessero fra i loro servi, o fra 

1 salariati de' veri architetti , e degli abili maestri d' arte , 
o da essi raccolti , o richiamali da varie parli ovunque 
n' esistessero degli idonei e de' rinomati ; imperocché si pon- 
no concepirò de'gran progetti, del inearli ancora, ma è im- 
possibile dar loro esecuzione senza la concorrenza di molto 
mani industriose;, intelligenti ed esercitate. Così il supposto 
fenomeno che reca tanta maraviglia al Ch. A. , si riduce 
a cosa ordinarissima. 

Cadutaci dagli occhi la benda , che in quesle operazioni 
ci potesse far travedere qualche cosa di prodigioso, segui- 
teremo l'Autore nelle sue ricerche isloriche, mediante le qua- 
li siamo informati che non solamente i primi propagatori 
del Cristianesimo architettavano le loro chiese come S. Be- 
nedetto , S. Bonifazio, o Willefried, Willibaldo , S. Bourkar- 
do, S. Severino, S. Corbiniano, Otto di fresinga, e S. Gallo 
in Germania, e nella Svizzera; S. Ambrogio, Donato, 
Eustorgio, Pacifico, Pammaco, Simmaco, c Stefano in Ita- 
lia; S. Agricola , S. Avilo, S. Dionigi , S- Nicaiso , e 
S. Slartino in Francia , in Dne Algiberto , S. Agostino , 
S. Bonifazio, e Birino in Inghilterra, ma ancora i loro 
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successori ; poiché si trovano tini qiiialo fino al quattordi- 
cesimo secolo cenloquntlro ccclcsiasiici , la maggior parlo 
Vescovi che progettavano come architetti le chiese loro in 
Germania , in Boemia , nella Svizzera , c nei Paesi bassi. 
Finalmente l'Autore ha dimostralo in allra sua voluminosa 
opera (i), che il vescovo S. Berirward di Halhersfadt ver- 
so la fine del decimo secolo fu l' inventore dello stile tede- 
sco, che noi ahhiamo adottato di chiamare Greco-italico 
por la ragione che presso noi Italiani, e forse per tuli' al- 
trove , ci fu recalo dai Greci , e dai cavalieri di ritorno 
dalle romantiche spedizioni neh' Egitlo e nella Palestina : 
epoca che non discorda gran fallo da quella in cui viveva 
S. Bcrnward. 

Quanto alla Francia, nel lerzo volume dell'opera citata 
son riportati i nomi di Irenlaqualtro architetti ecclesiastici 
partendo da S. Dionigi fino ni vescovo Odone de Sully ; 
o rapporto all'Inghilterra i nomi di scssanlalre architetti, 
uomini i più distinti del clero dal principio del settimo fi- 
no all'iticouimciamento del decimoquarlo secolo, alcuni dei 
quali hanno progettate ancora le piante de" castelli reali in 
mancanza di architetti secolari (2). 

I mezzi per inalzare un sì gran numero di chiese erano 
molli e grandi nel medio-evo, ed in maggior numero di 
crucili che l'Autore riporla. Consistevano primieramente in 
indulgenze e meriti spirituali per quelli che gratuitamente 
v'impiegavano l'opera loro, quanto per gli altri, che vi 
supplivano coi propri servi e colle proprie sostanze, con 
l'erogazione dei beni della chiesa, ovunque latissimi, colla 
vendila o temporaria trasmessane di certi privilegi; conio 
concessioni, ed esenzioni da tasse, e vincoli personali per 
determinato tempo od a vita; coi legati pii , e colle re- 
fi) Bell' Architettura universale ilei Cai'. De TFieMiing ce. vo- 
ltarti quattro con gran tavole in rome. Monaco di Baviera t8ai. 
Fu italo un riuliriuiir di questi gran d'opera nel giornale de 'Letterati 
pisani fascicolo 1 anno i8e3. 

(a) Mei risorgimento dell' nrebiloltura romano, furono de' preti , ilio 
6l Accinsero od investigarne le regole, ed a comporne de' imitati la- 
boriosi c dottissimi. Tali fra i più famosi furono Leon Battista Alber- 
ti prete fiorentino, e Filiberto De l'Orme prete parigino, all'ultimo 
de' quali devesi il ritrovanienlo del modo di delincare la voluta del 
capitello ionico, fin allora ignorato. 
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gole dì S. Benedetto, mediante le quali una certa classe di 
religiosi, che noi diremmo terziari, o aggregali all'ordi- 
ne, avevano l'obbligo di concorrere in qualsivoglia forma 
nell'edificazione dei tempi cristiani . Il Clero sopra tu Ilo met- 
tendo le mani in tali opero, i laici non potevano dispen- 
sarsene. Le corporazioni di arti e mesiieri; allora conve- 
nienti , ia oggi perniciosissime (i) , ed alle quali esclusi- 
vamente era permesso il libero esercizio delle arti, si ob- 
bligavano a far costruire a loro carico alcune porzioni della 
fabbrica. Aggiungasi a tulio ciò l'affrancazione dei servi, 
e degli schiavi avidamente cercala da costoro, ogni qual 
volta che colla loro industria avessero raccolta una bastante 
quanlilà di danaro da supplire ai disordini de'loro padro- 
ni , e di cui una porzione era devoluta alla chiesa, quan- 
ti) I regolatori do' Collegi di orli, e mestieri inslituiti nell'infanzia 
del commercio, credettero di ben protesero i loro affiliati, invigilan- 
do clic non s'introducessero nelle manifatture nuovi melodi, e nuove 
macchine, i aliali accorciassero il tempo della lavorazione, o rispar- 
miassero de'lavoranli. Ci instruisce un moderno, sagacissimo autore di 
un ottimo libro di pubblica economia, clic questo pregiuditio i anti- 
chissimo o di tutti i popoli , ed La ritardato tino ai nostri giorni gli 
immensi vantaggi che dall'introduzione di macchino più perfezionate 
ne soli derivati. Racconta su tal particolare , che un certo Antonio 
Molei , circa un secolo e mezzo addietro , avoa inventato nella città 
di Dauzicn un ingegnoso ordigno , che muoveva a piacimento molli 
telai in un tempo per lo spatio di e4 ore, il quale caricavasi a gui- 
sa degli orologi. Fu decretato dai magistrati delle arti di quella cillà, 
elio in gran cerimonia fosse gettalo nei fondo del mare, per lo stoli- 
do timore, die militi ii'>-i<'ii anelili ero periti di miseria. In altra cit- 
tà mercantile della Germania, avendo una donna inventalo un iilatojo, 
col quale poteva da so sola fare il lavoro di quattro donne, lo fu in- 
timato di non farne liso. Questa guerra all' industria é stata eserci- 
tata ^inviilìcrimriili! ti ili f i il [ci! i ihivuinjue colla maggior fierezza , mo- 
nodie udì' Inghilterra da circa un secolo in qua, ove 1' industria è 
stata incornggita e premiala ; ma ivi le prodiiriii-e o;ieo!iiiic i nlnulnl- 
tevi per la più parto da ingegnosi Italiani , Bono state il bersaglio dei 
lavoratori, elio per esse venivano riformali. Lo rovine, C gl'incendi 
delle fabbriche ove le macchine si stabilivano, non con cessali cito do- 
po il 1826. r'iniilusf'nlo hi l'.i.'iionc e la ni;la.n/ii luniiu trionfato, e sem- 
bra che tali eccessi non debbano più rinnovarsi. Inversamento 6 de- 
caduto rapporto ai collfci rehitivi all'uilifii'iituria, dot quali continua- 
meulc vegliandosi clic gl'individui non deviassero dagli antichissimi 
metodi avverali dall'esperienza d' una prodigiosa quantità di secoli , 
hanno allontanalo tanti moderni svolgimenti, dannosi alla solidi là de- 
gli edifizj. 
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ilo l'alto Clero si mischiava in tutti gli affari economici e 
politici della nazione, o della provincia; e clic non dirado 
in lotta coi gran Signori, quando non potevali governare 
a proprio talento, si dichiarava proiettore dei più minuti 
possessori, e degli artieri contro l'ostilità de' Baroni , o la 
rapacità di polenti vicini, poiché gli effetti, ed ogni cosa 
qualunque sottoposta alla chiesa, mediante un annua retri- 
buzione, censo, o tributo erano immuni da ogni attacco. 

Tali mezzi sempre vivi, sempre rinascenti { con più la 
divisione islessa della Società in tanti ordini distinta , vin- 
colata ne' reciproci interessi, o tutta per diverse cause su- 
bordinata sempre al Sacerdozio ) hanno prodotta l'elevazione 
di tante vastissime chiese, cdilìzj che aveano il vantaggio 
sopra qualunque altro. L'economia non vi aveva alcuna 
parte per restringere !o sviluppo delle idee dogi' inventori 
delle piante, e dello altre disposizioni relative, i quali agi- 
vano con piena libertà , per la propria gloria, e per quella 
della patria rispettiva, dedicando le produzioni del genio, 
e le cognizioni del tempo all'ammirazione della posterità. 

Ma se queste cause hanno potentemente ed esclusivamente 
operati tali portenti nelle regioni settentrionali, ben poche 
di queste hanno influito nelle nostre contrade d'Italia , nel- 
le quali l'industria nazionale, e la saggia amministrazione 
pubblica di tante popolazioni di mercanti, quante evano le 
città, che prolillando d'un momento d'anarchia, si erano 
di mano in mano emancipale dalla suggezìone imperiale 
e papale, preparavano gli animi n grandi imprese. Situa- 
tisi in grado da poter disporro delle cumulale ricchezze 
senza ricorrere a mezzi coattivi ed illusori, e a pratiche, 
che oggi riguarderemmo come scandalose, e soprattutto al- 
la vendita della libertà individuale, pel quale prezioso acqui- 
sto molli disgraziati consentivano a spogliarsi di tutto, ed a 
ricominciare nuova vita nell'abiezione c nella miseria; i ma- 
gistrati rivolgevano avanti a tutto , lo loro cure allo abbel- 
limento e splendore delle stesse città da essi amministrate. 

Cosi dissentiamo un poco dall'Autore , il quale par sup- 
ponga che uni versai mente le medesime cause abbiano pro- 
dotti similissimi effetti , ove egli dice , che non solamente 
le città libere e le repubbliche , carne per esempio Vlma, 
Brema, Amburgo, Lubecca , Frane fori , Lucca , Pùttoja. 



■a® Wfff m 



Arezzo , Firenze, Genova, Pisa, Siena, Venezia, ec. 
innalzarono delle cattedrali magnifiche , e delle fortifica- 
zioni , ma ancora de' palazzi signoriali, ed episcopali, 
sia per fare obliare ai loro nuoci sudditi la perdita della 
libertà repubblicana, come per esempio lo fece Galeazzo 
Visconti coli' rdi/ìcazione del Duomo dì Milano; sia per 
far mostra della loro ricchezza, o della pietà religiosa, 
sia per contribuire al ben pubblico delle loro citta. 

Una lai mìschìanza d'idee inesatte, senza distinguere uè 
epoche, né genere di go verna menti , mostra che l'Autore 
non è basi ali (a meri le informato di quanto concerne l'istoria 
de'gran monumenti italiani de' quali ci ragiona, quanto 
noi non lo saremmo del pari di quelli delle provinole d'ol- 
Iramonle, dc'quali ci prendesse volontà di parlare; poiché 
le nominate fabbriche, niuna forse eccettuata, debbono il 
loro concepimento ai tempi più Doridi delle italiane repub- 
bliche, come accennammo di sopra (r). 

Queste piccole sviste non le notiamo per altro motivo , 
che per far conoscere quanto fallace sia stabilire de' siste- 
mi universali, dcducondoli da ciò eh' è stato praticalo in 
certi determinati tempi ed in certe province , nelle quali 
la civiltà ha fatti dei progressi assai lenti e lardivi, compa- 
rativamente al mezzogiorno dell'Europa. 

Nò più ci piacerà seguitare il Ch. A. ove vuole istruir- 
ci , che dopo f invenzione delle volte di gran rigoglio , 
e in croce,- cioè a dire della costruzione delle volle al- 
la maniera tedesca, che si manifestò in Germania ver- 
so la fine del decimo secolo nelle cattedrale di Zeiz; dì 
Mese», dì Naumbourg ; in Francia terso il 1020 nella 
cattedrale di Charlres ; verso il io3o nella chiesa di Co- 
stanza in Normandia; nel to$o nella chiesa di S. Pie- 

(1) Al sorgerà dei Tirarmeli! , per dirlo alla maniera deliberali dì 
quel tempo, per opera dc'quali cstinguevansi quelle irrequiete repub- 
bliche ; le gran cattedrali, ed i più magnifici palazzi signoriali di fiìà 
esistevano in gran parte , 0 cran fabbriche molto inoltrato Terso il lo- 
ro compimento , ed alcuna iluil si tci'iumarono più. E però vero, che 
questi novelli signori fabbricavano passionatamele, sia per propria am- 
bizione , sia per propria sicurezza , eia per difesa comune ; ma gii era 
spuntalo l'alba de' migliori secoli delle lettere, delle scienie , e dello 
arti; ed eravamo usciti a gran passi da quel periodo lunghissimo, P ro " 
pritwiente cMuraato il Medio-Evo. 
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tro a Cfiarlres; nel 1082, 0 iogt nella chiesa di Mor- 
tein in Normandia: e ncll' Inghilterra verso il n3o nel- 
la cattedrale, e nella chiesa di S. Croce a Winchester, 
1 templi non esigevano più delle muraglie tanto forti, 
e dei punti d 'appoggio tali, che erano bisognati nella 
maniera di fabbricare fin allora praticala. Sia ciò rela- 
tivamente alla storia di che gli sium grati ; ma nella no- 
stra tenuità non sappiamo ritrovare l'esattezza matematica 
in quest'ultima proposizione, c specialmente nella conseguen- 
za cli'ei ne deduce, che per tal malico si facesse un'e- 
conomia considerabile nella massa dei muri, che si può 
valutare ad un terzo, e che onesto vantaggio facilitas- 
se essenzialmente la costruzione delle gran chiese, e con- 
tribuisse a moltiplicarle (1). Simili asserti destituii di 
se hi a ri menti e di prove dimostrative, non son più del no- 
stro secolo , c gli rimandiamo ai loro autori. 

Ripigliando il filo, ripeteremo ciò che dianzi accennam- 
mo , che a poco sarebbe servito che i Vescovi avessero 
concepiti i modelli delle loro cattedrali , e disposte in tal 
modo le cose rapporto ai mezzi economici. L'esecuzione di 
opere di tanta vastità esigeva ancora degli operai eserci- 
tati in tutte le branche dell'edificatoria, ed in numero con- 

(1) Lasciando a parie qualche contradizìoneella dell' N. A. con se 
medesimo, e qualche andirivieni in fatto di cronologia, lenendo sol- 
tanto conio de materiali eli'ci sommi 11 is Ira a cui ulteriormente voles- 
se occuparsi di quest'argomento , ci limiteremo soltanto in questa no- 
ia a far osservare, clic il risparmio di spesa, elio poteva derivare dal- 
la diminuita grossciia de' muri , veniva assoi'l'ito il, il nia^giin' cosi» 
doli' aumentata altezza de' medesimi muri , e dalla difficoltà c lentezza 
progressiva dell'opera, più clic questa si inalzava. Aggiunta-i l'ar- 
matura c Ix costruzione dello volto: oggetti sempre costosissimi , c 
vii rti,ii.';>,ÌLi[ me]i(e ijuanlo più son portale in altu. Antecedentemente al- 
Ja citala innovazione quasi lutto le chiese, 0 avevano la toltoja sco- 
perta, 0 oravi occultata con un solfino piano di legname, il qualo 
non affaticando gran fatto lo mura potevano questo , a feritori, esser 
mono grosse, che se dovessesi appoggiarvi una volta. Questi soflilli (pe- 
rò non mollo frequenti ) dovevano in oltre essere di un moderato di- 
spendio, atteso lo immense selve delle quali era ricoperta la maggior 
parie del suolo delle provincia settentrionali. Quindi non mi pare che pos- 
sa sostenersi la proposizione del Cli. A. relativamente all' economia de- 
rivala dall' invenzione delle volto a gran rigoglio, m;i die pin'.to-fo 
siasi cercala con queste una maggior maguilieonza a scapito dell'eco- 
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si iterabilissimo, onde supplire alln costruzione (piasi contem- 
poranea di questi, ed altri minori tempi, dei monasteri c 
castelli dei feudatari, non meno di quelli dei Sovrani d'al- 
lora, i quali sentivano il bisogno di fortificarsi dentro le 
loro latissimc possessioni. 

Di questa parie d'istoria universale e archilo! tonica nei 
respellivi rapporti, l'Autore se n'è proposta una speciale 
occupazione , e noi ci proponghiamo di seguitarlo mollo più 
da vicino di quel che abbiamo fallo fin ad ora, poiché 
la troviamo di molla curiosità. Ci dice dunque a modo dì 
preparamento di averla dedotta da un'opera pubblicata a 
Dresda dal dottore Krause, sopra i tre più antichi docu- 
menti riguardanti l' associazione dei Li beri-mura lori , me- 
diante i quali, eie molte annotazioni, che accompagnano 
questi documenti , ci ha fatto conoscere Y organizzazione 
di questa 6ocielà e delle sue diramazioni, te quali ese- 
guivano i progetli de' grandi editici nel medio-evo : socie- 
tà di cui l' istoria e le costituzioni sono per conseguenza di 
molla importanza. 

All'esempio delle società romane per la fabbricazione 
( cf ii amale allora Collegi) altre società di artefici si for- 
marono nel medio-evo, e si denominarono dei Liberi mura- 
tori. Qualunque individuo che avesse acquistata una suf- 
ficiente abilità non solamente neh' arte muratoria , ma an- 
cora nel taglio delle piclre , nel modo di condurle ed inal- 
zarle , nella scultura ornativa , nella fusione e maneggio 
dei metalli, nei lavori di plastica, nella fabbricazione dei 
mattoni , delle tegole ec. eravisi incorporato. I capi maestri 
son chiamati nei citati documenti magister lapicidas, e 
gli architetti Rectores fabricae. Fu loro dala la denomi- 
nazione di Li beri-m ura lo ri i.° perchè il loro maestro deci- 
deva quelle queslioui die insorgessero rapporto alla fabbri- 
ca , senza l'influenza de' magistrali locali, o giudiciorj, e 
perchè esercitava la soprintendenza sui costumi dell'Orda 
sottoposi»; 2." perchè ciascheduna di quelle compagnie fu 
autorizzala con de' privilegi di Papi , d'Imperatori , e di Re- 
gnanti ad asercilare liberamente il proprio mestiere ovun- 
que le fosse affidala la costruzione d* un edilizio , senza che 
il corpo dei mestieri locali potesse loro opporre veruno 
ostacolo. 
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iì lungo, os'il Maestro radunata t propri subordinali ia 
arto, sia per la consultazione sopra gli all'ari della socie- 
la , sìa per la spiegazione , e lo studio del progetto che 
doveasi eseguire, sia per (a distribuzione iivi lavori e del- 
lo incurabeoie fra i diversi artefici , era d'ordinario un por- 
tico, ohe il volgo usa chiamare ua Loggiato , e più comu- 
nemente una Loggia (i). Da questo vocabolo Loggia pre- 
sero la denominazione altri pia vasti locali che gli succe- 
dettero, quando queste compagnie di artefici furono stabi- 
lite, e notabilmente annientate d'individui; ed ivi in luo- 
ghi appartati, o sotterranei custodivano i numerosi loro at- 
trezzi, strumenti, e macchine per uso del fabbricare. 

Al Gran-maestro d'una Loggia capitale erano sottopo- 
ste molte logge affiliate. La Germania per esempio Fu di- 
visa in molti dipartimenti di logge, e un decreto di Fer- 
dinando primo fissò il numero delle logge capitali dei Lì- 
beri-muratori in Germania a quattro ; cioè , una a Strasbur- 
go, una a Vienna, una a Zurigo, ed una a Colonia con- 
formemente alla decisione della dieta tenuta in questa ulti- 
ma città nel i/po. I maestri di queste logge erano gli ar- 
chitetti, i vescovi, ed altre persone d'alto rango abilitate 
nell'architettura. 

È provato da più antichi monumenti, che queste Socie- 
tà avevano i laro simboli, o se ne osservano scolpili in 

Suolche chiesa fabbricala per esse. Per esempio, avanti al- 
1 porta della camera de' morti a Wurzburgo fiancheggia- 
la da un gruppo di colonnette, leggesi sopra i capitelli del- 
le medesime da uno dei lati JacAim, e dall'altro Booz ad 
imitazione di simili voci ch'esistevano nella facciata del 

(i) Logge oran pur tiriamoti in Firenze diversi portici «derea ti al- 
lo caso di famiglio cospicuo, oro i cittadini si adunavano per trattaro 
di loro particolari interessi, ed alcuna volta per conversare fra con* 
sorti , ed amici. Erano tali logge uno de'distintm della nobiltà fioren- 
lina. I signori di loggia, <li piazza, di torre, o di torro e loggia, o 
ili piazza e torre ce. erano i veri ed i principali patrizj- I nobili dot- 
la campagna , elio continuavano a vivere alla maniera da 'Longobardi, 
si chiamavano con vocabolo generico i Callani. A imitazione ili que- 
ste piccole logge, la repubblica fiorentina inalzò lateralmente al palaz- 
zo di sua residenza la più magnifica loggia ch'esista nell'universo, 
degna di trattarvi non tanto gli affari pubblici della piccola nostra re- 
pubblica, ma ben anco quelli di Roma repubblicana. 
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tempio di Salomone a Geni sai emme, sulle colonne del por- 
tico , o prò pria m e ii le Calcidica. 

CU autori inglesi, e pr in ci pai monte fra questi il Dott. 
Anderson , ci hanno dnle delle milizie importanti siili' esisten- 
za od i regolamenti de Ltberi-murtiloi i nella gran lìrela- 
gnn (il. 11 documento piò aulico è del 926, il quale chiama- 
si ia Costituzione, 0 il Kilnale di Torli. Fu tradotto dall'An- 
glo-snssono in Ialino, e la sua atilrolicilà è nllesfala dallo 
blronehouse , da Erskine, e da "Wandislt. Questo Rituale 
conliene un compendio istorico dell' architellura , ma con- 
formemente alle nozioni di cjuol tempo, le induzioni vi so- 
no scarso e voghe (h). Dopo di ciò seguono sedici artico- 
li eontencoti le regole della società , la spiegazione dc'qua- 
li ci condurrebbe fuori del nostro proponimento, c chiun- 
que potrà quando gli piaccia , osservarli nelle opere cita- 
te dell'Anderson , e del Krause. L'istoria si riduce presso 
a poco a quanto segue. 

Pria che regnasse il sassone re Adelstano , erano slate 
distrutte per opera dc'Danesi molte chiese, c monasteri; i 
soli depositi delle scienze e dell' archiletlura ; gli archivi 
incendiali, 0 massacrati i cenobili. In mancanza di abili 
nazionali furono chiamali dall'Italia molti artefici por re- 
staurare e riedificare questi stabilimenti appartenenti al cul- 
lo (3}. Per acclcrarue le operazioni sotto il reggimento del- 

(1) Fino dall' anno iSo.i mi presi cura d'inserire nel giornale pisa- 
no ili queir epoca (Ioni, vui n. n3 pag. 1 33 , 0 n. 24 pag. 261) un 
lungo cslratlo con note crilii'lic dell' Meri;. de'l.ilien.iMri'alori del dot- 
tor Anderson minisi™ della eliiesa anglicana: opera d' un sol tomo 
rislfiiiipitln stilln «li ;!««])!<■] ili Lord line* di Montagli, c aumentala da 
un nicitiliro della lupaia del duca di Lorena a Londra. In Italia dun- 
que, c specialmente in Toscana quest'argomento non giunge huoto , 
ì.jk'ì kiliiH'iito nella parie clic La mppnrlo alla storia dell' arcTiiteluira , 
all;i i|iì;lIc. .-mt'liu In della iirc.isitme, limitai lui piccolo lavoro. 

(a) Vedami le noie copiosissime, che vanno unite all'ìndieato estrat- 
to, colle quali è sialo in qualche parie supplito alla scarsità delle noli- 
zie, rcllìficali molli errori di storia, di cronologia ce. 

(3) Ciò a co 11 fonila delift coi -rispondenza con Roma '-entro della cri- 
stianità, e dell inlliifii/.-i papale su tutte le province ridotte al ruoto 
cullo, mediante i monaci ed il clero secolare,- c quindi l'uso stabili- 
to c continualo di ricorrere all' Italia, ovunque facesse duopo di arti- 
sti, lino a tanto elio i nazionali non furono abbastanza addestrati sel- 
1* edificatoria, come opinai più addietro. 
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lo sfosso Adclslano , il ili lui fratello Edvino si applicò allo 
studio della geometrìa , e dell' architettura , e convocò di 
consenti me n io del re i maestri dei Liberi-muratori nella città 
di York, ove fu falla una revisione, e riduzione de loro 
differenti regolameli, e si compose una sola consti tua io ne 
universale, nella quale è da supporsi, die gl'Italiani colà 
richiamali vr avessero la lor parie. 

Sotto il regno di Edgardo erano ancor floride le arti 
esercitale dai Liberi-muratovi ', i quali ebbero a capo , c 
Oan^maestro il vescovo Dunstan. Vennero lo arti in deca- 
denza al leni pò della guerra falla ai Danesi, ma Maebelh 
discendente da Malcolm, essendo di Scozia, procurò secondo 
Anderson di ricondurle al primiero splendore , e ciò accad- 
de nel io4-o. L'Inghilterra ora siala in parte conquistala 
nel ioi3 da 'Canuto re di Danimarca, e Guglielmo primo 
duca della Normandia no terminò la conquista nel roG6. 
Costui nominò il vescovo di Itocheslre Gandolfo , e Rugge- 
ro dì IWonlgommery a Gran-maestri dei Li beri -mura tori , 
sotto il governo de'quali furono fabbricati il castello di 
Tower a Londra, e molte altre fortificazioni colla direzio- 
ne del conle Sbcwshury, il quale feeevi ancora andare 
dalla Francia, o dicendolo meglio , dalla Normandia un 
rinforzo di espertissimi artefici. 

11 re David primo nel 1124 ampliò i privilegi ni Libe- 
ri-muratori della Scozia , e se ne dichiarò egli medesimo 
Gran-maestro. I re d'Inghilterra conferirono quasi sempre 
questa dignità a de' vescovi, ed a qualche nomo di Sialo. 
Eduardo terzo fece rivedere le leggi , e le ordinanze di 
queste corporazioni-in un'assemblea generale lenula nel i358, 
nella quale fu deciso che ì maestri d'arie che non apper- 
tenessero alla socielà de' Liberi-muratori dovessero da que- 
sta essere esaminati per la loro ammissione, o esclusione 
dall'esercizio. Il parlamento inibì nel i4.2Ìj le assemblee 
generali de' Liberi-muratori sia in logge, sia in capitoli; 
ma quest'atto non ebbe esecuzione. Enrico YI confermò nel 
i44o le' loro costituzioni, e due anni dopo si fece riceve- 
re egli medesimo Libero-muratore. Riccardo lìeaucbamp ve- 
scovo di Salisbury, esperimcntato architetto , pervenne al 
rango di Gian -maestro nel i4-7 i ■ Enrico VII dirigeva nel- 
la qualità di Gran-maestro i lavori della gran cappella di 
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Weislminsfor. Nel seguilo Enrico Vili menlr'era un sem- 
plice popolano di paroccltia, ed altri uomini di distinzione, 
che aspiravano ad ossero elotti membri del parlamento ( i 
quali non essendo proprietari d'alcuna terra erano perciò 
astretti a farsi ricevere io una corporazione di artefici ) 
indirizzarono le loro istanze ai Lìberi-muratori, e vi furo- 
no ammessi non eccettualo dello Enrico , come accettati 
muratori , per distìnguerli dai Li beri -muralo ri in attività. 

Fu questa l'epoca, e la cagione per cui quest'associa- 
zione di uomini sino allora dotti , virtuosi o mobilissimi 
sofFrì un cangiamento notabile dalla sua primiera inslitn- 
ziono. Nondimeno si soslcnne ancora sotto la direzione del 
celebro architetto britanno Inigo Jones, e dono di lui sot- 
to quella dì Cristoforo Wrcn nelle logge delle quali fu- 
rono Gran-maestri. 

In molte altre logge i cavalieri di Malta avevano poi lo- 
ro numero acquistata molta influenza; di manierachè l'or- 
ganizzazione primitiva de' Liberi-muratori pare essere stata 
interamente disciolta in Inghilterra circa la metà del seco- 
lo XVII. A ciò sembra averci contribuito ire circostanze: 
I. Gli sforzi delle corporazioni locali delle orti di mura- 
tore , o di scarpellino per attirare a loro medesime i più 
importanti lavori. 2. L'allontanamento de' Libo ri -mura tori 
dal loro scopo primitivo per un troppo gran numero di ag- 
gregali stranieri all'esercizio delle loro arti. 3. Il proget- 
to di questi ultimi di stabilire sotto un nome rispettabile 

0 glorioso dello corporazioni avviluppate ne' simboli, ed in 
alcuni riti misteriosi (i). 

Finalmente nel 1717 emanò la nuova constituzione di 
York, nella quale non trattandosi più d'architettura, odi 
edificatoria, riteneva solamente qualche simbolo dell'antica. 

1 tre candelabri la saggezza, la forza, e la beltà, idee trat- 

(1) Si è sempre -veduto c si vedono continuamente degeneralo ludo 
le insliluzioni (cientìGche . .irtiilltlio . ìdicivirii; . rolipiose or., •jn.ui- 
do mancale a questo gl'individui osservanti , ed aitili nelle rospo t- 

e dello nozioni ben differenti. In colai guisa volendosi soslrnrrc tali 
iusliluti , più presto son rovinati. Meglio é finire gloriosamente , elio 
continuando cadere neH' obbrobrio, essendo assai peggior cosa perde- 
re la reputazione acquistala , che non esser mai giunti a poterla con- 
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le dallo spirito di cavalleria, che pur esso era spelilo, erano 
Elati in pregio ai primitivi Liberi-muratori , quali attribuii 
necessari a qucgl'individui, e non meno requisiti nelle ope- 
razioni della lor mente e delle lor mani ; ma presso i nuo- 
vi con diverso significalo, ed illusoriamente. 

Non è intenzione dell* Autore, e mollo meno la noslra 
di trattare la sLoria degli ultimi rinovati Liberi-muratori. 
Noi consideriamo spenta questa società, dacché essa deviò 
dall' originaria sua «istituzione. À chi piacesse prenderne 
interior conoscenza potrà soddisfare la propria curiosità leg- 
gendo i libri citati, e i documenti clic la riguardano nel- 
le Ire tavolette d' Aitemburgo. Nella prima vi troverà an- 
cora i regolamenti degli scarpellini , c de' Liberi-muratori di 
Strasburgo dell'anno i563; confermati dall'Imperatore di 
Germania, simili in molti articoli alla consliluzione inglese 
del 926, 

Di già nel decimoterzo secolo alcuni archìtetetli secolari , 
uno de' quali fu Ervino di Sleimbalt a Strasburgo, erano 
i maestri delle logge principali, ed i loro privilegi furono 
confermati dall'Imperatore. Nel liso, una loggia simile fu 
stabilita a Ratisbona, e se noi osiamo congetturare (sog- 
giunge l'A. ) dall'antica constiluzione dell'Inghilterra, pos- 
siamo supporre con verisimiglianza , che ordinariamente i 
maestri delle logge tedesche furono de' Vescovi fino all' e- 
poca nella quale cessarnno questi di occuparsi dell' architet- 
tura. Sembra però, che gli antichi privilegi di questo as- 
sociazioni germaniche siano cessali verso la fine del secolo 
decimosesto. 

L' Autore aveva emessa una opinione nel primo volume 
della citata sua grand' opera sull'architettura civile, cioè, 
che dopo questo tempo molti Liberi-murntori della buona 
lega, si riunissero in qualche vallata del Tirolo, ov' esisto- 
do ancora delle cornimi intiere dì uomini i più morigera- 
ti, abilissimi nel taglio delle pietre, e che unitamente eser- 
citano P arie del muratire. In mancanza di abili arlelicì 
in Germania, furono impiegali questi Tirolesi nella fabbri- 
cazione di Ooblenza in una quantità prodigiosa, i quali 
agirono col miglior ordine , colla maggior su bordi nazione 
ai loro capì 0 guide , e col più prospero successo. 

Ci dice poi, che nell'Italia ebbe del pari sussistenza 1' as- 
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ri, i prolellori almeno de' Coìlegia Fabrortim , v'inalzaro- 
do gran numero di monumenti ; ma elio dulia Francia que- 
ste corporazioni si propagassero in Inghilterra, è manife- 
sto dall'istoria di quell'isola. Par fuor dì dubbio die le 
logge si sostenessero in Francia fino ai tempi, nc'qualì Fu- 
rono abolite, per far luogo all'organizzazione tic' enrpi d'ar- 
ie, e mestieri. 

Queste formidabili società di artefici nazionali ad imita- 
zione di quello de'Homani, essondo state disperse nella Ger- 
mania, del pari che in Francia, in Italia, ed in Inghilter- 
ra, 6 il motivo (secondo l'A. ) che d'allora in poi dimi- 
nuì l'abilità degli scarpellini (i). l'iù tardi in Inghilterra 
che altrove, seguila a direi, per la ragiune che ti si cm- 
timtò a jahhrìearc delle chiese d architettura tedesca; 
induzione che ciascheduno è in gradii di conoscere quan- 
to sia vaga, senza che mi occupi .1 confutarla. Meglio è 
il ripetere, che dopo l'ammissione di gente straniera all' in- 
giunzione delle auliche logge , degenerando queste nelle 
massime, e nell'unila dì sentimenti, e che dal si al largo 
liiere i maeslrì privilegiali , dai nuli troppo smesso i tiran- 
ni de'loro allievi che lasciavano senza istruzione; i pro- 
prietari degli editici trovandosi esposti a pagar troppo dei 
cattivi lavori, fosse universalmente credulo un rimedili agli 
adusi introdotti lo scinglininiUi di queste vaste corporazio- 
ni, e la sosl ilo zinne dei corpi ili mestieri in faille elassi 
di^lii. le di muratori, di scarpellini, di fabbri, di falegna- 
mi ec. , rimedio egualmente dannosn , come saviamente lo 
dichiara l'A. , al pubblico interesse. 

Imperocelu' 1 , soggiunge egli, malgrado In vigilanza dei 
magistrati respeltivì, non si eblie più come in addietro la 
necessaria attenzione per la fornitura della calce, de'maf- 
loni , e degli embrici , ed in generale per la solidità dello 
fabbriche, e per la scelta ed economia dei legnami , per- 
chè i proprietari, che volevan fabbricare erano l'orzali a 
servirsi degli artefici locali. Più oravi bisogno di materia- 
li più costoro, nonostante alcune tariffo di prezzi, Irova- 
van modo di guadagnare. Nelle pubbliche intraprese, i som- 
fi) Coni* si i Mio : in Firenie no cerio , ed uni versa! incute per tulio 




plici garzoni , ed i più stolidi apprendisti erano pagali quan- 
to i maestri provetti, e qualunque di questa bassa genia 
otteneva indistintamente delle abilitazioni , e delle matricole. 
Ne derivò da questo contegno, ebe i maestri de' mestieri si 
arricchirono, e gli architetti al servizio dello Sialo, dei 
principi, e delie comuni, i quali min ricevevano, che il 
loro meschino salario per ricompensa di tanti pensieri, af- 
falicauieulo , e vigilie, non avevano di che condurre una 
vita onorata e decente, a meno che non facessero causa 
comune coi maestri, e coi Fornitori dei materiali occorrenti 
all'impresa; o che palesemente, o sotto allro nome non Fos- 
sero essi medesimi gì' impresarj. 

Accostandosi al termine di sì pregiato lavoro il Ch. A. 
risveglia il nostro neghittoso letargo, rammentandoci delle 
cose verissime. La prima: che più d'un architetlo , prin- 
cipalmente in Italia, non son già molti secoli, eseguiva non 
solo delle chiese, dei conventi, degli stabilimenti d'ogni 
specie, de' castelli, dei palazzi, delle residenze magistrali, 
ma ancora delle fortificazioni , degli arsenali , dei ponti , 
delle arginature, degli acquidotli, de' porli ec. La secon- 
da, che un solo e medesimo architetto dirigeva contempo- 
raneamente molte gran fabbriche , e che in molle moderne 
capitali di Stato, visi mantengono oggigiorno de' numerosi 
corpi d'ingegneri, o di architetti, delle intendenze econo- 
miche, o degli ulìzi, o scriltori denominali delle fabbriche, 
con un gran numero di oziosi , o di avidi soprastanti in ogni 
maniera dannosissimi. Li terza, clic finalmente i mezzi per 
bene studiare l' architettura civile ed idraulica in [ulte le 
loro diramazioni mancano in molli Stati interamente , o che 
vi sono difettosi (i). 

(i) Non conosciamo 1 metodi d'istruzione praticati nelle scuole della 
Germania rapporto all'architettura civile , beasi abbiamo conosciuti mol- 
ti giovani artisti , c qualche profossore anche tedesco , russo , ed inglese 
■ringginndo per loro istruzione , i quali sicuramente erano bene inizi, ili <• 
fomiti dei migliori principi; ma ciò clic specialmente mi ha falla maggior 
sorpresa, gli bo ritrovali cullissimi in ciò ebe ha rapporto all'urte , nel- 
la cognizione de' più classici monumenti dell' Europa antica o moderai, 
e degli autori die no hanno trattalo, ch'essi leggono, e confrontano con 
accuratezza indicibile. Venendo ai falli ho avuti soli' occhio ed esaminati 
più di quaranta, progetti di questi stranieri , o limatimi , o espostimi da to- 
ro medesimi , su' quali si son degnati di consultarmi , che por !a sonino- 
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Con queste ultime osservazioni chiude il presento lavoro, 
e prende occasione dì significare, che nella Germania vi 
è un bisogno urgente di una scuola d'Architettura civile, 
idraulica, e militare, delia quale ha dato l'ordine, ed il 

fiano nel primo volume della citata sua grande opera del- 
archilettura universale. Che in lutti gli Stali havvi neces- 
sità di semplicizzare, e di riformare l'amministrazione do* pub- 
blici lavori, avendogli fatto conoscere la propria esperienza, 
come Direttore generale dei ponti e strade del regno di 
Baviera, i grandi vantaggi che resultano, destinando a (ali 
imprese degli artisti molto isLruiti e salariati d'anno in an- 
no, largamente bensì, quanto l'importanza dell'opera pos- 
sa esigerlo , e fintantoché i lavori sian condotti al loro com- 
pimento. 

Questo sistema è stato mollo raccomandato dal S'ig. Iìon- 
delel rinomato architetto, nel suo stimabile trattato dell'ar- 
te di fabbricare , i cui insegnamenti soni stali in preferenza 



i\ui uon conosciamo i melodi anuninislralivi della Ger- 
mania rapporto a questo articolo, ma siamo bene al fai- 



n'rojpemi: lem ii-i e bisi^ni, secando la mia :■ n .ili. <jn.ni niente lascia- 
vano a desiderare , o a suggerire > a| l eccezione d' pocliissimi. Non è , 
clic fra questi artisti non vi ,<M>;,i Heimoseiiiti) ancora alcuno desolili ciur- 
malori, ma assai rari. .Soppongo clic ì più rimangano a casa loro. Tor- 
nando sol melode di siodio prcodo l'ardire di riferire ciò clic S. M. l'Im- 
peratore d'Austria nell' onorare la mia scuola in quest'Accademia di Vi- 
le Arti, ebbe la clemenza di significarmi cioè, di avere egli medesimo 
introdotto nella sua Accademia dì Vienna , in vece di stampe c disegni , 
degli ci;.. [li -siri il ntin'c] i in rilievo, e di i iisid erabilc proporziono, de- 
dotli dalle opere del \,c Hey , di I lesive t/ , del l'allodio , e di altri in- 
signi artisti , la qual pratica avev ala osservalo a Parigi, dove fece acqui- 
sto di una replica di detli modi-Ili ; el:r questi situati ad una convcnicnle 
Jll."e producili nini olle [lo d.i risi e;;!i<i:'e i' sul il ini,, re In spirito della ;.;i<i- 
ventù , ed ecitarla ad un maggioro sviluppo del proprio ingegno. 

Ninno creilo , dubiterà de' vantaggi di questo sistema sopra ogn* ai- 
Ire f i r .1 Meato li il qui no' le nostre seuole, e multo piò se i[i:cjfo venisse e- leso 
su tutte le diramazioni dell' arte , rifacendosi dallo studio degli clementi, 
c proseguendo su lutloció rhelia rapporto ali'cdilicaloria pratica, ed olle 
diverse armature cmaccliìne clic per quellosi adoperano. Si diminuireb- 
be per la mela la fatica dell' instilutorc, c si aumenterebbe del doppio Cin- 
iclligenza, c P attività dogi 'in sii tu ili. Trovalo , e rilevatosi (co«i Ideile) 
un uomo della più severa dcligenza per l'esecuzione di tali modelli, il più 
è fatto. 




SÌL'i . r kin^u siile . r pi 



!.. dispoglimi rclntlvc li loro clima, ed 
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lo di quelli della nostra Italia; che se pur questi si voglio- 
no lontani dalla lor perfezione , sono in massima parie re- 
lativi alle forze economiche, ed all' indole dei differenti go- 
verni ; e ciò non può essere diversamente. 

Riguardo all'istruzione degli architetti di fabbriche, e 
d'ingegneri idraulici, particolarmente in Toscana, se mai- 
grado i soccorsi, gl'incoraggiamenti ed il dispendio an- 
cora dello Stato, non si sono ottenuti quo' progressi , che 
doveano sperarsi; molle ed imponenti cause, già più vol- 
te avvertile, ne sono siate d'impedimento. Alla line dei 
fatti, non siamo d'inferior condizione degli altri Stati, va- 
le a dire, che in paragone del numero abbiamo qualche 
soggetto sommamente istruito in ciascheduna delle anzidet- 
te facoltà, ed in soprabbomlanza duo gran luminari nelle 
matematiche discipline riveriti ed invidiali ancora da tutte 

Tatto il resto sì compone, come altrove, di pratici mer- 
cenari appena forniti di elementari nozioni , e di abili fi 
diligenti disegnatori, qualità che presso l'universale lien 
luogo di positivo (aleulo, quando all'opposto non consiste 
che nel puro meccanismo, col quale gli artisti esprìmono 
i lor pensieri, e rendon conto delle dimensioni, e dei rap- 
porti proporzionali, che hanno, ( o dovrebbero avere ), fra 
dì loro ciascheduna delle parli d'un progetto, o d' ima ope- 
razione architettonica qualunque. Ma i bei disegnellì ab- 
bagliano la vista degl'imperiti, e servono alla gioventù di 
primo passo per far fortuna, attirandole molta considera- 
zione presso quelli, che nnn ponno penetrare più addentro 
della superfìcie della caria che loro vien posta sotto gli occhi. 

A che dunque incolparne la nazione Toscana, come al- 
cuni hanno osalo, se ì facoltosi, di ninna cosa istruiti in 
ciò che riguarda questa sorgente della loro gloria , c del 
loro interesse particolare ; se i pochi che preseggono ai collegi 
di artisti, per bassa gelosia o per parzialità, portano avan- 
ti e antepongono la feccia all'oro, ancorché non perfet- 
tamente rallinalo ; se gli stranieri intelligenti volgono sde- 
gnosamente lo sguardo all'aspetto di molte moderne fabbri- 
che malconce, e se da qiiesle falsamenle ne inducono la 
forza, ed il valore dei nostri artisti, ben supponendo che 
occasioni di molla importanza siano state affidate ai più ahi- 
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lì soggetti! Si lui loro un bel dira che, fintantoché gli ar- 
tisti avranno a fare ohi magnati ili ciò niente Utnrih , non 
bisogna aspettarsi gran frutto dalle fatiche melodiche <)ì al- 
cuni fra i loro iostilulorì, dirette a volgere Ì loro sguar- 
di , c la Inr melile al (Irroro della pnlria e del secolo; che 
in ogni età dir sempre più tilili alle nrli i buoni conosci- 
tori, che ì mecenati, poiché i primi impegnano gli arti- 
sti n studiare, ed i scrondt spesse volte incoraggiano e inor- 
goglirono l'ignoratua; che tali opere sono il proiloilo di 
persone più fortunale che dotte ; che son velenosi fruiti 
dell' intrigo, dell' impostura, e della falsa prevenzione ; e spie- 
gar fero ì molivi, per cui i migliori artisti, i anali non 
cercano , non brigano, c stanno a sò , son lasciali da banda. 
Non sanno contultociò persuadersi tali stranieri, che pur ne 
giungono di frequenza (anche ammettendo, e valutando i 
ministratigli schiarimenti ) come nella palria del lìruuelle- 
schi, dell'Alberti, del Cronaca, di Baccio-d' Agnolo , dei 
Gamberelli , del Buonarroti, e più modem ara onte del Padel- 
li, e del de'Vegui, che puro era Toscano, senza contare 
inlinili altri artisti intermedi , siasi potuto scendere a tanto 
inlimo grado. _ ... 

Auguriamoci non lontana la crise , avendo lulli i moli- 
vi di sperarla, e per ora restiamo. 
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La vera importanza ellenica dei monumenti siciliani di 
antica architettura è slata già nel modo più solenne gene- 
ralmente riconosciuta, come ampia fede ne abbiamo dalle 
dotte artistiche discussioni tenute in Francia all'ultima pub- 
blicazione di essi, da cui si scorge, come bene stanno al 
confronto dei migliori di Grecia, e quni lumi spargano sul- 
le recenti scuole dell'arte (i). Uguale ventura però non in- 
contrarono finora gli altri nostri non pochi monumenti del 
medio-evo, quantunque anelli interessantissimi siano tra l'an- 
tica e moderna stona architettonica. Si attengono essi da 
un canto all'estrema decadenza di questa bella facoltà, men- 
tre dall'altro fan capo al di lei risorgimento, e presentano 
in conseguenza la graduale connessione di una lunga serie 
di prodotti artistici, ed il loro più avventurato passaggio 
ad epoche più luminose. Invano a nostro sentire, si è cer- 
cato altrove un tale legame: niun popolo per l'architettura 
del medio-evo si è trovato in circostanze simili al Siciliano, 
ed i cinque secoli che imprendiamo a disamina, per quanto 
breve si può , manifestano la poca sussistenza di tutti i si- 
stemi fabbricati oltremonti sopra I' andamento di quest'arte, 
e delle altre tutte che le fanno corona. Ci duole quindi do- 
ver ripetere essere stala questa terra , tanto cara alle arti 
tutte a grave torto di esse, negletta dagli esteri e non 

(i) Jrckiletlura antica della Sicilia dei Signori Hillorf e Zanlh. 
rarigi 1829. Giorn. di Sic. tom. mi. 

12 
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bene pregiala, c talvolta sconlrafnlla in buona fede dai suoi. 
Reca sorpresa il pensare, che l'insigne scrillore della sto- 
ria delle arli dimostrala coi monumenti (r), il quale a con- 
siderar si diede con tanla penelrazione lutto il medio-evo , 
non degnò annoverare, se non per cenno i siciliani edifìci 
di cinque secoli di cui Iralliamo , ed un nuovo indagatore 
nllrnmonlnno della stessa epoca non si fece a darsene peso 
alcuno (2). Sorse perciò in noi, il giusto impegno di chia- 
rire un tale argomento sull'esempio dell'esimio ingegno che 
colla precedente fatica si fece a vendicar la Toscana sua. 
Ci auguriamo quindi, che le nostre fatiche saran dai heni 
vogliosi riguardale , se non altro , come debole prolego- 
meni delle altre che seguiranno, 0 precipuamente di quel- 
le che in tal genere un caldo ed illustre amatore sia pre- 
parando (3). In qualunque modo considerar si voglia la 
disamina intrapresa come non abbastanza tornita, pur noi 
godiamo a riflettere ch'essa non potrà mancare di servire 
dimeno a far conoscere , che non ci competono in conio 
alcuno le gratuite ed inurbane imputazioni compartiteci 
da qualche moderno scrittore , altronde stimabile , alle 
quali meglio si affi dignitoso vilipendio , che ragionata 
censura. Noi ne facciamo cenno soltanto per mostrare ad 
evidenza esser necessità raccomandare altamente a chi di 
noi vorrà dire , che lo addimesticarsi coi nostri non po- 
chi scrittori , e degnar di uno sguardo dotto le nostre 
cose non c mai troppo (4). Lo studio parziale delle arli di 

fil D'Agincourl Storia delle arti dai monumenti. Prato. 1837. 

(2) Sullo flato itll'ArihiU tiara i/tl ;.;< ,/,;>-, ;■«. Mcm. del Gay. Car- 
lo Federico Wiebeking. Monaco di Baviera jS2<i. 

(3) Il Sig. Duca dì Serradllulco , il quale da molli anni ha impie- 
gato a cosi nobile oggcllo euro indefesso, speso considerevoli, e co- 
gnizioni di cui va adorno ; egli ba già pubblicati molli siciliani edifi- 
ci , che appartengono a questo periodo. 

(4) Sismondo Sismondi ( Stor. delle repubbliche ita!, iom. 11 pag. 
371-73. Hai. 1817. ) ha pubblicalo 1 che noi dopo gli Arabi non ab- 
) binino ovulo più regolare governo, e che ci troviamo abbandonati 
s ni bri i! .nubile . cmiK'Kirciua di antica anarchia, da cui non ab- 
> biamo potuto mai liberarci 1. Noi ci contentiamo indicare allo Scrit- 
tore svizzero , che trenta anni prima che egli scrivesse cosi gentilmente 
di quest'isola, l'insigne nostro Gregorio orca con profonda dull.h.a 
cbiarila la legislazione prceisntnenlo dell'epoca presa di mira dal Si- 
smmidi. Le nostre Antiche costituzioni por, gli atti parlamenlurì, i ca- 
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qualche popolo, ove appena esse vagivano nel perìodo che 
trattiamo, trasse sempre io precipitata sentenza i moderni 
scrittori della storia dell'arte da Wìnckelmann ni Wiebeking, 
e la non curanza delle generali vedute ha potuto far tenere 
in non cale i prodotti delle arti siciliane in questo periodo. 
L'esame di esse, sia dagli scrittori, sia dai cimeli, oda- 
gli edifici tuttora esistenti , avrebbe mostrato non aver mai 
esse abbandonato tra noi gl'ingegni patri, ed eziandio gli alie- 
cigeni , e che qui ebher se non culla , sempre però largo ali- 
mento. Sorgon tra noi maestosi e frequenti i superstiti avanzi 
di antica grandezza , norma un lempo non che a Roma , ma 
alla Grecia medesima, i quali talvolta senza alterazione fu- 
ron convertiti in luoghi di culto dell' allor nascente cristia- 
na religione. Vero è che spesso con poco discernimento ven- 
nero sfornili i pezzi delle loro rosine, ma per lo più si 
ebbe laudevoie cura di conservarne al possibile la integrità 
delle forme (i). Questa notabile circostanza trae seco la ne- 
cessità di dover noi gettare un rapido colpo d'occhio sul prin- 
cipio dell'epoche che trattiamo, ad oggetto di rassodarci nel- 
l'idea di una non mai interrotta cultura che ci rimase dopo 
le epoche greco-romane , lo che viene a differenziare costan- 
zialmente l'epoca siciliana in confronto delle altre tutle d'I- 
talia, e di ollremonti. La Sicilia non era una terra prepa- 
rala alle boreali influenze , perciò Furono sempre riguarda- 
te da noi come maligni influssi di pnsseggiere funeste co- 
mete, le invasioni di Odoacre, c di Totila, le quali per 
nulla valsero ad estirpare i germi delle belle discipline, che 

piloti del regno, lo leggi suntuario del in, e mi secolo addimoslrano 
abbastunia elio lo Spirito della leggi romane e bizantine non si alton- 
lanó mai da questo ciclo; c che e folso ragionamento lo aliribuire lo 
calamità dei tempi a diletto di istituzioni, c di cultura. 

(i) Il tempio di Minerva in Siracusa, quello di Girgonli, la Roton- 
da in Catania furono restaurati, e come altrove, destinoti al culto 
cristiano; molte callredrali di Sicilia contengono tuttora colonne es- 
trafte da vetusti edifici; quelle dell'anfiteatro e teatro di Catania, elio 
oggi si Tedono nel prospetto della cattedrale, erano un tempo noli' in- 
terno di essa. Alcuni pezzi figurati di un fregio dell'antico e tanto 
famoso tempio di Cerere , rammentato da Cicerone, furono collocali 
colle effigio capovolte sopra esse colorino nell'antica navata ( Correrà 
Mfem. iitoT, voi. il lib. in. pag. 5a3 a seguenti ). È rimarcabile il 
capovolgimento delle figuro, ebe accordava, per cosi dire, il rispetto 
alla cristiana religione colf amore delle antiche erti. 



sempre in vigore vi si tennero sino alle Baracene invasioni. 
Mentre V Italia al settimo secolo era per ogni modo avvi- 
lita , la Sicilia, e la parte meridionale della magna Grecia 
dipendenti da Costantinopoli mantennero sempre vive le co- 
noscenze, ad onta delle inique estorsioni di quella perlida 
ed imbecille dominazione. La greca , e latina lìngua era- 
no più familiari , e più pure in Sicilia che nello slesso lìi- 
zanzio (l). Illustri e dotti prelati siciliani brillarono nei con- 
ci! j ecumenici di oriente (2) , nomini , e donne celebri fio- 
rirono tra noi prima degli Arabi, da cui erroneamente si 
crede esserci recale lettere ed arti. Dopo la metà del set- 
timo secolo sino alia metà dell'ottavo, cioè all'incomincia- 
mento della nostra epoca, occuparono la suprema Gerarchia 
della chiesa quattro ponleiìci siciliani, alcuni dei quali chia- 
ri per dottrina e fede, ristorarono molle basiliche di lì orna, 
c lasciarono ampio nome di loro gesta , e coslumi (3). Il 
gran Pontefice S. Gregorio, figlio di una siciliana eresse in 
questa Isola chiese , e monasteri splendenti di superbi la- 
vori di marmi, e di oro (/].}. 

Avendo l' Imperatore Costante nel settimo secolo spoglia- 
ta Doma delle più belle statue, e preziosità per timore di 
nuove barbare depredazioni; di così ampia ed insigne rac- 
colta non istimò fare deposito che in Siracusa , come una 
nuova Roma, che dì ciò degna fosse dopo l'abbandono da 
lui fatto di Costantinopoli (jj. Che degna invero Mala ne 
nta cel mostra la luttuosa lettera del dottissimo Teodosio. 
In siriallo veridico per quanto lugubre documento , uo ir- 
refragabile testimonio abitiamo della rovina dì tanta illustre 
città falla dagli Arabi, e della Glia (luridezza, dopo glo- 
riosi ed inefficaci sforzi di valore sostenuti dai suoi abitan- 
ti ; novera ivi il dolente scrittore quali e quanti perfetti la- 
vori di oro e di argento in tanta strage turon predati (6). 

(lì S. Grcf-or. Epiil. liti. 111 56. Mangi. Bibl. sic. praff. 

(a) Serofani Saverio Dominazione degli Slran. ih Sic. pag. 86,97. 

(5) Agatone I. nel 678, Leone li. nel 68 a , Sergio I. nel 687, 
Stefano HI. nel 768.Anaslas. Bibt. vii. SS. PP. Piai. fit. SS. PP. 
Baron. Anna'. 77S. Mong. Bill. He. iom. 1. pag. S e Seg. toni. 11. 
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Scrof. loc. cit. pag. 101. 

Paolo dine lib. u. cap. n. Cedrai. Hùt. mùeellan. in. 
" isl. Theodos. presso Coma. Bitil. Hitler. 
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Sfolgorava dunque la Sicilia di luce scientifica, inenlre 
che l'Europa boreale vomitava Bulla sciagurata Italia quel- 
le truculentissime masnade, che quai nembi di locuste ne 
divorarono i frulli insieme e le piante. Ottimo al nostro 
assunto ci sembra il rammentare che i più vigorosi e fer- 
mi propugnatori delle strane velleità religiose dei regnatori 
bisantbi sul divieto del culto alle immagini, furono i Sici- 
liani , ed i vicini Italo-greci dell'attuale regno di Napoli; 
uè ciò provenne da sola ortodossa credenza, ma da quel 
vìvo fuoco per le arti, che il cullo delle immagini alimen- 
tava, e che gli Iconoclasti tendevano a spegnere (i). 

Nesso immediato col periodo pocanzi brevemente trascor- 
so , ha 1' occupazione saracena della Sicilia che durò a un 
di presso due secoli. Le prime arti portateci dagli Arabi 
che vi piombarono , furouo quelle di rapina , e di sangue ; 
cosi piantarono essi nei siciliani cuori quid germe dì deci- 
sa avversione pei loro strani e barbari modi , ebe si ap- 
palesò indi sempre in tempo della ondeggiante loro occupa- 
zione, malgrado che i Siciliani fos-vm cos Un lem ente ab- 
bandonati dalla bizantina villi. Ci i* di bene accennare che U 
irrequieta , e quasi tacerla loro permanenza in questa l-ola , 
C specialmeute in tutto il lato orientale, che frequente con 
latto aveva coi Greci , concorreva fortemente a maolenere 
in. vita le conoscenze e le arti , che gl' invasori non vo- 
leano distruggere, perchè anche volendolo, non avrebbe- 
ro potuto. 

Occupata stabilmente dagli Arabi la parte occidentale 
dell'Isola, bruciata interamente, e distraila la famosa Se- 
1 in un lo nell'827, non valsero essi ad espugnare Siracusa , 
che u era in quel tempo la capitale, se non dopo cìnquaa- 
tatre anni di sanguinose battaglie marittime e terrestri , do- 
po trenta anni riuscì loro impadronirsi di Taormina, Ten- 
tisene anni dopo occuparono stabilmente per la terza volta 
Palermo, e finalmente scorsero altri trenta anni per impadro- 
nirsi di Rametla, ultimo dei trionfi musulmani. II primo 

fi) Questa permanente cultura fu anclio In seguilo ammessa per l'I- 
talia inlera dal profondo Ilomognosi , dichiarando comò un fallo cbi- 
ìncrico cu inconsiderulamcnte ripetuto V importante culture dei Greci 
e precisamente dai Costantinopolitani al sr" secolo. Ind. e Fall, del- 
l' Inciv. par. u. cop. t. S' 
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secolo quindi deve riguardarsi come un ondeggi amento di 
tumultuoso possesso, lo che niente valse ad estinguere le 
antiche istituzioni, anzi fu Forza ai nuovi usurpatori blan- 
dirle in certo modo coli' attirarvi ì migliori loro ingegni , 
che assai fiorivano in Alessandria, nell'Africa, e nelle 
Spagne. La stessa durata del loro dominio non fu mai quie- 
ta, tuttoché essi promovessero ardentemente il sapere, l'a- 
gricoltura ed il commercio , altrove allora quasi spenti. 
Alla line del nono secolo , ed al principio del decimo , 
cioè appena conquistala da essi la intera Sicilia; prima 
Milazzo, indi Agrigento, e Termini, e varie altre Città, 
con diversi mezzi si sottrassero, e talvolta coll'ajuto dei 
Greci, al saraceno dominio: sempre varie sanguinose bat- 
taglie ebber luogo, sino alla venuta di Maniace, che al 
principio dell* undecimo secolo cacciò gli Arabi da lulla la 
costa orientale della Sicilia (i), cioè Irent' anni prima del- 
la nuova occupazione che ne tentarono i Normanni , i qua- 
li erano ivi venuti a combattere sotto il greco duce. Tale 
continuo attrito di forze mantenne ognor viva nei siciliani 
cuori la speranza di prossima liberazione, ed una tale spe- 
ranza apri la Sicilia ai Normanni. 

Gli Arabi si levarono ad onore e collo traduzioni , e col- 
lo studio dei classici greci , e coli' applicazione alle mate- 
matiche dietro la scorta degli antichi. Brillarono perciò in 
Egitto, nell'Africa, e nelle Spagne, avendone da questi 
ultimi regni scacciato Ì Coli, e nel primo apprese le scieu- 
ze. Ma nella Sicilia nie Ì classici greci . e latini erano voi- 
garritimi (2), e la floridezza della sola Siracusa bastava 
a mantenere in vita il fuoco sacro della sapienza, ninna 
nuova cultura recarvi poterono, ma seguire al più il gene- 
roso impegno che w dominata ' uomini grandi essi trovaro- 
no io Sicilia, popolose città, e ben fortificale, e scienza 
militare (3). Con efTeltn dopo le loro devastazioni , e le sus- 
seguenti di altri invasori, uscirono dalle biblioteche di Si- 
cilia i frammenti di Dione Cassio , Polibio , Dionigi di Ali- 
carnasso, di Arato, e la famosa cronica alessandrina (4-). 

(A Gregorio Introd. alle considerazioni ropra la itor, di Sicilia. 

(2) Moligli. BUI. rie Apparato*, pag. un, 

(3) Epiii. Tender, loc. cit. 
(i) MoDgit. loc. cit. 
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Essi a vero dire abbandonarono tosto lo primo loro imprese 
di sangue , ed ebbero la saggezza di accomunarsi al col- 
to stalo dei vinti, e di far copia ili loro dottrina, che 
grande al certo ne avevano , onde cancellare le orme dei 
loro rudi costumi, ed a figurare si diedero Ira i nostri (i). 
Non bì è creduto qui far tesoro di quanto a corroborare il 
nostro assunto ci offre in questo periodo la vicina magna 
Grecia , perchè divise le sorti di ambe questo belle parli 
d' Italia meridionale tra arabe , e longonbnrde occupazio- 
ni, diversificarono in questa epoca i punti di contatto del- 
la Calabria e Sicilia , quantunque la prima ampia mate- 
ria alla storia artistica possa apprestare (2). La poca co- 
noscenza dunque di questa parie di sicula storia potè far 
credere all'Andrea (3) che prima del mille, tranne la sua 
araba Spagna, l Europa intera senza libri, senza scien- 
ze, senza cultura era immersa nella più vergognosa bar- 
barie, mentre si è veduto, che in queslo generale diluvio 
d' ignoraoza un posto e non ignobile , nell' arca di salute 
ebbe pure la nostra Isola. 

La non interrotta durata delle conoscenze, od i nobili 
restì di antichi capolavori archi lettoni ci formarono in Sicilia 
un forle propugnacolo coolra il gusto dell' architettura mo- 
resca che qui non potè sbizzarrirsi, come nelle Spagne, 
ed altrove. Ciò si dee riguardare come frutto del concorde 
e simultaneo andamento delle discipline siculo-arabe. Fede 
ne sia ad alcune fabbriche saracene dì quell'epoca , omet- 
tendone altre di dubbia. Tre n' esistono in Palermo tutto- 
ra , i cui avanzi possono soddisfare ampiamente la intelli- 
genza dei veri, e non preoccupati conoscitori. Il palazzo 
reale antico, gli altri due reali siti di delizia della Cuba, 
e della Zisa. 

In lungo troppo ci tratterebbe la descrizione di tali edi- 
fici , onde ci contentiamo rimettere i nostri lettori a quelle 
fattene, son già tre secoli da Leandro Alberti, dal l'azel- 

(1) Furono celebri nella, epoca araba 1 nostri Teofane Ji Taormina, 
Melodia patriarca di Costantinopoli , i! succennalo Teodosio, Gioranni 
di Lentini, 0 Costantino di Lilibeo. Mangi t. Bibl. tic 

(a) Napoli Signorili, Vicende della cultura delle due Sicilie tom. 
U. cap.v, ti, yii. 

(3) Origine e progretto di ogni letteratura tom, 1 pag. i», i3. 
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io , e da Mario Arezio (i), ed a quanto ampiamente su 
di essi ragionò in questi ultimi anni il fu nostro professore 
Morso (2). Ci basla far rimarcare pel nostro proponimen- 
to la eleganza, ed aggiustatezza delle proporzioni, che nel- 
la Zisa si osservano, e che lanlo minutamente descritte fu- 
rono dell'Alberti al decimo quinto secolo. Vero è che nel- 
lo slato attuale di questi magnifici edificali si dura fatica 
a dia lingue™; le prime dallo posleriori opere, ma i chia- 
roveggenti possono accertarsene , ed intanto vale pel nostro 
assunto il considerare, che tali opere nella integrità di loro 
primigenia forma , mostrano una solidità trascendente , un 
maschio carattere, scevro interamente nella parte ornativa di 
tulle le arabe ridondanze. La copia, e sontuosità dei mar- 
mi, la squisita esattezza del lavoro, il largo impiego dei 
materiali, la ragionata ienograGa attestano il forbito gu- 
sto di quei tempi , e superiore a quanto si faceva allora 
in Europa. 

Non ignoriamo, che altri con Itemualdo Salernitano (3) 
attribuisce ai Normanni il tutlo, o almeno la massima par- 
ie di tali edifici, lo che sembrerebbe infirmare il noslro 
assunto , ma si abbia ragione alle giudiziose osservazioni 
fatte in proposito dai nostri , e si resterà convinto di tanta 
verità {4). Nulla altronde impugnerebbe sostanzialmente 
l'attuale ragionamento , lo appartenere i predetti edifici pia 
o meno ai Normanni , che agli Arabi , essendo essi sempre 
anelli di vario genere, ma sempre di cultura siciliana; fatto 
sta che discostaudosi essi dal gusto educatorio dì entram- 
be siffatte orde d'invasori, forza è che si addicano al mo- 
do edificatorio vigente allora in Sicilia, e che perciò non 
inameni amen te furono f oggetto del più culto e brillante 
scrittore d'Italia (5). Caratteristica importantissima di talu- 

(1) Albert. Leandro Deicriz. dcW littl. Gregor. Diicani intorno 
alla Sic. tom. 1. Marius Arelius De «tu Sirìliae. FueLDee. 1 lìb. rr/i. 
(a) Palermo antico. Giornate per la Sic. n. ni. 

(3) Questo scrittore, che fu molto in onore presso il primo Gugliel- 
mo, attribuisco a quel Ito la fabbrica del palazzo della Zisa, la quale 
in origine Tu indubitaiamenle araba. Malgrado i miglioramenti, 0 a 
meglio dire le innoraziom susseguenti , ri si rìcososce il getto primi- 
genio dell'edificio. Vedi Morso Pater, anlic. 

(4) Morso loc. cit. 

(5) Boccaccio ; Decani, giora. vm. novella 10. 
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ni di questi edifìci sì è il promiscuo impiego dio vi sì os- 
Eervn degli archi di tulto scalo, di sesto acuto, ma eoa 
maggiore grandiosità , e castigatezza di come si osservano 
in altri edifici di sìmil genere di quell'epoca, esistenti Fuori 
Sicilia. Una cosiffatta ragionevolezza di forme decorative 
e di materiali impiegati si scorge negli edifici siciliani dei 
primi Normanni, e degli Svevi , tranne qualcheduno che 
certamente non è di getto interamente siciliano, come è il 
fianco meridionale, ed il prospetto della cattedrale di Pa- 
lermo , ed il tempio di Morreale, come appresso vedremo ; 
niuno dunque si farebbe a dubitare essere tale caratteristica 
architettonica meritevole dell'attenzione di un D' Agincourt, 
e di un Wìebeking, e precipuamente del primo che tanto 
ha discusso, ed esaminato l'impiego di simili archi (i). 

I bellicosi e fortunati avventurieri di Normandia scaccia- 
li gli Arabi con non minori vicissitudini , e vacillante per- 
manenza in principio, che quelli aveano provalo coi Greci; 
governarono indi la Sicilia da princìpi di grande animo; 
e dal canto ove noi miriamo le nostre vicende , cioè da 
quello delie arti e delle lettere, non è dubbio di avervi 
essi molto influito. Essi al pari degli Arabi trovarono tra 
noi edifici tali, e tali città, e castella, e sontuosi palaz- 
zi dì delizie, ebe il primo Rugiero non lasciava di chiama- 
re maraviglisi (a), segno evidentissimo, che mollo gran- 
di idee non avea di raspnilicrnza ed i tica lori a pria che ve- 
nisse in Sicilia, nò diversamente esser polcva, giacché egli 
io tempo delle sue prime conquiste in essa, vìvea più di 
rapine che di rendila (3). Arli , e conoscenze dunque i Nor- 
manni non ci apportarono, come gli Arabi non eco arcano 
recato: entrambe siffalle nazioni vennero ad essiccare l'uber- 
rimo seno di questa compiacentissima madre, che apprestava 
largo alimento ai famelici, i quali venivano a lacerarla. I 
Normanni come che nati a somme cose, tosto vi grandeggia- 
rono prendendone le costumanze e secondando il gusto per 

(1) Questo argomento qui appresso sarà da noi più estesamente 
trattalo in una illustratone inedita di un'antico Ipogeo, esistente pres- 
so il eomcnto de'PP. Riformati di Catania. 

(2) Pini Sic. sacra tom. 1. pag. 6gS. 1733. Greg. fatrod. alle 
contid. pag. mi, 

(3) leu Ottieni. lib. m cap. ivi. Malate. lìb. a csp. irmi e un 
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ia arti tulle che gli Arabi in vero non ave-ino tralascialo di ali* 
menlare, ma elio non magnificarono al par dei Normanni. 
A misura delle conquiste sopra i Musulmani eresse il primo 
Rugiero edifici tali , che non isdegnerebbero averli avuti i 
popoli più colli nei migliori lor giorni. Non bene ancora 
affermilo in Troina, che fu il frullo delle sue prime vitto- 
rie, vi fabbricò un magnifico tempio, che impiastralo o 
guasto da moderna ignoranza al cadere dello scorso seca- 
lo più oggi non si riconosce; ed altro n'avea fondato nei 
boschi nel luogo stesso, ove ottenne la prima vittoria con- 
tro i Saraceni (i). Ad oggetto di stabilire una linea di di- 
fesa , e di osservazione insieme , dalla sua prima conquista 
sino alla prossima costa orientale dell'Isola, fabbricò tra 
Troina, e Catania le magnifiche torri di Adernò, Palcrnò, 
e Molta (2), ed indi a non mollo intraprese ad edificare 
la grandiosa cattedrale di Catania, che per cinque secoli 
fu riguardata come la più grande dell'intera Sicilia (3). 

In questi primi passi della dominazione normanna tra 
noi, si deve riconoscere l' ingenuo carattere della edificato- 
ria siciliana all'undecìmo secolo, e confrontarla colle altre 
in quell'epoca. Rugiero al certo non portò seco persone 
d'arte, che costruissero tali edifici, si avvalse dunque di 
coloro che aveano eretto quegli stessi, che come accennam- 
mo, aveva egli ammirato al primo ingresso nell'Isola. 
Trova Troina coltissima e florida , abitata da fìreci , cioè 
da indigeni , da crii ebbe mezzi , e consigli a scacciare gli 
Arabi (4). Città illustre parimente era Catania, e ridondan- 
te di superbi antichi avanzi (5). Nè i vescovi, ed abati in- 

(1) Amie. Lex. Sic. voc. Trama. Pi-ri Sic. lac. Amie. Natii. S. 
Elias Amb. Questa chiesa di S. Elia <li Ambola esisteva in s.y.\-\ [>nr- 
to sin dopo la mela dello scorso secolo , ed indi venne interamente 
abbattuta da un iremuoto : altro oggi non so ne osserva die un mu- 
ro di recìnto di ottima costruzione , alla distanza di sette miglia a Set- 
tentrione di Traina. 

(a) Amie. Lex. tic. voci Idrati. Palerà. Molla. Biscar. Viaggio 
per le antichità di Sicilia. 

(3) Fazcl. Dee. 1 Ub. zìi eap. 1 ... Grossi Dechacord. citar d. 11 

«j Amie. Lex tic. voc. Troina. 

(5) Nella bolla di restituzione dell' antico suo vescovato rapportala 
dai sopramentovali scrittori, Amico 0 Grossi, tate è denominala; rruc- 

eIo Tenne reintegrato dal Conte Rugiero dopa U metà dcll'u secolo. 
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tendenti dì architettura trovò tra noi , sopra i quali il sig. 
Wiebeklng ha tanto fondato le epoche della ma architet- 
tura del medio-evo. Se il piano propostoci cel permettesse, 
sarebbe mestieri fermare l'attenzione all'analisi di questi 
monumenti, perché sono puri dalla nordica lue, benché mostra- 
no al tempo stesso la caratteristica decadenza dell'architet- 
tura in generale, dopo le epoche greche e romane. Su di 
ciò altro noi non intendiamo mostrare , se non se la preci- 
sa necessità di studiarli in chi si accinge a voler tratteg- 
giare lo stato artistico di quei tempi. I tre castelli indica- 
ti sono oggi dopo tanti secoli moli imponentissime , e per 
la loro grandezza, e per la enorme grossezza dei muri, 
che in taluni arriva sino a nove piedi francesi; la solidità 
delle volte , la tenace adesione del cemento , sia nelle fab- 
briche, sia nello intonaco esteriore, sono in tutto confor- 
mi ai metodi tenuti nelle opere degli antichi ; prova eviden- 
tissima, clic i ruderi dell'antica Sicilia servirono costante- 
mente di norma ai nuovi edificati. L'estremo perìmetro del- 
l'intero abside della cattedrale di Catania è formato di ope- 
ra pseodoisodoma , rivestito cioè, di riquadrate pietre di 
lava a filari orizzontali, ed ineguali, come quelli dell'antico 
anfiteatro, teatro, ed odeo di essa città: genere di costru- 
zione da noi altrove discusso (r). 

La pianta di essa chiesa fu mirabilmente immaginata nel- 
la forma dì una vera basilica , e con lui nome venne so- 
lennemente riconosciuta nel 1126, cioè trentadue anni do- 
po la sua edificazione (2). La pianta si era una perfetta 
croce latina simile a quella di Troina: otto colonne di gra- 
nito di unico pezzo , estratte dai predetti antichi cdiGzi ne 
sostenevano la principale navata, sei delle quali oggi , do- 

Ei il tremuoto del i6(j'S , si osservano nel nuovo prospetto, 
'interno della tribuna unitamente alle cappelle laterali, 
che appartiene al primo getto dell'opera, è di nuda fab- 
brica senza ornamento alcuno di architettura, come erano 
presso noi le antiche tribune, forse colla idea di vestirle 

(1) IlluslTai,ione dell' Odeo di Cai. iSzS Giornale dei htt. di Pi- 

(2) Nella notissima relazione del trasferimento detto rclir/uie di S. 
Agata scritta dal vescovo Maurilio fan. ua6. Amie. Cai. illusi, iib. 
T cap. 1 pag. Si, 




nelle chiese di Cefalù , e nella chiesa della Marlorana , ed 
iudi più tardi in quella di Mor reale. Le belle proporzioni nello 
insieme vi erano bene osservale secondo il metodo di Yitru- 
vio, ch'era stalo disseppellito io quel lorno in Monte-cas- 
sino (i). La sua lunghezza era palmi trecento sessanta, e 
la larghezza palmi centoventi, cioè, come tre ad uno, e 
l'altezza dovea corrispondere a tal proporzione, e desumen- 
dola dai nostri antichi scrittori (2), era palmi novantasei, 
e slava alla lunghezza come quattro a quindici , e alla 
larghezza come quattro a cinque. L'edificatoria così perdu- 
rò sempre più vigorosa e scientifica in Sicilia negli stessi 
bassi tempi. Noi ci siamo perciò attenuti a questi primi edi- 
ficati normanni, che ci sembrano una vera media propor- 
zionale tra l'architettura greco-romana, e quella del cin- 
quecento. 

Non possiamo in conseguenza menar buona la proposi- 
zione del sìg. conte di S. Quintino, e di altri scrittori: che 
gli Arabi portarono tra noi un loro particolare modo di 
fabbricare, da cui l'ebbero indi i Normanni (3). Si è già 
veduto che in Sicilia il modo di fabbricare fu sempre imo 
ed inalterabile , e perciò si potrà conchiudere senza esitare , 
che le pietre di Sicilia, a chi sappia capirne il linguaggio, 
parlano vie maggiormente in arti, che tutte le biblioteche 
oltramontane , c come esse siano indocili a qualunque siste- 
ma che formato non venga sulle epoche greco-ramane, e 
sulla loro continuazione. 

Ammirava il Bettinelli {4} le sue fabbriche dell'alta Ita- 
fi) Vittimo De jàrchìlectura tib. ni cap. 1. Gli eruditi sanno es- 
sere stato questo classico posto io luce la prima volta da Pietro Dia- 
cono io Mon te-casino , ni cadere dell' undec imo secolo. 

(a) Botano presso il Correrà Mem. litor. lib. 1 cop. 4°> Grossi 
Chor. 11 mod. ili. Amie. Cai. Must. lib. 11 cap. ir. H coro, le la- 
terali cappelle e Finterò T. della croce latina della icnografìa dello 
nle esìstono tuttora come furono primigeniamonto edificato : il resto 
della navata , e dello ale ba sofferto varie vicende , elio possono ris- 
contrarsi nei sopraccennati autori, e da noi omesso, percUà lo fàb- 
briche posteriori non appartengono al nostro assunto. 
(3) Bibl. italiana Agosto 1829 pag. i5o. 
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lìa prima e dopo il mille, formato con calco e mattoni , in 
vece di legno, c paglia, come erano allora ollrcmonli; Tac- 
cia egli capo a 6UO grado pel risorgere delle arti in Ita- 
lia da Venezia, e da Pisa, senza allacciarsi alla storia no- 
stra, che in quell'epoca presentava il più luminoso spetta- 
colo e per edifìci, e per arti e per magnificenza. tigone 
Falcando che vi ricevette educazione , ed alimento , ed ono- 
ri , descrive la forbitezza del lavoro del real palazzo di Pa- 
lermo, e di altre magnificenze, l'eccellenza della fabbrica 
dei tessuti che ivi vi era stabilita, e conchiude, che la 
Sicilia in quel tempo regnis omnibus antecellebat (i). 

Il duomo di Pisa fu eretto nella slessa epoca che gli edi- 
fici da noi summontovati , e quello di S. Marco di Vene- 
zia campito pure in quell'epoca, si sono creduti i primi 
albori della risorta architettura. Si dubita se Buschctlo da 
Dulichio che fu l'architetto del primo, sia stato realmente 
italiano , o greco (2) , ma greci architetti lurono certamen- 
te quelli che fondarono il secondo (3); ed entrambi questi 
edifici" si osservano formati di avanzi di antichi monumen- 
ti greco-romani (4) trasportati ivi da ogni dove, e Ira que- 
sti secondo il Vasari, ed altri il duomo pisano ne ha di 
quelli levati dalla Sicilia. Che che ne sia del poco gradi- 
mento che siffatta asserzione abbia recato al Bianconi fS), 
egli è certo che la preda fatta dai Pisani nel porto di Pa- 
lermo fu causa della erezione del duomo di Pisa. I Musai- 
ci di S. Marco di Venezia nominati graeca-opera venne- 
ro creduti i primi in Italia , ma essi erano antichi in Si- 
cilia, e prima, e dopo gli Arabi, e furono rinnovati poi 
con maggiore splendidezza da Itugiero , e da tutta la sua 
dinastia nelle nuove chiese siciliane (6). Carle geografiche 
lavorate a musaico furono ammirate dal Falcando, e dal- 
l'arabo Beniamino di Tudela, i cui frammenti si riconosce- 
vano sino al passalo secolo in Palermo (7). Ove si parago- 

(1) Rerum sicularuia Script. Francfort 1579 pag. 637. Tiraboscbi 
Star, della lettera!, tom. ìv lib. 1 Cap. 11. 
(a) Mora» a Pisa illustrata, 

(3) Muratori Berum, italic. Script, voi. EUl png. Ali- 

(4) Muratori loc. cil. 

(51 Bianconi Operette teche pag. 117 Venezia iSl4- 

(6) Malaterra lib. in §. i», g. imi. 

(7) Andre» Orig. e progret. tom. m pag. 44S Bucali Viaggi f et 
le anticAità di Sic. Morso Palermo antico. 




se di Catania , e di Troiita, vi si scorgerà una somma ana- 
logia; e se la confusa ridondanza di antichi cimeli, e co- 
lonne che sono nel duomo pisano provano secondo il di Agìn- 
court il tributo pagalo da questo monumento al eattivo 
gusto di guei tempi (i), è certissimo, che ua siffatto tri- 
liuto venne ollremodo attenuato tra noi negli stessi tempi, 
giacché ì nostri summenlovati editici presentano maggior 
discernimento nelle piante, assai di parsimonia negli or- 
nali , e quindi avean dritto ad onorevole posto nel me- 
dio-evo. 

lo qualche sparuta indicazione delle prime opere erette 
io Sitilia lasciataci dal Malaterra nel in e 19 cnp. del 111 
lib. dulia sua storia, si hanno talune delucidazioni circa al- 
lo slato delle nostre atti al X ed XI secolo, e precisamen- 
te circa all'intelligenza nell'edilicatoria. Primier.i mente la 
conlignazione della copertura della chiesa di Tcoina fu fat- 
ta a lacunari congegnati in modo che legavano non sola- 
mente il tetto, ma la fabbrica intiera di essa. L'arte poi 
di lavorare lo smalto , ed il musaico era talmente in voga 
in quei tempi tra noi , che di diverse paste ossidiane , e 
tasselli di pietre forti furono incrostali i muri dell'accenna- 
ta chiesa , che lo storico esprime colle parole diverso òì~ 
fumine. Vi si vedeva ivi sino allo scorso secolo il ritratto 
di Rugìnro fatto a musaico, che fu indi da barbara ed igno- 
rante mano distrutto (2). L'arte finalmente di fondilore di 
metalli vi fu adoperala nelle campane fatte per la chiesa sud- 
detta. Non furono quindi le prime campane vediile dai Gre- 
ci quelle che il Bettinelli ( Ilisorg. Cap. v. pag. 2SI) ) di- 
ce regalate dal Dogo veneto Orso all' Imperatore Basilio nel 
XI secolo. Greci trovò in Troina Ruggero , come abbiamo 
accennalo , dì cui si avvalse ; ed in proposito si noti che 
i musaici dì Troina sono anteriori a quelli di Venezia , 
e di Pisa, e che fan seguito ai lavori arabi di siffatto 
genere. 



(1) D'Agincourl Star. dell'Jrch. 

(a) Gli smalti sopra preziosi lavori orano in Sicilia tanto nsali e ro- 
tinosi alto famiglie, elio ne venne prescritto il modo, la grandezze, ed 
il prezzo agli artefici nei capitali del Regno fatti sotto Federica Ut. 
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Secondo il citalo slorico sincrono , Rugiero fondò , dopo 
quella di Troina, la chiesa di S. Nicolò in Messina, di 
cui oggi ne esiste la principale porla dietro il palazzo arci- 
vescovile. Essa merita attenzione non per il consueto arco 
Hi sesto acuto, ma per le due laterali colonne con capitel- 
li follati di buona forma, e per una singolarità nel sommo 
scapo, ove non si vede nò cimbia, nò astragalo , ma una 
calotta all'egiziana, simile a quella, che all'imo scapo han- 
no le colonne del tempio di Lalopoli rapportate dal Denon, 
e sopra essa calotta va ad impostare il capitello. Star do- 
vrebbe all'occhio dell' arte l' antichissima cattedrale di Mes- 
sina, non solo per le diverse colonne eslralte da antichi 
monumenti , che sono alla principale navata , e per le cap- 
pelle laterali non corrispondenti all'asse delle ale, comesi 
osserva in quelle di Catania, e di allre chiese di quei tem- 
pi (t) , ma per le considerevoli sostruzioni , che formano un 
altro tempio solto di essa, poggiale parimente sopra fran- 
tumi di antiche colonne. Altra chiesa di simil conio è la 
Kunziatella dei Catalani in essa città , che si vuole essere 
slata moschea in tempo degli Arabi , ed una terza ancora, 
ridotta oggi a magazzino , ma un tempo dell' ordine Teu- 
tonico , posta a mezzo giorno del palazzo predetto. 

Si fa pure il Wiebeking a credere , che le curve di se- 
sto acuto, sulle quali sono foggiate le volte delle fabbri- 
che dette gotiche, o a dir meglio di gusto tedesco, furo- 
no immaginate oltremonti per risparmiare la solidità mag- 
giore ch'esigeva nei muri di sostegno la spinta delle cur- 
ve di tulio sesto. Valula egli un cosiffatto risparmio sino 
ad un terzo nelle masse dei muri , ma noi , per rispetto do- 
vuto ad una nazione così dotta, amiamo supporre isolalo 
nel solo scrittore di cui trattiamo cosiffatte economico prin- 
cipio , e conchiudiamo coi signor del Rosso , che simili as- 
serii non sono più del nostro secolo. Siamo a far riflette- 
re bensì , che i muri di sostegno delle fabbriche nostre con- 
fi) La non corrispondenza fra le cappello laterali ni coro e le ali 
nelle antiche eliicse proveniva clie i! T era consideralo come parie 
distinta di . esse; questo veniva segregato talvolta con costruzioni sta- 
bili , ma per lo più con cancelli e velame , dallo ali , oro stavano i 
neofiti ; mentre nel primo stava il Vescovo col clero , e nella navata 
centrale stavano i Cristiani. 
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futano la generalità di tale principio. Negli edifici sicilia- 
ni del mille, o in quel tempo, tuttoché vi fossero Tolte, 
ed orchi di gran rigoglio, ossia di sesto acuto, la massa 
dei muri di resistenza non venne mni diminuita, e ciò ad 
esempio degli antichi monumenti , ove la solidità non è li- 
mitata, od uno stretto calcolo di statica , ma vi si vede im- 
piegata con quella giudiziosa profusione , che ben si addi- 
ce ad edifici destinali a resistere al corso dei secoli , e ciò 
che piò monta, in un suolo soggetto a'volcnni. Coloro , cui 
la luce dell'arte aprì la mente in considerare gli avanzi an- 
tichi presso noi, avranno maturato, che ove lo stesso equi- 
librio delle forze , e delle resistenze di duo attigui archi , 

0 volto avrebbe potuto fare risparmiare qualche massa nel 
sostegno intermedio , questo all' incontro trovasi notabilmen- 
te accresciuto, come neh" anlitealro , teatro, ed odeo di 
Catania- Questo accrescimento di masse intermediarie di so- 
lidità non ebbe altro oggetto, che di dare allo edificio un 
insieme di solidità assoluta , e non relativa , e con lai prin- 
cipio regolati vennero i muri delle fabbriche nostre del 
medio-evo, che abbiamo accennato, i quali hanno resisti- 
to, e promettono dì resistere ancora ai secoli. 

Altro inconcusso argomento a favore delle arti siciliane, 
intorno ni mille, ci vien fatto di trarre dai grandi lavori 
di porfido. Il trovarsene frequentissimi nelle nostre opere di 
andati tempi , e precisamente nei musaici , fece si , che 
gli Arabi adottandoli nei loro edifici, ma i Normanni poi 
vie maggiormente magnìfici ne ingrandirono l'uso, e le 
forme. I musaici della cappella Palatina di Palermo , ed 
altri fatti o dai nostri Normanni , o da qualche loro gran- 
de Ammiraglio , come quelli della Marte-rana , sono sem- 
pre interessami in ragione di quelli di Venezia, e di Pisa 
falli nell' uudecimo secolo, ma quelli che meritano partico- 
lare attenzione, sia per la loro mole, sia pel destino, sono 

1 sepolcri di porfido lavorati nel susseguente secolo , esi- 
stenti oggi nella cattedrale di Palermo fi); circa ai quali 
siccome diversi esteri scrittori sono caduti in gravissime ine- 
sattezze, noi ci diamo peso di chiarirne le epoche, onde 
ribattere talune proposizioni, alla verità, ed al nome sici- 
liano ingiuriose. 

(i) Putì Noiitia eccletiae etphal, tom. u, ^ 
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Nel n4.5 Rugìero II Fondò il vescovado dì CeFalù eri- 
gendovi una maestosa cattedrale che ornò dì colonne eslrat- 
te da altra antica chiesa, di lavori di musaico, e di mol- 
tissimi vetusti avanzi (i). Nello stesso diploma di fondazione 
ordinò egli di erigersi in essa chiesa due sepolcri insigni 
di porlido : 1' uno per le ceneri di suo padre, e l'altro vi- 
vendo ancora destinò per se (2). 1 sarcoFagì furono lavo- 
rali e posti nel designato luogo , ma non ebbero il desti- 
no ordinalo nel diploma , stante la morte del secondo Ru- 
giero avvenuta in Palermo , ove le sue spoglio rimasero. 
Venuti gli Svevi al trono di Sicilia, l'Imperatore Federico 
II, educato ed istruito in essa, rese vie maggiormente Pa- 
lermo sede di splendidezza, e fece ivi trasportare da Ce- 
fali! i predetti sepolcri, che destinò per suo padre, e per 
se , come con effetto avverossi (3). 

Che i Siciliani avessero mollo nome per tali opere in 
quei tempi , e nei posteriori , sì desume da un altro super- 
bo avello di porlido, che passò dalla Sicilia in Spagna un 
secolo dopo per accoglier le ceneri di un altro Monarca (4-)- 
Cìò non può attribuirsi nella massima parie, che al solo 
magistero di lavorarlo: preziosa eredità rimastaci dagli an- 
dati [empi. Volgari sono tra noi i Frantumi di rocce piro- 
manie, conosciute coi nomi di agate, diaspri, brecce, 
e di lulla la serie silicea variegate. Ma non è certo che 
la porlìroide dominata più da orniblenda che da Feldspato 



ro simili lavori. Che che ne intendano alcuni, fatto sta 
che la maggior parte degli antichi e moderni scrittori con- 
vengono le grandi rocce di porfido trovarsi tra le altre 
primitive nella Tebaide, e nella Etiopia (5). A buon dirit- 
to sembra perciò aver creduto il nostro Gregorio eoll'auto- 



Ì, Gregor. Discorsi lom. 11 pag. 4 0 5 i4 1 J Farei, loc. cit. 
a) Grcgor. Discorso. XXXT11. not. 5. 
3) Falcilo loc. Cit. 
4) Grcgor. toc. cii. 

(S) Vinkelinann Stor. delle arti tom. I. pag. rag e seg. Roma 1783. 
PJon 30 sopra qual fondamento l'accurato Monsignor Testa ( De vita 
et gestii GuU. rr. pag. to8) asserisca ebe tra le colonne di porfido, 
le quali ornano la chiesa celebre di Morreale , ve ne «iano alcune 
tratte dalle cave di Sicilia. 
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nia del Mongitoro (i), che le masso di porfido enino Ira 
noi venule per mezzo del commercio dei IWmanni coi Sul- 
tani di Egillo, clic grande invero sempre il tennero c flo- 
ridissimo le arnialc navali che uscivano in quei lerapi dal- 
la Sicilia (2). E probabile dunque che alla sola perizia dì la- 
vorarlo, ì nostri dovessero il nome acquistalo per tali opere, 
nò ciò è poco , dappoiché il lavoro ne è penosissimo ed as- 
sai leulo. Stante le scintille che il porfido vibra all' urto 
dei ferri temprali non può ricevere forma con . ferri pun- 
tuti , ma bisogna prima grandalamente ammaccarlo con 
ben temprali e grossi martelli , ed Ìndi con altri gradata- 
mente acuminali percuoterlo leggermente, fintantoché sene 
stacchino ì pezzi esuberanti , per via della contusione ridotti 
in solidissima polve , per lo che i lavoratori muniscono i loro 
occhi con grandi vetri per non esserne offesi. L' ammali ni - 
monlo dei ferri a tal opera esigeva la piena cognizione del- 
la perfetta tempra dell* acciajo , sia per mezzo delle leghe 
metalliche , sia per mezzo del carbonio animale combinato 
colf acqua. Questa parte di chimica applicata non era sul- 
lanlo addetta Ira noi a tali lavori: gli ossidi metallici venivano 
allora impiegati in tutte le paste ossidiane , e negli smal- 
ti di cui abbiamo prove non solo nei musaici sopraccen- 
nati ma negli ornamenti, come si rileva dalle leggi sun- 
tuario, che ebbero tra noi luogo dopo i Normanni (3); la 
loro ricchezza era da tanto, che i tesori destinali dal He 
ìlugiero per dole di una sua figlia prevaricarono il Re dì 
Francia, ed il lusso, e la magnificenza Normanna in Sicilia 
diliìeilmenle poteano trovar esempio in quei tempi in altre 
corli, non esclusa forse la stessa Costantinopoli (4). A pro- 



(1) Gregorio loc. cil. 

d'i (.incito diiisamcnlo è stalo confermato del sig. duca di Serradi- 
lalco nella sua della opera — del duomo di Mnrrcale. Paler. j838 , 
nuli è mestieri quiinli ili'Nfi schiai iineulii enunciato nella prima edizio- 
ni: di queste memorie e allo noia ('Sz). 

(3) tigone Falcando loc. cil. Grog. Oi'w. loc. cil. Se voglionsi con- 
siderare maturamente le antiche Consuetudini di Palermo, Messina , 
Cal.iisi.T , Siracusa, c gli Alli parlamentari, che toccano la line del- 
l'epoca di cui trattiamo, si airà larga materia di rimarcare il lusso 
siciliano di quei giorni nelle leggi suntuarie che vi si contengono. 

(4) Malatcrrn lib. iv. J. vili. Nella solenne coronazione di Rugioro 
in Palermo, tulli i commensali furono servili in vasellame di oro , ed 
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vario Don vogliamo valerci dei nostri , ma degli esteri 
scrittori. Quattro navi grosse e quindici galee donò, olire 
gli ori, ed argenti il Re Tancredi ultimo dei Normanni, 
a Biccardo Re d' Inghilterra per ia conquista della Palesti- 
na (i). E quasi impossibile ii credere quanto rapì dalla Re- 
gia di Palermo , e dalia intera Sicilia il primo degli Svevi 
ii feroce Enrico VI. Queslo nuovo Massenzio , secondo Ar- 
naldo di Lubecca (2) trasse seco in Germania cento cin- 
quanta vetture da soma cariche di opime spoglio della Si- 
cilia, cioè di letti, mense, e sedie di argento; vasi d'oro 
tempestati di gemme. Basterebbe ad attestare il iio renassimo 
sfato delle arti nostre dopo il mille, il solo famoso Pallio 
di Norimberga , che ha servilo alla solenne incoronazione 
degli Imperatori Germanici. Questa regia veste era ia stessa 
che io Palermo aveano per loro uso fatto tessere i Re di Si- 
cilia (3). Tanta cultura adunque produrre dovea, come pro- 
dusse, insigni opere di arti; è indubitato per conseguenza, 
che i loro restì occupar devono nella storia artistica un posto 
interessantissimo, e dello intutto nuovo per qualunque altra 
nazione in quei tempi (4); e ciò a lutto rigore di critica , 

argento ; ed i servitori Testiti da drappi di seta ili squisito ùciliang 
lavoro (Aleiond. Celest. lih. jt. presso Caruso Bibliot. kùtor, ) È 

Riccardo Re d' Inghilterra , neì passar die fece costui per Messina a 
Catania, pria di portarsi alla crociata in Palestina, in oro, argento, 
cavalli, drappi serici , legni da guerra, Rog. do Hot eden Annoi, pari. 



fi) Rog. de Iloveden loc. eit. 

(?) Harn. di Lubecca presso Baron. Ann. tom. in. pag. 6gr. 

(3) Greg. Diacor. tom. 11. pag. 84, 85. Morso Pale. ani. Gioì: 
ili in Ili-re ed ani per la Sie. n. un. 

(4) È pure da far caso, in proposito, di una miniatura in nn an- 
tico diploma di Rugiero , rapportato da] di Giovanni , e dal Monllau- 
gon , e pubblicato nel Giornale di Sicilia, dal noslro Morso n. xir. pag. 
è , esprimente una graziosa Madonna di greco stile, la quale sebbe- 
ne di modi nn po' secchi, dimostra nella disposizione c sveltezza del- 
le pieghe dei panni una marcata superiorità in paragone di altri simi- 
li monumenti di quei tempi. Osscrvinsi le migliori fune iruma; ini ri- 
portato dal D'Agincourt in quell'epoca, e precisamente quei della tav. 
87 n. 7 8 che egli credo i migliori , e si avrà largo campo di con- 
fermare il noslro giudizio. Questa miniatura servirà altresì a mostra- 
re che gli autori di tale orto non sono realmente coloro che sinorn 
vollero darsene il vanto. Inlrcdus. allo stud. delle arti del diteg. 
Milano 182 r pag. 206. 




* 
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avendo noi ricusalo tulli altri documenti , che a non fer- 
mo credere ci avessero potuto indurre (i). Era perciò in- 
dispensabile ad uno scrittore di storia arlistica mostrare 
almeno la diversità di questo periodo , in paragono degli 
diri di oltromonti, e cosi far conoscere come i prodotti 
nostri figurano tra la decadenza ed il risorgi ni en lo. Se ciò 
fosso stalo nolo al Vasari, pregevole scrittore, cui le arli san 
molto grado , non ci avrebbe dello che il primo tentati- 
vo per lavorare il porfido, fu fallo dall'Alberti nelle soglie 
di Sanla Maria Novella in Firenze fa); e che indi a poco 
sul finire del XV e principio del XVI secolo inutili tenta- 
tivi ne fece pure in Roma il lìonarrott, allorché Giulio 111 
volea ristorare la gran vasca donatagli da! cardinale Asca- 
nio Colonna. Soggiunge finalmente elio Cosimo dei Medici 
Irovò il primo i mezzi per lemprare i ferri atti a lavorare 
il porfido, e cosi fece eseguire al Tudda la vasca di por- 
fido che sì vede tultora nel cortile del palazzo granduca- 
le , un tempo dei Pilli. Fu riputata dunque in Italia una 
importante scoverla quella che in Sicilia cinque secoli pri- j 
ma era operazione comune. Altro errore del lodalo bio- 
grafo si manifesta provenire dalla cagione medesima, quan- | 
do asserisce che i architetto Jacopo di Lapo , mandò in 1 
Sicilia, pria di morire, alla badìa di Morreale d'ordino del 
He Manfredi , un modello di sepoltura per l'Imperato- i 
re Federico suo padre (3). Che questo illustre regnante , 
erede del patrio ingegno ed amore ni sapore , degno di 
venture migliori, abbia commesso un modello di sepolcro 

(i) Non ahbiam credulo menzionare Pietro di Cozzo architetto del 
Famoso salone di Padova , olio si vorrebbe da taluni siciliano e nato 

cimo secolo, ma è questo al cerio un equìvoco del connato biografo, 
dappoiché l' Allineila di Sicilia non esisteva in queir epoca } c^i'iulo J 
siala fondala nel iGaSfAmic. Lex voc. Alim.), diluì confusa \ 
con qualche oscura valle, 0 borgata del Padovano, 0 dell'alta Italia. 

(s) Vasari file tom. i. pag. io, 11 Dell' Jrchilellura. 11 Vinkel- 
mann traila di puorilc credultó. questa asserzione del Vasearì ( Sfor. 
delle orli lib. vu. cap. i. §■ ai.), perchè a suoi giorni si lavorava 
il porfido in Roma, cioè verso la metà del decimo oliavo secolo ; ma 
sono i lavori di Sicilia clic veramente redarguiscono il biografo fioren- 
tino, perchè a lui anteriori di quasi quadro secoli, o non quelli di 
ltoma , i quali figurano due secoli dopo che egli scrisse. 

(3j Vnssarl fila di Arnolfo di Lapo par. i. 
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pel padre, quantunque nessuno degli storici nostri cel di- 
ca (e migliori di essi allora non ve n'ebbe) ciò è proba- 
bile, molto più che la malignila della parie Guelfa non 
mancò denigrarlo circa alla causa della morie del padre (i); 
ma l'ordine dato al Lapo è un pretto error del Vasari. 
Federico era slato sepolto nella cattedrale di Palermo in 
uno degli avelli dì porfido da noi accennati ; le sue cene- 
ri vi riposavano da otto anni, allorquando Manfredi nella 
stessa chiesa fu coronalo Re di Sicilia (a). Ma che si di- 
rà poi, allorché sì perviene n sapere che Federico II vi- 
veva non solo quando Lapo mori, ma sopravvisse ancora 
per mollo tempo? Cessò lo Svevo Imperatore, secondo la 
■scrizione sepolcrale rapportala dal Mongilore, nel 
mentre Lapo era morto nel 120*2 secondo il citalo bio- 
grafo ; cioè dicìotlo anni prima che fesso cslinlo Federico, 
e quindi non potè il Lapo pensare al dì lui sepolcro. Questo 
anacronismo se prima fosse stalo avvertito, avrebbe confer- 
mato , che Manfredi non era in bisogno dì ricorrere al La- 
po per un diseguo di sepolcro : egli che era slato educalo 
alia corle di un padre, citi doveano intera esistenza le cit- 
tà di Augusta in Sicilia, e di Monleleone, ed Alilea in Ca- 
labria, ed innumcrabili edilicì , castelli, 0 chiese (3): egli 
che aveva da fondamenti edificala Manfredonia , ingrandi- 
ti il porlo di Salerno, ed altre opere avea fallo esegui- 
re (4) : e che avea trovalo nei suoi regni architetti , ed 
artefici per tanti grandiosi lavori, 

Negli slessi edifici poi dell'epoca Normanna è osservabi- 
le, come il gusto insensibilmente declina sino a tanto che 
va a cadere nel cosi dello Colico , il quale si era oltre- 
menti sparso sin dal sesto secolo , e che tra noi non ap- 
parve pienamente ebe in fine del duodecimo , e ciò per 
mezzo di un cslero che fu Gualtiero Offlamiilio. Questo in- 
glese fallo Arcivescovo di Palermo, sformò interamente nel 
1 184. l'aulica cattedrale per aggrandirla (5), e ne formò 

(i\ Motigli. BAI. ite. urlio. Haafr. Fritf» 
(a) Gregor. Viscor. xxxrn. nota ap. 
(3) Grcg. loc. cit. 

(4J Suninwute Islor. di Nap. lib. il. cap. io. Pmel. dee. 11. hb. mi. 
Ha?. Signorcl. vicende lom. 11. pag. 86 a seg. 
(5) Amato De prin Parar, tempi. L'antica chiofo era itala con- 
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di gusto gotico moderno il prospello , ed il Ganoo meridio- 
nale, quali lullora si ammirano per forbitezza di lavorìo. 
La lìegina Margherita avea fatto fabbricare la chiesa, ed il 
momstcro di Moniace (r) nel njS, e Del 1174. furono 
gettate le fondamenta del famoso tempio di Morreale {2), 
clic venne recato a compimento al tempo stesso che la chie- 
sa di Palermo (3). Sono dunque da esaminarsi magramen- 
te questi Ire editici, c gli altri innalzati in questo periodo, 
perchè in essi conosce un occhio veramente indagatore, 
come lottava tra noi la fermezza degli antichi buoni principi 
contro il goticismo. 

Che pugna cosi [falla durasse sotto gli Svevi, e che poi 
per tulio il decimoterzo secolo vi si mantenesse un otti- 
mo sistema edilicalorio, lo mostrano gli innumerevoli fab- 
bricali creiti da Federico li , e tra questi il castello Ursi- 
no di Catania, da lui innalzato nel izaa per contenere que- 
sta Città guelfa allora , per la somma influenza del Ve- 
scovo (<£). Una si gran mole celebre nelle storie dei nostri 
Ho Aragonesi, e Castigliani fu cominciata con somma ma- 
gnificenza, ma non fu ridotta mai a totale compimento, 
mostra ciò non ostante lo stato delle arti di quei tempi. 
Vi si osservano le volle di gran rigoglio costrutte a spina, 
tulte di pozzi maestrevolmente centinati di pi eira calcare , 
ove (raluce ottima conoscenza di stereolomia. È pure da 
ammirarsi nell'interno di un muro una scala spirale di stu- 

scrrata dagli stessi Arabi , porci* ridotta in moschea per due volle 
clic si orano impadroniti di Palermo , pria di lissarvisi stabilmente la 
lena Tolta. 

(1) Amico Lcx. tic tom. 111. pari. 11. pag. g. IdemSi'e. sacra. I 
resti di questa chiesa si osservano tuttora alto falda occidentale dell' Et- 
na quasi duo miglia sotto Malcllo. 

(a) Testa De vita et gcitis Guil. pag. 1107. 

(3) Quantunque la pianta della chiesa immaginata dall' 0 Kami Ilio 
non possa più oggi riconoscersi, perche travisata dalle moderne inno- 
v.i/iuri'i Allevi , dopo la metà dello scorso secolo dal cav. Fuga , pu- 
re ne esiste tanto da giovare mollo alla nostra storia artistica. 

(4) Fanello Dee. 1 lìb. 111. il nomo di Ursino ò probabile essergli 
slato apposto da Federico in considerazione di questa famiglia -ghibel- 
lina . espulsa in quei tempi da Roma, e quindi sempre a lui carissima. 
Si avverte però oggi , che le Innovazioni fatlcyisi nel 18S8, cioó sei 
anni dopo la pubblicazione di questa memoria, lian fatto sparirò motte 
delle artistiche indicaiioni sopraccennalo. 
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pendo lavoro, la quale appartiene alla primigenia pian 
del castello. Lo esservisi adoperale nelle porle e Guest 
archi or di pieno sesto, ed ora di sesto acuto , e le gì 



Vero è die i monasteri Basiliani , e Benedettini di quei 
tempi erano il solo usilo delle scienze e delle lettere, come 
della pietà, e che moltissime fabbriche furono innalzate an- 
che nell'ulta, c media Italia dallo zelo e sapere dei Ce no- 
nolnli. È certo, che da Monte-casino usci il ramosissimo 
testo di Vitruvio, ed ivi fu scritto un compendio di auli- 
ca Architettura zeppo di ottimo massime di arte (i). Ma 
hen altrimenti andarono Ira noi tali cose. Le chiese, ed i 
monasteri di Sicilia furono innalzati da Sovrani munificen- 
tissimi , o da Vescovi da essi destinati , e con fondi , ed 
ampie loro dotazioni (3), e non con pie contribuzioni di fe- 
deli come altrove, e moltomeno con gli sforzi di diver- 
se classi sociali, le quali cospirassero all' iagradimenlo del- 
le loro città, nò per mozzo di società di fabbricatori veri, 
0 metaforici come vuole il Wiebekmg, ma con artefici pro- 
pri istruiti dagli antichi monumenti. Il concorso di cosiffat- 
te circostanze forma un quadro perfettamente isolalo della 



I grandi monasteri di Germania, di Francia, d'Inghil- 
terra, e molti anche d'Italia traevano per necessità abita- 
tori alle loro adiacenze , che indi si eressero a comuni , ed 
altri in seguito anche a città, ma tra noi primeggiò l'isti- 
tuzione dei grandi vescovadi sempre sotto, immediata Sovra- 
na tutela, dappoiché i Ite di Sicilia sono Legati nati della 
Santa Sede. Questa grande preponderanza della vescovato 
autorità e ricchezza presso noi , oscurò le fondazioni mona- 
stiche quantunque numerose ed opulente ; esse perciò non 
poterono in Sicilia avere quella influenza e nel sapere , ed 
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in tuli' allre operazioni, come altrove se l'ebbero : il pro- 
gresso perciò dello nostre conoscenze andò sempre per le 
comuni vie. Devesi parimente alle chiese siciliane erette sol- 
fo i Normanni l'origine delle grandi c forti torri ad esse 
attaccate, c ciò ad oggetto di difendere la chiesa dalle ag- 
gressioni degli Ebrei, e dei Saraceni rimasti nell'isola nu- 
morossimi. Quelle di Troina, di Catania, e di Agrigento, 
le prime duo erette dallo stesso Rngioro, e l'altra dal Ve- 
scovo S. Gerlando (i), sono tutti lavori dell' undecimo se- 
colo , c da star bene a fronte delle pin famose d'Italia. 

Mi si potrebbe obiettare, che il celebre Desiderio Aba- 
te di Monlo-casino per la costruzione del famoso tempio di 
quel monistero non chiamò artisti siciliani . ma amalfitani , 
e lombardi (2). Ma ciò invece d'infirmare il mio dosamen- 
to , serve a validarlo. A niuno, di nostro memorie studio- 
so, è ignoto che nelle epoche Normanne, e Sveve rimase- 
ro Ira noi cinque ben distinte corporazioni di diversa gen- 
te: Latini, Greci, Saraceni, Ebrei, e Lombardi: ognuna del- 
le quali si regolava secondo le proprie leggi (3). I Lom- 
bardi quindi rammentati nella cronica di Monte-casino, non 
erano quei dell' alta Italia , come Tiraboschi , Bettinelli , 
ed in seguilo S. Quintino han credulo, ma erano nell'Italia, 
meridionale , e quelli precipuamente di Benevento , e di 
Salerno, che presero cultura dai nostri Greci (4-), ed eb- 
bero sempre iu Sicilia intere cillà, e grandi privilegi (a). 
Degli Amalfitani poi è superfluo il dire ; sono piene le sto- 
rie di quei tempi di lor potenza, e cultura, basta soltan- 
to ricordare in proposilo , che questi illustri navigatori avea- 
no tale dimestichezza in Sicilia, che in Palermo una stra- 
da intera veniva dai loro fondachi , ed abitazioni occu- 

fi) Amie. Cai. ili. La torre di Catania attaccata al braccio sinistro 
nella cattedrale, era in quel tempo vicinissima al mare ; ed a difesa 
della città servi tante volte nei (empi posteriori. Gre». { loc. cii. not. 
i4 ) rapporta un documento interessantissimo per quGlla di Agrigen- 
to, che dilucida assai l'oggetto primigenio dì tali torri in Sicilia. 

(a) Chron. Catta, (lib. 111. cap. s8). Conduciti pralina! perilia- 
jiìri'i artificibus lata dmalphitatiit qttara Lombardia. 

(3) Grog. loc. cit. 

(4) Napoli Signorelli Vicende (ora. ti, pag. *o3 e seguen. 

(5) Greg. lab . 11. cap. mi. pag. ai3. Annoi, 17, al cap. 1. Ub. 
1. Anucn Gjf, 0. lib. Ti cap. u, pig. 4j- 
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pala (i), ed «n'olirà pure in Siracusa che sullo lai nome 
tuttora sussistè. 

Noi ci auguriamo aver pienamente dissipale le ombre , 
che coprivano il nostro onore artistico del medio-evo ; siani 
temili però a chiuderne il periodo col cadere del decimo 
terzo secolo : una tenebrosa lacuna ci attende alla metà del de- 
cimo quarto , e massima parte del decime-quinto , formata dalle 
truculente fazioni baronali elevatesi dopo le Franche violenze, 
e rapine. La debolezza dei Re Aragonesi lungi dal quietar- 
le servi a renderle vieppiù sanguinose ed ardenti e diutur- 
ne ; in conseguenza cadde quest'isola in una perfetta asfis- 
sia politica, ed in un'assoluta miseria. In lale lacrime voi pe- 
riodo , mentre in Italia gli Scaligeri , i Carraresi , gii Esten- 
si, i Malalesla, i Gonzaghi, e tulle le repubbliche italia- 
ne si levavano a gloria innalzando grandi edifici sul fare 
degli Angioini di Napoli , e traevano a se dappertutto uo- 
mini sommi, noi intrisi in sanguinose lordure, e degradali 
da vergognosa non curanza vedemmo fuggire da questa av- 
venturala terra , per non breve tratto , lo arti e posarsi a 
far nido solt' altro cielo; ma fiinchù vi rimasero, è giu- 
sto che ne siano maturati i prodotti da tulli coloro che 
le amano. 



(i) Napoli Signorell! loc. cit. 
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Rientro ora solfo i torci» questa seconda Memoria , ci è 
pervenuto da Firenze l' infausto annunzio della morte del 
sullodalo professore Cav. Giuseppe del Dosso , ivi accaduta 
nel 22 dicembre i83i. Dì questo dottissimo Architetto e 
Scrittore, uno dei più valorosi propugnatori dell'onore ar- 
tistico italiano , poco intendiamo poter diro al di lì di quan- 
to ne bandirono più volte, l'Antologia Romana, il Giornale 
Arcadico, quelli di Napoli, Firenze , Pisa, Bologna, Paler- 
mo, ed altri, ed il Catalogo della Biblioteca ventimilliona. 
Un breve cenno biografico , almeno pei lettori di queste 
memorie, crediamo dover fare in onoro delle Arti italiane. 

Nacque egli in Roma nel ili aprilo 1 7 fi o da genitori 
ivi trasferiti in occasione di un viaggio: il padre e l'avo 
furono prestanti Architetti al servizio della passata dinastia 
Medicea, e della presente [. II. Austrica iu Toscana. Col 



crebbe l'avita gloria a segno, clie tredici Accademie, e 
tra esse la Gioenia di Catania, ebbero a pregio scriverne 
il nome nei loro elenchi. Le di lui opere di teorica e pra- 
tica architettonica gli meritarono la carica di Regio Archi- 
tetto Consultore del Gran Ducato di Toscana , conferitagli 
colla espressa dichiarazione — Che tal carica era istituita 
espressamente pel del fiosso , e che doveva cessare col- 
la di lui vita. — ■ Decorato indi dall'Augusto Duca Regnan- 
te dell'Ordine del Merito, egli chiuso la mortale carriera, 
riguardato come vero artista filosofo dai veri amatori del- 
le belle discipline , e dai buoni come modello d' intemera- 
ti costumi. Legasi nel Gioroalc pisano quanto ne scrissero i 
chiarissimi Jnghirami, e Pasqui. i833. 




a preseme I. u. Ausirica in loscana. uoi 
delle lettere ed arti l'illustre trapassalo ac- 
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A nostri tempi , in cui le nazioni levate a gran nome 
sono impegnate in grandi intraprese idrauliche, sembra stra- 
no che io ardisca trattare un tema che potrebbe riputarsi 
comune; e ciò che più sta contro me si è, che malgrado 
l'intima convinzione della volgarità di tale argomento io 
non mi desista dal proporlo al vostro sapere. Egli è così, 
perchè non è mai abbastanza inculcato il forte bisogno di 
mantener salde talune verità che preoccupazioni rinascenti 
sempre minacciano soffocare, per cui si è in certo modo 
astretti ad impugnare le pratiche viziose, ed in tal guisa 
un oggetto di discussione tutto che comune, può contenere 
talvolta una importanza per le rotte dottrine. Se è vero 
che in nessun punto le naturali scienze si collegano così 
strette come nelle operazioni idrauliche, a buon dritto mi 
sarà dato il riguardare il presente tema, come allenalo al 
nobile scopo di questa Accademia non solo , ma conforme 
alLresì alle paterne mire del Re N. S. esternate allorché 
di sua augusta presenza onorò questo Istituto, incoraggian- 
dovi a dare opera non alle astratte e generali fatiche, ma 
sì bene alle utili applicazioni. I prìncipi! delle scienze che 
da noi si coltivano, con maturità considerati sono una serie 
dì casi ridotta per quanto esserlo può in sistema, al qua- 
le la continuazione talvolta r eluda , come è noto, a colo- 
ro che molto innanzi vi sentono. Qualunque caso della se- 
rie quindi può influire a correggere, o mantenere il siste- 
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ma. Qursla verìlà si fa imperiosamente sentire nelle appli- 
cazioni idrauliche , in cui il più elevalo umano sforzo ana- 
litico, le piò accurate osservazioni han dovuto cedere ad 
esperimenti novelli, ed il sistema già fatto è stalo costret- 
to qualche volta anche a piegarsi sotto duro e diuturno 
tirocinio. Non è incongruo in proposito lo accennare come 
l' idraulica era cancellata dall' albo delle scienze al cadere 
del Romano Impero : essa videsi ristrctla allo esercizio di 
cieche pratiche ed al deposito di vaglie ed oscure tradizioni. 
I quattro secoli dal XIII al XVI , dei prosperi successi de- 
gl'illustri Italiani nelle costruzioni sommerse, dì canali na- 
vigabili, d'inalveazicni, di dighe, bastarono appena a get- 
tare le nuove basi della scienza al Galileo ed al Castelli ; 
ed ì due successivi secoli sino al nastro Ximcnes , ed ai 
sommi che tuttora il nome italiano sostengono , mostrano 
abbastanza quali fatiche siensi durato a ridurre in sistema 
il complesso dei fatti. SÌ è replicai a mei ite veduto come la 
loro storia sia il vero nucleo dei precetti, e come un no- 
vello casa accresca la scientifica suppellettile, e s'innalzi 
talvolta come propugnacolo contro le dotte abberrazioui. 

Per quanto dunque il poco di mie forze il comporta, 
sottopongo a mature discussioni un argomento che interes- 
sa le scienze non meno che il pubblico bene. Uno sbocco 
paludoso in mare della cstenzìone prossimamente dì mille- 
treiitatró piedi alle porle di Siracusa nominalo Pantaaelli, 
intercetta nei lempi {emali le comunicazioni dell'intero la- 
to orientalo della Sicilia con detrimento siffatto, che dal- 
le muniiiche cure del nostro Augusto Monarca si è prescrit- 
ta la costruzione dì una.strada a ruota por vincere quella 
disastrosa interruzione. La sua corografia esibila dalla Map- 
pa che accompagna la presento memoria luciderà viemme- 
glio le cagioni e lo slato della palude in una allo osser- 
vazioni che concorrer possono a decìferare il tema proposlo. 

Essa viene formala dai Iraripamonli dell' Anapo oggi det- 
to fiume grande, il quale dopo aver lambito le falde me- 
ridionali, ed orientali del Lauro, e delle altro più alle 
montagne del vai di Noto, esce dalle loro gole Ira Belve- 
dere o Floridia , va a cadere in piano di non lunga esten- 
sione , quindi il suo corso non può vagare per meandri e 
binale, ma non alveo decisivamente pronunziato si getta 



nel porto di Siracusa, È troppo nolo che lo acque inalvea- 
te dal punto di loro cadula in piauo sino alla loro foce 
sono soggette ad un singolare fenomeno, quello cioè delle 
escrescenze dal punto ove comincia a differenziare la loro 
velocità sino allo sbocco in mare ove incontrano la reazio- 
ne delle ondo. A questa a ggi ungendosi la forza dei venti, 
precipuamente nei tempi fortunosi, vengono esse astrette ad 
ubbidire allo impulso di opposte forzo , l' una premonto colla 
soprincumbenza dei superiori filoni, l'altra repulsiva per 
l'azione delle onde e dei venti. Il volume delle acque inal- 
veale enfiandosi gradatamente pel doppio ed opposto im- 
pulso , si conforma in una curva convessa , le cui ordina- 
te crescendo via via dal punlo di caduta in piano da una 
parte, e dalla foce dall'altra divengono massime prossima- 
mente alla equidistanza , ed è appunto al loro apice che si 
elfettuiscono le grandi rotte dei fiumi. Questa prolubaran- 
za cui gl'idraulici dan nome di ventre delle piene, si av- 
vera nel Tevere alle vicinanze di Roma, nell'Arno in quel- 
le di Pisa , nell'Adige in quelle di Verona , e nel Po in 
quelle di Lagoscuro , ed ove maturo esame si facesse al 
corso del nostro Simelo , si conoscerà avere essa luogo ver- 
so le terre di Galasso. Senza ripetere le laboriose applica- 
zioni di tanti valentuomini che si sono sforzali d' indagare 
le leggi di tale fenomeno , basta rimettersene a quelle del- 
lo Zendrinl , il quale nelle intumescenze del Po sul calcolo 
delle forze dei regurgitì, e dei venti procurò di fissarne 
i canoni, e conciliare le contrarie opinioni del Castelli e 
del Guglielmini (i). Un tale fenomeno non è mollo nocivo 
alle adjacenti campagne allorquando i fiumi declinala la 
loro velocità serpono lungamenle in aperta pionura, e se 
talora vi traboccano formano delle colmate utili in terreni 
per lo più maremmani. Ove però i fiumi sboccano vicini 
dalle gole delle montagne al mare , la forza premente non 
lascia loro abbandonare l'alveo, se non per forti reazioni 
di onde , e di venti , e quindi le loro intumescenze si ef- 
feluiscono in prossimità della foce. Questa è la causa per 
cui tutte le riviere che sono tra i monti ed il mare traver- 
sale dei fiumi divengono paludose. Esempio evidentissimo 

(i) Leggi o Fenom. deUe acq. cor. c. viu. 
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ne offro il noslro liltorale di mezzogiorno : il Siraeto che 
si aggira per piò di trenta miglia di meandri e limate in 
pianura , quantunque rompe talvolta nelle esorbitami piene 
por tuttavìa non forma paludi , mentre il Teria oggi Lnn 
Leonardo , traripando ai Pantani , al Morgo , ed a Vac- 
carizzo , produce nove miglia di non interrotte maremme. 

Gli effetti di questo fenomeno sono al nostro caso degni 
di osservazione nel corso dell' Aoapo: a mille cinquecento 
piedi dalla sua foce si rendono sensibili i suoi regurgiti, 
i quali si estendono ascendendo per altri ventimila prossi- 
mamente. Trovandosi un esteso terreno di deposili, sino alla 
sinistra vallala per Tramontana formata da banchi calcari, 
vi si scaricano le acque espanse, e vi rimangono impalu- 
date in una superficie ora di sei, ed ora di dieci miglin, 
quadrate, secondo la minore, o maggior quantità delle 
acque Iraripate. Esse si scaricano via via al mare nello 
vicinanze di Siracusa, ed alla distanza di poco più di uà 
miglio dalla foce dell' Anapo c per una larghezza di mille 
Irentalrc piedi a un di presso, la quale forma P interruzio- 
ne commerciale sopraccenata : interruzione, che è lo scopo 
di un progetto di arte sovranamente ordinalo. Il volume 
esuberante delle acquo espanse, che trovasi al pelo basso 
del mare , facilmente sgorga per lo anzidetto bdocco , ma 
avvene però una grande quantità che rimane stagnante , 
e ciò appunto per effetto dei traripamenli medesimi. Que- 
sti a misura che perdono velocità depongono successivamen- 
te le ghiaje che sono materie le più gravi, e trascinano 
lentamente alla spiaggia le argille le torbe e la bellella. 
I filoni depressi non avendo forza di vincere le reazioni 
delle onde sono astretti a retrocedere avvolgendosi in mo- 
vimenti vorticosi , ed in questo lardo movimento depongo* 
no le stesse materie leggiere. Combinate esse colle sabbie 
formano solidi agglomeramene , che si dicono barre, in- 
terrimenti , o colmale , ebe si rinvengono sempre tra le 
maremme e le spiagge. In falli nella palude Pantanelli lar- 
ga circa due miglia, sette ottavi di questa larghezza ven- 
gono ostruiti dalle colmale , che chiudono dalla parie del 
mare il bacino della palude , ed un oliavo appena ne for- 
ma lo sbocco. Lo sbocco medesimo è interrotto da lagni 
e dossi, e ciò per effetto dei movimenti delle acque trari- 
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pale, i cui avvolgi m enti vorticosi formando tanti coni in- 
versi e quasi cocleari perforano il suolo e vi mantengono 
la cuora di circa tre piedi nd una profondità di acque ma- 
gre, che nel nostro casa non è minoro di dieci piedi; in 
conseguenza di che la parte superiore della palude tratto 
tratto prosciuga a segno da rendersi atta a coltura , men- 
tre 1' inferiore rimane permanente ristagno. 

Ecco dunque uno dei più utili, ma altrettanto difficili 
problemi che si offro all'applicazione delle naturali scienze: 
Dovendosi vincere con opera di arie la poco anzi descrit- 
ta maremma, la linea direttrice di una tale opera deve es- 
sere per il bacino tuttoché prosciugalo, o per la foce del- 
la palude, malgrado che sia circuita da permanenti ristagni? 
La prima e più agevole idea che si presenta e l' operare 
sul disseccamento, e quindi sulla stessa è forza che prima- 
mente cada la nostra discussione. A renderla più semplice, 
io premetto di farsi per poco astrazione dello enunciare ! 
diverse melodi delle costruzioni sommerse, sì perchè i Trat- 
tatisti nulla lasciano al desiderio sopra tali conoscenze, sì 
perchè una saggia scelta di alcuni di essi metodi, ed un 
sagace magistero nel praticarli può condurre con sicurez- 
za allo intento. Di lieve fatica è il convincersi che l' im- 
portanza del presento esame consiste in istabilire quale del- 
le due direzioni sia da adottarsi , essendone parte subordina- 
ta la scelta del metodo di costruzione. Vero è che l'accu- 
rata preferenza dei metodi secondo i casi adottala , concor- 
re validamente allo scopo dei progetti , ma gli errori di 
cosiffatta scelta sono riparabili, perché lo sperimento aper- 
tamente li accusa; ma gli errori che toccano il primo con- 
cepimento del piano di un fatto di arte sono della più al- 
ta importanza. 

Il prosciugamento della parte superiore del bacino della 
palude suscita naturalmente una costruzione in argino, che 
a prima vista determinerebbe la direttrice stradale pei punti 
segnati (9 g). La ostensione del bacino {1) abbisognevnle 
di tale opera in argine è circa ottomila piedi; la elevazio- 
ne o pelo alto delle acque espase viene indicata dall'api- 
ce delle colmate, la quale è prossimamente due piedi e die- 
ci pollici dai ristagni o sin dalle ncque magre. E forza 
dunque per lo meno elevare altrettanto l'opera in argine 
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per ottenere una comunicatone preservala dai traripnmen- 
li. Quando anche questa si reputi sufficiente allo scopo , 
dovrebbe per necessità esser forata da occhi di sfogo, o ar- 
coponli, per cui sboccar potessero le escrescenze dell'Anapo. 
Lo allineamento di tale argine deve essere diretto al pon- 
te (?,) e nel fondo prosciugalo, ed in consegnnza convergente 
col limile ed in contraria direzione delle colmate e della 
fece (3) della pnlude. E chiaro da tale direzione (99) 
die letti gli arcoponli interpolati Ira I' asse di questa foce 
ed il fiume, per causa delle convergenza dell' argine , ver- 
ranno lutti incidentalmente battali al cosciale destro , e su- 
biranno gli effetti medesimi dei deposili al pari delle col- 
male; e allindi rimarranno in tallo 0 in porte estratti, 
tranne i soli arcoponli prossimi all'asse della foce Panta- 
nclli , che soli ricoveranno le decorrenze di tutto il volu- 
me delle acque espanse, e perciò imprelerihilmenle rompe- 
ranno l'argine se sarà debole, e se forte cavalcheranno 
il ponte, se pure non no scalzeranno le pile. Nel caso poi 
che gli arcoponli si crsiniissem in isbiecn, dando alla lo- 
ro luce ima direzione approssimala al possibile all'asse sud- 
detto, gli angoli incidentali e reflessi dei filoni sotto i co- 
sciali formeranno delle escavazioni vorticoso tendenti a ro- 
vesciare l'infera fondazione. Qualora poi esso argine sia re- 
sìstente a segno da tenersi saldo alTe più forti intumescen- 
ze del fiume, il loro immenso volume sommergerebbe lo 
superiori campagne. Questo lirere eenno dimostra quanto 
pernicioso divisamcnlo sia da riputarsi il praticare lavori 
in argine nel bacino delle paludi che hanno sbocco in ma- 
re, e quanto sano e dolio consiglio sia quello dei piii di- 
stinti Trattatisti nel prescrivere di non islurbare con quat- 
sisia opera il corso delle espansioni dei fiumi per gli edet- 
ti tristissimi che polrebbero derivarne. Né l'esempio delle 
paludi pontine che si vedono traversale dalla celebrata via 
Appiu, è al nostro caso : troppa è la differenza topogra- 
fica e geognosliea di quelle paludi con quella di cai Irat- 
tiamo; quell'immenso ricettacolo di acque ha nel suo fon- 
du perenni scaturigini ed assorbe nelhi s'ia Tastila i pochi 
influenti che vi si scuriscano; nò il suo poco sbotco in 
mare proviene dalle forze di grwdi traripa menti. Troppo 
mi allontanerebbe dal nesso deHe mie idee lo insistere so- 
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pra quanto ho accennalo , ed a tale oggetto mi astengo 
parimente dal gravare dì dottrine questo lavoro , che pro- 
posto come scopo di studio, appresta a chi che sia largo 
campo di consultarle, ove difficoltà siili' esposto emergesse- 
ro. L'altro progetto è di trattare la comunicazione strada- 
le in quella parie di palude ove si efli'lluiscc lo sbocco in 
mare (7) della da ponte dì legno a mazzeri. Esso è lar- 
go , come sì è detto , miUelrenlatrè piedi , il quale deve 
considerarsi come foce assoluta dei Panlanelli. Questo pro- 
getto , dico, incorre in due difficoltà : l'una è un fondo de- 
hole sottoposto di undici piedi alla magra dei ristagni, in 
cui si mantiene un deposito cuoroso di più di Ire piedi ; 
la seconda poi è la reazione delle onde die si oppone ai 
fluenti di scarico della palude, ed è la causa sempre viva 
del deposilo premen [ovato. Queste due difficoltà darebbero 
quasi 1' impronta di temerità a qualunque intrapresa alla 
foce , ma un serio serramento sarà valevole , se non ad 
interamente dissiparle, per lo meno a menomarne di assai 
la poco felice appariscenza. Gettare un'opera di arte sopra 
fondo debole non è nuova e molto meno intrattabile im- 
presa: il potersi profittare di tolto il tratto delle colmate 
alla spiaggia : il considerare che la stessa reazione delle 
onde non è quella di tempestose traversie, ma proviene da 
deboli marosi che si effr Uniscono io quel poi lo, e che questa 
reaziono giunge alle fondazioni assai re fra Ita, attesa la spiag- 
gia avanzala molto, contro la quale rompono le onde; tut- 
to ciò indebolisce le difficoltà proposte, mentre quelle del- 
l'argine nel bacino della palude poc'anzi addolle, urtano col- 
la natura e le leggi delie acque correnti, por lo che non 
avvi arte da cui possano esser viole. Sembra dunque col 
confronto del secondo progetto, che la soluzione del pro- 
blema sia solamente ridotta alla sagace applicazione scien- 
tifica degli oporluni metodi di costruzione. Non è mio in- 
tendimento, e neppure degno di questo luogo sarebbe, lo 
esporre la enumerazione di quei tanti metodi prescritti in 
tante dotte opere per le costruzioni sommerse, qualunque 
si fosse la natura dal suolo in cui dovessero eseguirsi. Ba- 
sta solamente in proposito lo accennare, come difficoltà di 
simil genere siano state dagl' italiani ingegni superate in 
quelle grandi opere che le Città piò cospicuo eressero nei 
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tempi di mezzo; dalle quali passarono poi alle pi ii grandi 
nazioni che oggidì in tali discipline primeggiano. Ad accre- 
scere poi la dovizia di (ali melodi per le opere elevale in 
sifi'alli casi, concorre oggi l'attività delle moderne Ferrie- 
re, le quali offrono moltissimi variati artefatti , di chi l'e- 
dificatoria ò in circostanza di profittar con vantaggio. Il 
tema semplificalo, o In parte analitica di questa discussione 
è vero clic esclude di presentarsi l' idea di un progetto , 
ma è essenziale però indigitarne i principi che dovrebbero 
dirigerlo: ltendere la costruzione innocua al possibile allo 
sbocco delle acque Iraripale, od al tempo slesso di meno- 
ma possibile resistenza alla reazione delle onde, dovrà es- 
sere il giudizioso scopo del progetto al caso. Qualunque osta- 
colo alla foce ed alla reazione, metterebbe in pericolo le 
barro d' interrimento , o sia le colmate, e le acque espan- 
se ni aprirebbero uno sbocco novello qualunque, e rende* 
rebbero cosi inutile l'opera di comunicazione: questo stu- 
dio è la parte dulia dell'impresa, questo è l'oggetto più 
abbisogninole di applicazione nel tema proposto. Cosilfulla 
delicata importanza fa si che tali opere siono sempre sotto 
la più curala sorveglianza dei Governi, atteso che la loro 
durala interessa le relazioni generali dei popoli : le leggi 
Vrnele all'assunto, indi le Datavo, e le Regie istruzioni in 
proposito assentiscono alla necessità di curare simili opere, 
la cui conservazione sino dalla più alla antichità , fu scopo 
eziandio di religiosi misteri ali Egitto. 

A questo studio giova chiamare in aiuto la storia dei 
falli ; e fallo o caso che sia, io chiamo il prospero od in- 
felice su cosso di un'opera di arie esaminata con lotte le 
circostanze che vi hanno condjuvalo, e quindi non è in- 
congruo riandare quelli che al nostro tema si addicono. Tut- 
toché 1' attuale geognosia del sito di Siracusa e dintorni 
sia identica con quella anuotala nelle antiche memorie , tutti 
i moderni regionarj di essa da Arezio al De-Non discorda- 
no , come sempre avviene in tali ricerche , e precipuamen- 
te intorno al perimetro di ognuna delle quattro sezioni di 
quella Cillà; sono concordi però nello affermare essere gli 
attuali Pnntanelli l'aulica palude Lisimelia. Non è da pre- 
termettersi che I' Ortelio nella carta della antica Sicilia , 
ove dà la pianta dell' antica Siracusa , colloca la palude 
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Siraca tra l'Ortigia e l'Anopo, e la Liaìmelia al di là delle 
Epipole (i), mentre il sito dì queste due paludi è tutto al 
contrario come vedremo. Va ciò dello affinchè questa , che 
può dirsi traslocazione di nomi, non induca qualche altri 
in errore, come indusse il [fanalini. Avendone la natura 
medesima (issati i limiti, niun dubbio rimaneva a rieouo- 
scerli: l'Amino a mezzogiorno, alle ed immense stratifica- 
zioni calcari su cui era la Neapoli e l'Empoli per tramon- 
tana, il porto Siracusano a levante costituivano come og- 
gidì il bacino della Lìsimelin. Alla destra dell' Anapo sopra 
gli immediali banchi calcari era l'Olimpio famoso pel tem- 
pio di Giove, del nunle tuttora sorgon colonne che ne in- 
dicano il preciso silo. Queslo breve cenno archeograGco 
è diretto soltanto a fissare la persuasione che gli attuali 
Pantanelli sono stali sempre palude antichissima , e ciò che 
più monta al nostro scopo si è che tanto esse, che il fiume 
siano siali sempre lasciati nello sialo loro naturale. Pruova 
luminosissima ce ne appresta un passo di Diodoro (2) ove 
annoia che delle canne palustri che in esse si producevano 
si servivano i Siracusani per le fornaci da calce, e che 
Dionisio se ne avvalse per le fascine colle quali fece abbru- 
ciare la porta Agridadmia delia Neapoli per entrare a vi- 
va forza in Città. Gluverio che lauto dottamente no scris- 
se, intende sopra un passo di Marciano Eracleese (3) , che 
la stessa Città sin dalla sua fondazione abbia preso tal no- 
me per la vicina palude. Che che sen fosse di tale storico 
elimo, certa cosa ella è che più di quattro secoli prima dell'E- 
ra, in tempo della rinomala guerra degli Ateniesi essa era pa- 
lude. Di molli combattimeli li ivi avvenuti fa menzione Tu- 
cidide (4.) , c che la palude sia stata prossima al mare si 
deduce da quanto egli luseiò scritto della battaglia navale 
data nello slesso porlo, dallo infelice successo della quale 
furono Tonate le navi siracusane a dare in secco alla spiag- 
gia, ed i classiarii per salvarsi rifuggirono alla Lisimelia. 
Altre militari fazioni rapporta Plutarco della guerra mede- 
sima (5), e tra quesle, la più al nostro caso sembrami quel- 
fi) Tliottl. orb. lerr. Anluerp. iGa4- 
(a) Hisl. Univ. lib. xii.. 
,-;> ■, sin- ■«■!<. 
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la che Inorandosi gli Ateniesi padroni della Empoli, silo 
occidentale della Ciltà forte meni e munito, Otturo di nodo 
nella palude .! . parte meno limosa per rompere la cìrcoli, 
illazione, ed il forno falli dai Siracusani in difesa della 
loro strada coli' Olimpio , die vai quan dire col mezzo- 
Riorno della Sicilia; e rolli d.gli Ateniesi la Tossala, ed 
il vallo , i Siracusani Tirili fornirono , quelli che si trovarono 
a deska verso il Gii me, o quelli a sinistra alla Glia, l'or poco 
che si (issi attenzione alili mappa ilei luoghi in discorso, non 
solamente apparisce l' indenti co sito dell'antica palude, ma 
ciò clic è più importante, il sito medesimo della strada che , 
dovea essere sulle colmato della spiaggia, per potersi effet- 
tui™ il vallo ed SI fosso, i quali non potevano aver luogo 
nel bacino della palude, nò la fuga sulla sinistra e sulla 
destra poteva avvenire altrimenti , se non se per la strada 
medesima che gli Ateniesi intendevano intercettare. Plutar- 
co mollo sapiente dell'antica topografia delle greche Città 
colloca T Anapo a dieci sladii da Siracusa (s'intende già del- 
lo stadio olimpico che vai quanto dire a mille duecento cin- 
quanta passi geometrici J come appunto oggidì si trova , 
cioè prossimamente ad un miglio ed un quarto di quelli 
da sessanta a grado (r). 

Ma quello che a mio avviso devo imporre allo universa- 
le intendimento dei dotti si È, che due secoli e più dopo 
tali fatti attestati da cnsi gravi autorità, quando respirava 
cioè quelle aure il divino Archimede ( il più gran Genio 
che per la meccanica e l'idraulica applicate abbia Teduto 
l'Universo scientifico , e che ammirerà lincile dureranno arti 
e sapere ) si trovasse esistere la palude medesima. Colui : 
dunque che per lungo tempo rese frustane© lo sforzo delle 
armate romane per quella Città, ove erasi fabbricata una . 
nave da recar sorpresa a Tolomeo il più magnifico regna- 
tor di quell'epoca: nave la di cui medesima grandezza e> 
sontuosità descritta da Ateneo, la rende quasi dì una esi- 
stenza problematica: questa Città, io dico, con un figlio ' 
di così grande valore, non si tenne da tanto dal desseccarla 

1 

(i) In Dion. Non so c 
glio da Siracusa (Doc. 1 
le geoguosia. 
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eoli' opporre delle forti arginntnre ai fraripamenti del fiu- 
me. Con molla precisione ed eloquenza Tito Livio descrì- 
ve un'orrida peste nel campo degli assediami cagionata da 
questa palude (.). 

Quando (incora adottare si volesse il divisamente! di ta- 
luni die il mantenere nello stato naturale la Liflimelia era 
per oggetto di una miliiarc difesa della Città; è però da 
considerarsi non essersi ciò avverato, dappoiché abbiamo dal- 
le storie la palude esser slata causa della protrazione del- 
l'assedio, mai però dell'assoluto abbandono di esso ; nò que- 
sto passeggero vantaggio era si lattamento da calcolo, oiiìle 
potere equilibrare i danni di una perenne e perniciosa insa- 
lubrità. Palude parimente famigerata, ed infesta alla Città 
l'annota Seneca nella sua consola/ione a Marcia (2). Cosi ab- 
biamo seguila la corogralia di questi luoghi per ben dieci 
secoli delle più prospere venture di Siracusa, del di cui 
porto parlando Cicerone (3) lo descrive per tutto il suo in- 
terno perimetro adorno di sontuosi edilioii a tal che sem- 
brava cinto dalla Città, o a dir meglio, quasi ebe entras- 
se nei seno di essa. 

Or in questo circuito di edificati si comprendevano la fo- 
ce e le colmate della Lisimelia; dopol'Anapo era il tan- 
to celebralo Dascone, quel vasto cantiere da cui uscirono 
numerose armale sotto Dionisio, Agalocle, e Cerone. Il pas- 
saggio al predetto cantiere era per lo allude ponte, il qua- 
le secondo le fondazioni da me osservale , trovasi rifabbri- 
calo sopra gli antichi ruderi delle pile; per necessità dun- 
que la strada doveva essere allo colmale della spiaggia. La 
costruzioni sommerse, quali si abbisognavano sulla fo- 
ce della Lisimelia per ottenere la strada, erano a quei 
tempi di comunissimo uso, c ciò che più torna in consi- 
derazione, si eseguivano nei luoghi medesimi ; l'Oligiaal 
dire dello stesso Cicerone era isolata dalle rimanenti sezio- 
ni della Cillà per mezzo di un ponte (4); e Strabene par- 
fi) Lib. XXIV cip. XX. A dar furzo a late argomento l>aslcrH.bo 
lo accennare e-si-ro sUtn Archimede eh i amato i a Eg ilio per il prose iu- 
gamenlo dello paludi del Della. 
(1) De Cons. ad Mare. 

(3) In Verr. Orai. V. 

(4) In Ve». VI. 
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Ia di oppre in argine e ponti che con giungevano la Cit- 
tà (i); è l'accurato Mario Arezio afferma essersene rinve- 
nute a suoi giorni le vestigia, prima che Carlo V munisse 
Siracusa di nuovi baluardi: il Fazello parla pure di una 
strada costrutta di grandi pezzi che menziona essere slata 
disfatta per impiegarli alle sunnominate fortificazioni (2), 
quantunque erri nel crederla la via Elorina, la quale co- 
minciava dall'Olimpio e non mai dall'Olivia. Memorie dun- 
que di grandi costruzioni lungo la spiaggia rìnvengonsi ed 
in altri luoghi nei (piali erano frequentissime e violente le 
azìoui e reazioni delle acque, come al congiungimento del- 
l'Orligia. ove incontravansi i flussi e riflussi delle acque dei 
due porli. Memoria però o vestigio alcuno non si rinviene che 
indicasse un qualche artefatto nel bacino della palude; ciò 
induce a credere essersi sempre riputato uno sconsigliato 
divisamente lo ergere opere in argine tendenti a sturbare 
il eorso delle acque espanse dell' A nano, quasiché siasi vo- 
luto dichiarare il bacino della Lisimelia sacro al pari del 
Delta dell'Egitto, in cui si espandevano le benefiche acque 
del Nilo. Ravvicinando alcuu poco le idee, panni dimostra- 
to che il discutere qualche comune argomento può viem- 
meglio affermare i sodi prìncipi di una scienza non solo, 
ma far conoscere la necessità di seguire la storia dei suoi 
progressi nello elenco delle sue produzioni. Se in epoche 
avventurose , popoli a grandi mezzi , posti olio attrito di 
grandi bisogni , non sinnsi ciò malgrado abbandonali per 
occorrervi ad imprese di agevole appariscenza, il sano di- 
scernimento ci porla a auspicare esservi slata una impor- 
tante cagione, e questa slessa si troverà nella scienza me- 
desima ; per lo che lo studio di essa non deve esser mai 
disgiunto dalla sua storia, che che sen fosse degli argo- 
menti creduti 0 volgari, o reconditi. Lo andamento simul- 
taneo dì tale studio vale se non altro ad eliminare quella 
preoccupazione funesta al progresso delle discipline , la quale 
spesso spesso invade gli spirili più elevali. iSè mi è d'uo- 
po durare somma falica a rinvenirne gli esempii senza sva- 
garmi dallo attuale argomento. 

(i) Gcogrnpli. lib. 1 in fine, 
(si Do siili Sic. 

Fa*, De rebus sic. Pan. jS83. 
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Un dottissimo moderno idraulico clic no ha ridotto a ca- 
noni le migliori dottrine, io voglio dire del Mcngotti bn, 
credulo essere slato il Barattieri il primo, e dopo lai lo Zen- 
drini che abbiano osservalo il poc'anzi descritto fenomeno 
delle intumescenze dei liumi cadenti in piano, dello ventre del- 
le piene menlre tult' altro appare dalle esposto osservazio- 
ni fi). La conoscenza della Sloria di questa scienza non avreb- 
be fallo azzardare ni Delaislre l'assertiva che i diversi melodi di 
fondare in acqua erano ignoti agli antichi , o non rammentali 
dagli storici , e che questi melodi furono ridotti a perfezio- 
ne nel precedenle secolo dal Lnbclie , Belidor , l'erronei, 
Blondel, La Voglie, de Cessart (2), nomi illuslri, cari senza 
dubbio alle esatte conoscenze, ma ninno di essi avrebbe ne- 
gato la dovuia laude a quei prestanti italiani, che li preces- 
sero almeno di quallro secoli ; e se avesse egli studiala l'ar- 
te negli anlichi monumenti , si sarebbe convinto che neppur 
uno dei lanli metodi da lui celebrali, sia slato o ignoto, 
o non praticalo. Si sarebbe del pari aslennlo l'insigne slo- 



distribcile per ogni dove nei pubblici e nei privali ediiiei 
della Ciltà col più esalto regolamento. Quante conoscenze, 
quante applicazioni, quanti sperimenti richiede un sistema 



nu avrssu ignoralo il (Mimmi: I [idrometrici! In velocità sia in ragio- 
ni; inversa del corpo delle acquo; sulle quali isislellc indi il Huleono 
{rais, delle acque corr. ) non meno elio il l'olmi (do cuslellis 1. 
ollrwlii' l'intero contesto del romano scritture depone in favore delle 
dì lui dottrine, e la sua ini emione poi del nuoio modulo; il i/uina- 
ìio, «cimato da Vitro™ per un miglior metodo nelle erogazioni di 
un'immenso volume di acque per quella popolosa ciltà ; ci sembra non 
consentaneo alla ragiono il supporrò in un Direttore di cosi vasto e 
complicalo sistema di distribuzione, l'ignoranza di un principili, fin: c 
noto ai più triviali Fontanieri. 
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di tal genere! nè indegni da studiarsi in proposito sono 
gli antichi corsi dello acquidolto catenese per le acque dì 
Licodia, e dell'altro di Siracusa per quelle di Ualermo. 

Tolga però il cielo che cosi parlando , io mi faccia tale 
laudatore di andati tempi da incorrere in opposto senso 
nella sopraccennata preoccupazione; nè tutto ciò altresì da 
me senza ragione vien detto. Quanto piò celehralì sono i 
libri che contengono cosiffatte proposte, altrettanto hao 
possanza di sopraffare la mente degli studiosi dell' arte , 
che torpendo nello errore della sua storta, sono di candida 
fede trascinali a sacrificare talvolta ad idoli di mero fasci- 
no. Se una circospella bladizia pei moderni fa sì, che non 
vogliamo credere gli antichi più di noi in tali applicazio- 
ni, ad equità di giudizio non sì disdice per lo meno di 
equipararceli , fratturando i prodotti del loro ingegno e del 
nostro. Da questo confronto, da questa storia di fatti pos- 
sono soltanto emergere quei sani principi! di vero sapere, 
che sono il luminoso scopo delle benefiche mire dello Au- 
gusto nostro Monarca, e delle dotte vostre fatiche, c del 
pubblico bene (i). 

(i) Dopo la pubblicai ione di questa memoria, la strada in discorso 
t slata già eseguilo con sfretto in conformili degli esposti pcineipj , 
in vigore ili Sovrane risoluzioni. 
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Conseguenza del benigno accoglimento impartilo dal- 
r E. V. a questo scritto nella lettura che ebbi il bene 
di farne , si è H fregiarlo del di Lei illustre nome. Il 
fervente zelo in prò della utile istruzione die appare nei 
provvedimenti governativi fa chiara la saggezza e l'im- 
pegno con cui Ella seconda le paterne mire del Uli no- 
stro Signore , dirigendo sempre a si bello scopo il pote- 
re dalla Sovrana Bontà affidatole. Fondatamente quindi 

10 spero , die lo scritto divenuto oggi di ragion pubbli- 
ca sotto così prosperi auspieìi, farà fede viemmeglio di 
avere quest'Accademia Gioenia percorso in parte lo sta- 
dio delle sue applicazioni; o almeno servato gelosamente 

11 fine di tante Sovrane munificen: 
defessa cura le esalte discipline. 

Sono con profondo rispetto 



Umilisi, e devotisi. Servidore 



La natura non appresta alta nostra niente una idea piò 
precisa più grande della legge immutabile, intorno alla 
quale incessali lem ente travagliasi, quanto nella meraviglio- 
sa , non meno che terribile operazione dei volcani. Lo strug- 
gimento e la riproduzione degli esseri organici , a vero 
dire, è Inllogìorno a nostri occhi, ma si cfleltitisce essa 
di un modo così lento cos'i regolare così menomalo che 
ci mostra piufloslo un freddo ed abitualo spettacolo, anzi- 
ché un oggetto nd alle contemplazioni. Ma un elemento vi- 
vificatore, che dissolve e ricompone fondendo tulto ciò che 
avvi nelle vaste inlerne concrezioni de! globo, e che mu- 
tale indi di loro natura per le combustioni subite, le re- 
spinge con crisi istantanea non meo che orrida alla sua 
suprrlk'in a sterminare lutto ciò che ivi trovasi: ecco la 
tetra o longeva scena dell'attività dei volcani. 

Astrazione falta dal calcolo de' secoli, che è nullo- per 
tali procedimenti, decomponendosi le eruttazioni vulcaniche, 
si aprono siffattamente alla vegetazione, da potersi crede- 
re avveralo quanto antichi favoleggiatori dissero di Flora 
e Pomona , i cui doni sembrano riunirsi nelle volcanizza- 
zioni divenule coltive. Ma allri più immediali ed efficaci 
mezzi offrono le materie volcaniche all' architettura , non 
meno che allo sludio delle naturali scienze. La immensa 
serie delle formazioni calcarifere dai più leggeri carbonaii 
ai marmi piò compatti, e le silicee dalle puddinghe e pe- 
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Irosplci ai graniti eri ai porfidi , è dubbia se mai possano 
esibire tanti mezzi alla edificatoria <li quanti ne apprestano 
le eruttazioni dei Volcani. Tranne le moli massive degli 
egiziani editicj, destinali a lottare coi secoli al pari delle 
roccie primigenie da cui fnron traile , l'arte di coslruire 
la piii usuale all'uomo , poco vantaggio ha ricavato dalle 
concrezioni silicee, e più che poco ancora dalle calcari, 
considerale come masse da murazione. 

Cominciandone l'elenco dalie più leggiere volcanizzazio- 
ni, come le ceneri ed il lapillo, questi producono la ter- 
mantide cementarla do Haiiy, c quante volte si combina- 
no con gì' idrati di argille formano i trass , o tufi volcani- 
ci, utilissimi come masse murali, e come sabbie (la cemen- 
to, quando sono ridotti in frantumi. La pomice lava ve- 
trosa ptimicea aderisco tenacemente per la via umida alla 
calce solfala in istalo di causticità, come pure alla calce 
carbonaia mista alle lermanlidi. In questo secondo processo 
gii antichi usarono le pomici appositamente negl'Ipocausti 
per le volle delle foranei, addelle all'uso dei bagni caldi, 
come i ruderi dello nostre antichità tuttora dimostrano. 
Le scorie lave- porose sono assai idonee alla cemenlazione 
per le cavità, non meno che per la loro natura, e s'im- 
piegano perciò nei costruiti di volle solidissime. I frantu- 
mi di lave di ogni genere, a solidi irregolari , o globula- 
ri , misti alle mallo inservono ai muri farinacei : metodo 
clic corrisponde allo rmplcelon dei Greci, rammentato da 
Vi travio e da Plinto (ij, che impriaoicote chiamasi dai Ira- 
fi) Vitruv. tih. u. cap. vur. Plio. lib nivi. cap. un. — QupsIÌ 
due untori cun-fO^cno essere lo mpUcUm tal genere iti Ialine i clic 
avfEsc pivii squadrali e pulii olii- fatue e>lcriori > e nel tomple-'O 
inlccno (osse lullu i:i(jci.ii .:i ritiri- • ceijjciHn olla midmi, di qualun- 
que nalura. 1 muri lurmacri dei qualli par!a il sulo PLnio tib ini 
cap. iiv , erano cttirutli a gu"J di forma Ila duo tavolali, e nello 
i:i:rr.:» r r-i |.- . ; , ( ,|.„ ,[(.,. ., c; , «,:);, \, K ,.i~creuta Ir.i tu rrnplfrton 

farri- scohre ci - n lascia il (svolato, ria i' u.rtodo d'inf^rcimp l'in- 
terro complesso è comune ad entrar;!" .Multi 1M1 rpreli di Vitruiio 
lian confuso questo genere dì costrizione assi mi Imi do la eziandio a quel- 
le delta pelasgica le cui faccie sono di pezzi poligonali irregolari : 
ma l' empleclon è propriamente la riempitura alla rinfusa con pietra- 
me! c calcestruzzo dello spessore di un muro, indipendente dalla for- 



•m .22-4 gs^ 

dultori opera incerta. Finalmente la lava compalla che è 
il nucleo (Mie eruttazioni volcanicho, Appresta mezzi di de- 
corazione impiegandosi squadrala a (ilari ordinati, isodomi, 
o psemloisodonii , al rivestimento delle snmmenlovate mu- 
nizioni formacee; ed anco più nobilmente cavandone inte- 
re colonne, come ne osserviamo in diverse chiese innalza- 
le dopo il Mille nella settentrionale ed occidentale plaga 
dell'Etnea, mentre le altre due, orientale e meridionale, 
mostrano multiformi ed importanti tipi di onnigene costruzio- 
ni miste (i). 

In tulli ì sopra enunciati metodi edificatori! non si può 
fare a meno di ammirare qnniilo negli andati tempi la chi- 
mica applicala abbia sapulo proliltare delle volcanizzaziom 
in prò delle urli sussidiarie dell' orchi teltura. Combinandole 
gli antichi non solamente colla calce, ma eziandio colle 
argille ne formarono le pielre artificiali, come sono tulli Ì 

ma esterna delle sue faccio , la quale forma, secondo pK slessi Vitru- 
vio e Plinio viene distinta eoi. partii'»!,!!-; ,lei:„aiiiia,it;ui : YiYian. Ar- 
ci., iti Vilr, 111. ii. can. vi,,. r.,,1. 1 ,s:(». \»„ compete a mio 

del meliniti, che e anzi ccrtiHiini» c di precisa forma, sia clic so ne ri- 
guardi lo elfeito. l'er questa ultima parie lo slesso Plinio aircrma clic a 
simi leinpi csi.lev a,,» in tìnai;i:,i ni In Africa torri e costruzioni for- 
macee Billeri .In Annibale . rivestite di lulo eli anclie di mattoni crudi. 
L'interno delle torri holistarie delle noslre auliche mura è formaceo e 
di luto, ma cu] rii i;iirucut». ili fu Mirici in L'alce: esse si vedono lullora 
all' impii'ili dopo il l..s>i> di più ili sei secoli. N'irli avanzi pero ilei no- 
stro Aiilitoalr», Teatro ed (Idei, precisameulc si osserrano le vere co- 
Ftruzioni di ami, itine i sudili Iti nirtmli: i grossi muri c le pile sono 
allo empiteteli col rivestimento esteriore di pezzi lavorali pseudoisodo- 
mi, mentre la struttura delle volte è meramente furi, , acca. Ve ■.-pausi 
le due precedenti memorie — Cenni critici sopra uno Rudere — lllu- 
ilraiionc dell' Udrò di Catania o<e si analitiono taluni costrutti ; 0 
u può eonosccre come f aurica sapiciira i.ujiii-"."! li; materie Tulcani- 
ebe co. nrtiidi (eiae-.t-'i pi .-lo.li'in li- miglior 

(>} Malgrado .1 decadimento doli- [rirute ed arti nei secoli di me;, 
io , Ì ruderi di aulici" rddiri formati con prodotti vulcanici furono 
sempre Ira noi temila iiia allo rdiliran- . mme Ilo dimostralo nella 
precedente memorio cut.o Simo delle orli in Sicilia dui rm al 
mi secolo. Rondelcl Art de balie l'ari» iS34 tom. i cap m art i» 
porta un poco più aiant. que.ta dimostrano.!? : egli rsiuedc che 1» 
iuvasiiim boreali distru -rro il buon gusto dell' architettura — mail 
quant aux procédés de l'art de bàlir, qui font constanlemcnl l'unùjuo 
étnile des ouvrier» ordinaires , il faut croire qo' ils se soni trasmii 
jtisqu'à notis, lei» qu'ils so praliijuaient du lemps des anciens Romains, 
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lavori lalerizii nei quali adoperavano essi sapientissimo ma- 
gistero , la cui analisi mi porterebbe olire lo scopo di que- 
sto ragionamento. Osservando i ruderi dei quali ragiono, 
solamente in riguardo ai nudi prodotti vulcanici , vi si tro- 
vano impiegate a preferenza come materie di murazione 
le lave litoidùc, o sia di struttura omogenea e non le va- 
riolitiche, e ciò che più. monta a sapersi si è che malgra- 
do il maggiore peso specifico delle prime , vi si trovano 
conformate in sorprendenti masse di struttura. Accenno sol- 
tanto in proposito esistere nei ruderi del nostro anfiteatro 
delle volte costrutte tutte allo empleeton. Le quali dal rigo- 
glio allo estradosso hanno uno spessore di più di due metri 
di un costruito solidissimo a qualunque sperimento, nelle quali 
volte i mattoni si osservano solamente impiegati nelle curve 
direttrici a line di determinarne con precisione le centine. 

Una siffatta differenza dì lave fu annotata da Yilnmo 
come proveniente da diversità di materie fusibili ; parlando 
della Vesuviana da lui nominata pumex pompejanus , la 
caratterizza come non alta alla murazione, perchè exeoc- 
tus ex alio genere lapidis. Egli visse solfo Augusto , e 
quindi ottanlanni prima che il Vesuvio fosso divenuto nuo- 
vamente volcano adivo, come lo è a nostri giorni, e clis 
avesse coperlo Ercolano e Pompeja, colla morte di Plinio 
il naturalista, lo che avvenne sotto l'impero di Tito, ed in 
conseguenza è da avvertire, che egli parla di lave preesi- 
stenti. Soggiunge poi che la lava atta alla costruzione sot- 
to il nome di spugna vulcanica, non esìsteva in tulli i 
luoghi: non in omnibus loeis nascitur, nisi cireum Mi- 
riam, et collibus Mt/siae, ì quali erano i volcaoi più co- 
nosciuti a suoi tempi (i). In conformila di quanto un così 

(i) Vitruv. lib. ir cap. n. Il GalEoni dottissimo traduttore e glos- 
satore del latino Trattatista Nap. 1790 pag, 34 nota i." sembra essor- 
si ingannato circa l' interpetrailone delle parole — exeoetut ex alio 
genere lapiilis — credendo egli non essere interamente vero quanto 
dice il Filrucio circo alla prodotta differenza delle lave Vesuviane ed 
Etnee, perchè le erede piuttosto Tornitalo da differenti vulcani, anzi- 
ché generate con tale dillereiiza. Troppo idee confonde in proposito 
nella esposiziono del sopra citato capitolo , non essendogli Torse note 
le scoperto fatte a suoi tempi coli' analisi delle lave. Vitruvio annota 
Cini chiarezza la diversità delle materie fusibili generatrici delle due 
specie di tate , e non i diversi Crateri da cui erano vomitate , coma 
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accurato scrillore asserisce intorno alla sopra indicata diffe- 
renza di lave , è da tener mente a quello che osservasi ne- 
gli avanzi dell' antichissimo anfiteatro Puleolano, e nelle fon- 
dazioni del porlo di Baja , tanto eruditamente illustrati dnl 
Paoli (i). In essi, tuttoché a piedi del Vesuvio, stante la 
poca consistenza della lava Pompeiana avvertita da Vilru- 
vio, si vede solamente adoprato il lapillo volcanico nel ce- 
mento , ma la massa dì murazione però è formata tutta di 
mattoni , come pietre artificiali surrogate alle pietre da fab- 
brica, in quei luoghi che ne erano privi. 

La ragione di cosiffatta preferenza è fondala sulla pre- 
ziosa qualità, che hanno i prodotti voleanici di aderire per 
la via umida tenacemente alla calce passata allo slato di 
causticità, ed in ragione diretta dei meati che i prodotti 
di cui si parla le apprestano; por io chela calcesi com- 
bina più facilmente colle lave porose che con !e compatte, 
più con le disciolle che con (e conglomerate, e lì a anco 
collo terre ocracee. Nelle indagini fatte sulla medesima si 
tenne per fermo da Macquer e Fourcroy che nel prosciu- 
garsi un cemento, la calce, secondo le diverse influenze 
atmosferiche ripigliava l'acido carbonico, di cui era sta- 
ta spogliala per la via secca. Ma il diligente lìeudanl pe- 
rò ha dimostralo, che gli antichi cementi hanno tanta mag- 
giore tenacità, quaolo più sono spogliali di acido carbonico, 
ed a questo line egli crede doversi preferire nelle costru- 
zioni ì prodotti vulcanici (2). 11 principio dì una cosi vir- 



cori spendenti esplicazioni. 

(a) Truité plora, de minerai. Paris iSii § 4°°- Gli sperimenti de- 
gì' ingegneri Arci e Jolm rapportati da Dumans — Trailo de chini, 
appi. ani. arls: liti. v. cap. vii] § ui3 — lian fallo conoscere die 
pli iinlìclii muniti per i|uanlo fosse siala grande la loro antichità, 
non si trovano mai ratm-aLi di acido c.irlio'iico. L'ultima di essi do* 
po il;!ÌL-[v]li-.ioic analisi conobbe che l'acido carbonico conica u lo noi 
Dementi freschi, n misura che ì esposto all'aria si attenua o poco a 
poco, e diviene poi nullo in islalo di roM-oliiL^mio. OssitsiV egli nella 
(Ico]i)!i^ioi)o ili una torre in Berlino di 17 piedi di diametro costrutta, 
ottantanni prima, l'intero muraiione cosi fresca da parere falla allo 
istante . c--u toji-crsava ancora il sopore caustico , e formava idrato 
di calce. Ciò serve a confermare quanto sia contrario alla Igiene Io 
abitare case di recente struttura, Ove abbiano avuto Juogo muramenti 
di troppo grande spessore. 
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siffattamente il magistero, che la calce stemprala 
ta non perdesse istantaneamente lo stato di idra 
è il soio mezzo con cui essa si combina con gli 
tallìci , di cui abbondano le termanlidi , i (rasa ■ 



La Faye, Vini, sudarono coU'njulo delle nuove chimiche 
teorie , intorno a cosi importanti processi , ma i melodi rin- 
venuti , per (manto pregevoli dal canto della solidità , sono 
per lo piii talmente dispendiosi, da non rimanere ammessi 
che nella sola via scientifica. Da tanti sforzi però una sola 
verità sembra emergere, che i migliori, i più economici , 
i più durevoli materiali per la edilieatoria sono le vulcaniz- 
zazioni- Rondelet con replicati esperimenti tentò colia tri- 
turazione dello gneiss di avere un sabbione siliceo , il qua- 
le fosse, secondo lui atto a formar colla calce im cemen- 
to di massima consistenza, ed inlnnto non ne ottenne, se 
non uno di mediocre adesione (i); e Vicat che ne replicò 
gli esperimenti, ne ebbe i risultati medesimi (2). Primamen- 
te le parli quarzose che contiene lo gneiss, attesa !h estre- 
ma lor compattezza, non offrono permeabilità alla calce 
nella via umida, la quale perciò non può attaccarne che 
la sola superficie. Dall'altro canto il feldspato, lamica, e 
l'orniblenda che in gran parte sono nello gneiss , quantun- 
que si decompongano tanto colla triturazione che coli' azio- 
ne atmosferica , puro non possono separarsi dalle parti quar- 
zose a segno di lasciarle dell'intuito libere, anzi vi riman- 
gono attaccate talmente da impedire l'adesione della calce 
alla stessa loro superficie. 

(1) Ari. de bàlir. Tom.'i. cip. IH. art.~i». 

(e) Recitare, eiper. sur Jes cliatn. tez. iT cap. r, HI. ni. csp. it. 



Quantunque Vilruvio e Piiaio (i) avessero decantate le 
arene fossili, come ii migliore mestruo ferruminatorio per 
la calce , ciò non ostante uno de' primi classici dell' arte 
Belidor propose di preferire le fluviatili (2). Ma la Vulca- 
nologia die sola poteva dissipare simili idee non era ancor 
naia quando egli scriveva, doveva ancora scorrere un seco- 
lo affinchè fosse tratta dal nulla da quei dotti e laboriosi 
che alte esatte discipline si addissero, da llergmann 0 Do- 
lomieu sino a Foujas ed Humboldt, tra i quali non ultimi i 
nostri Recupero e Clioeoi : viaggi continuali , osservazioni 
indefesso, esperimenti reiterali ridussero a ragionato sistema 
le volcanizzazioiii , mentre dall'altro canto prestantissimi chi- 
mici procuravano di indagare per lutl'i mezzi la natura 
della calce. Cos'i rettificati i melodi cementizi! , tanto neces- 
sarii agli usi della viia , venne in chiaro viemmaggiormenle 

(1) Vilr. lib. 11. cap. vi. Ptin. lib. hit. cup. ini. 

(2) Scienc. des Ing. lib. in, cap. iv. — Questo insigne auloro pre- 
ferisco la fluviatile alia sabina dì cavo; nuanluque sia di accordo 
clic H colora nulla indulse a alla bontà ili ima sabina , ciò non ostante 
preferisce ancora non so con quanta buona ragione, la bianca, il cui 
coloro previene immurai» [mente 0 da miscce calcanlere 0 magne- 
siache elio mate si combinaiiu nel enuculu. Ma lo Alberti — Ardiil. 
lib. 11. cap. 111 — die è il secondo classico dopo Vilruvio , annoia al 
contrario la bianca come la più cattiva sabbia per muratura, e del pa- 
tereccio , torba' 0 argille. I duo cantieri die Vilruvio alligo ad 

il lasciar non ìnijuiiialo un icssulo qualunque , dopo ossi'ni-i sparsa 
sopra ed indi buttala via. ala questi segni non bastano a quali He are una 
buona sabbia. 1 frantumi delle pi ', Vg L'ere- pomici vulcaniche hanno 
i jiri'Jf Iti due caratteri , ed intanto non sono aliti a formar ottima 
malta, come i trass e le tcnuantidi volcanidie. l'allodio liti. i. cap. 
it. ripete quanto scrissero Vilruvio ed Alberti; Scumozzi però sem- 
bra essersi accostato più allo attuali cniii ifi. ii/i> p'ugiiofliclio — Arcbit. 
con nule dell'Orsini IVriieia i S (i3 toni. in. cap. ivo. — Egli vuole 
clic la sabbia da raurazione sia aspra dura e di mollo peto. Queste 
ultime parale confermano it merito di un tale classico in archi tutti ira; 
la qualità ilei mollo peso non avvertila dai precedenti scrittori, indica 
over lui, almeno pralicamenle , sperimentala I 1 affinili degli ojaìdi 
metallici colla calce nella m.i umilia. Kcnmn/ii precesse di un secolo 
il Helidor , e dì duo secoli i Volcanisti più celebri , ed intanto indovinò 
la ragione per cui lo materie vulcaniche sono oggi pri-lei iiiili nella 
edificatoria ; ma non è questo il primo esempio di grandi verità , di 
cui il ciclo abbia fallo dono a monli italiane, e che tono indi passato 
sullo altro ciclo. 
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il sapere degli antichi che attenendosi sempre ai risultati 
generali delle conoscenze somma cura si diedero precipua- 
mente delle applicazioni. 

La calce idraulica adoperata con sommo vantaggio nei 
lavori in acqua per la istantanea consolidazione , fu credu- 
ta per mollo tempo una calce di diversa natura dalla co- 
mune, ma gli sperimenti mostrano esser ella una ferra cal- 
care impura, la quale a mela di base di carbonato con- 
tiene nell'altra metà alluminati silicei ed ossidi metallici 
al massimo grado. Questi per la via umida - si trasforma- 
no immediate in silicati, lo che vai quanto diro che la cal- 
ce idraulica contiene ìa mestura ferruminatoria medesima 
che i trass e lo termantidi volcaniche danno alle malte. 
In fatto pei lavori idraulici, i lapilli ed i trass dell' Etna 
sono inferiori ai romani ed ai puteolani , perchè sono di 
peso specifico minori di questi ultimi , iu ragione della mi- 
nore quantità di ossidi che contengono. Vicat per via di 
duplice combustione, combinando la calce con argille pici- 
tose, o con mattone pesto, o sia trass artificiale (i) , e 
Morvcau combinandola colle argille , ed ossido nero di man- 
ganese (2), han formate le calcine idrauliche, colla calce 
comune; ma stante il complicato e dispendioso magistero 
nella pratica sono riuscite dì poco vantaggio. Questa calce 
era assai nota ed in uso presso gli antichi : Plinio che ne 
addita le cave e le contrade diverse ove esisteva a' suoi tem- 
pi , l'annota dottamente non come calce , ma come terra 
che aveva una così mirabile qualità, e che perciò era im- 
piegata nei lavori in mare (3). Finalmente ad oggetto di 

/il Recherò, soz. 1. cap. 1. 

(*) Guyton Morvcau Annoi, da Cliim. Ioni, mni, 
(3) Lib. mi cap. niii 

Le importanti costruzioni idrauliche, sia in moro, sia in canali na- 
vigabili , intraprese a nostri tempi Ìd Inghilterra, in Francia, in Russia, 
in Svezia, in America , aprirono un campo vastissimo ad aitatisi accu- 
ratissimo sopra fo materie da costruirne , e precisamente sopra lo 
cateino idrauliche, le quali si suno e por imo il tate più a meno oiiicaci , 
secondo Io maggiori o minori combinazioni di alluminati silicei e di 
nj'.:t.ilhi,iil! l : Fu- nnili'iigoiio , c secondo die più o meno sona spogliate 
di ossigeno. In fatti le calci idrauliche nello stato di idrato non cresco- 
no di volume, come la calce ordinaria, lo che tolTolta fece crederà 
che In calce magra fosso la stossa che la calco idraulica. Questa può 
esser tale , come ha sperimentato Bertliìer — Dumas lib. v. cap. vui. 
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giudicare bene circa le pratiche degli andati tempi , sog- 
giungo che Don tutte le fabbriche auliche di Roma, per 
cui in questi ultimi secoli tanto rumore si è levato , erano 
costruite coi prineipj sopra descritti. Plinio medesimo at- 
tribuisce le rovine di Roma a suoi tempi alla pessima con- 
dizione dei cementi (i); e le conseguenze di siffatti dan- 

§ i3ao — per la magnesia che contiene , la quale ore giugni? a 11.20, 
c pure o,e5 in una calce, la rende magra, sema farla divenire idrau- 
lica. Si possono perciò con accurati melodi basati sulla esalta cono- 
scenza dello materie da muratone, ottenere dalla ealce ordì n «ria a p- 
positomcntc mesturata gli effetti medesimi della calce idraulici . purdui 
l'ecomomio vi possa concorrere. Delle cscavaziani per lo pile del gran 
ponte sopra il SimetO al posso mnearone , apparve fuori ogni previ- 
(lenza, una slrfllilicazione argillosa; per lo clic l'ingegnere Dìrt;Uin>> del- 
l'opera sig. di Martino chiese con lodevole zelo il parere di altri pro- 
fessori alla impresa, ed il sig. Soprintendente Generale mi vi associò 
all'oggetto con officiale del 3r agosto i8ag. Fatti gli esperimenti 
sopra la natura dell'argilla, si conolilio non essere facilmente fusibile 
perché iiileramciite pirifesa e di uniforme stafifirazioiic ; saggiate del 
pori lo materie vulcaniche di quei dintorni destinato alla murai io no, 
eì propose concordemente da ambidue , applicarvi il processo del ce- 
mento idraulico di Smèalon , rettificandolo al caso dei materiali esi- 
stenti misturandoli appositamente. Con quattro settime di tcrmontide 
■vulcanico, una di calce viva in polvere 0 duo di calco stemprata, si 

va. Tutta questa gliìajata j'etèe si bullo regolarmente sopra il fondo 
argilloso dello cscovazione, ove esisteva più di un piede di aequa, 
che venne a poco a poco assorbita dalla gbiajata Gnu che questa la 
■uperò di un altro piede. In cinque oro un cosiffatto processo di mu- 
razione acquistò tanto consolidazione ohe non tremolovo più sotto i 
piedi dei numerosi opcrnj clic lo battevano con mazzeranghe, come 
1 rapporti officiali del 3 0 7 ottobre dimostrano. Dopo cinque mesi fu- 
rono sopra la predetta fondazione orette te grandi pilo dell'attualo 
ponte. Fu ridotta cosi la calce comune in calce idraulica col più van- 
taggioso ed economico effetto a segno che la Soprintendenza Genera- 
le la prescrisse nell'anno oppresso come articolo di appalto in altra 
limile opero; ed io l'adoperai nella fondazione del cosciale sinistro 
del ponte cimvroso oll'occasione di altro incarico officiale del dì 1 1 feb- 
brero iS3a,o line di riparare ad una inopportuna palafitta, ebevisi 
era praticala, come si desumo dal verbale del di 8 aprile i83a re- 
datto dalla Commissione destinata all'oggetto. Dalla combinazione dun- 
que delle tormanlidi e dei tuff dell'Etna colla calce comune possono 
con saggezza e perizia ottenersi prossimamente gli effetti della calce 
idraulica, e ciò che più monta, gli effetti medesimi delle pozzolane 
di Roma, e dell'antica Campania. 

(1) Lìb. «iti. cap. uni. — Ruinarum urbis ea maxime mum , 
puéJmrU caldi, aim femmine , cementa eoaipmuntur — E degno 
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ni erano tali che perduravano tuttora sino ai tempi di Gio- 
venale, il quale mezzo secolo dopo vedeva Roma in gran 
parte appoggiala a tenui puntelli , e ciò non ostante abi- 
tata M. 

Se le esatte conoscenze solamente possono opporre un 
argine a pratiche tanto viziose e fatali ad opere di pubbli- 
co e privato vantaggio, io fatto organo de' miei socj , miai 
altro più sincero omaggio posso tributare all'Augusto Izn- 
dikasdo II, se non se soramettere all' illustre suo finpprescn- 
tanle , che per la quarta volta onora quesV Accademia , un 
debole sunto delle sue applicazioni alle naturali scienze. 

Sì, Eecelientissimo Signore, sotto gli auspici! della So- 
vrana bontà ha ottenuto essa in meno di tre lustri non 
poco compatimento da esteri e nazionali scienziati. Ne esi- 
stono tra queste mura gli onorandi attestati, che furono 
oggetti di compiacimento alla M. S. allorché si degnò de- 
corare di sua presenza questo antico Ateneo. Finché sus- 
sisteranno gli annali scientiGei dopo il risorgimento, l'ec- 
celso nome de' Borboni ne segnerà le pagine più memora- 
bili, perchè dopo Io tre epoche luminose di Alessandro , di 
Augusto, e de'Medici, quella di Luigi XIV si è stesa lino 
a noi con non interrotte munificenze. Sulic sublimi avite 
tracce un degno suo discendente Carlo III allorché a se- 
der venne sul trono delle due Sicilie, fondando l'Accade- 
mia Ercolanese gettò le basi dell'Archeologia, tanto a'no- 



Ji particolare attenzione elio Plinio , il quale dal csp. E mi al 
liiih. del Hb. ii. descrive con tanta verità i funesti danni dei tre- 
muoti , di cui molli no vide egli a suoi tempi, non attribuisce allo effetto 
di si tenibile fenomeno le mine di Roma, ma ai soli cattivi cemen- 
ti. Secondo Ilondelot questo passo di Plinio riguardante la pessima 
qualità dei cementi non ù stato bene interpretato da Loriot ; ma con 
pace di tanfo insigne autore, la stessa tradizione clie egli ne di al- 
l'art, iv del lib. ni. è suscettivo di maggiore precisione, non meno 
di quella del Loriot — Ce qui causo la mino do la plupart dos èdifi- 
ces de celle ville, c'est quo les oiivriers par fraudo employent pour 
la construclion des mura, de la cbaui qui a perdu sa quulilè — Al- 
tro è ossero il cemento sine fermatine , furio eaids ,, nitro ò essere 
catlivo percìió la Calco aveva pcrdula la sua quoUtà. E la sottraziono 
fraudolenta della giuda quantità della calco nel mestruare il cemento 
che Plinio vuole annotare, e non già la poco buona qualità, dell» Calce, 
(i) Sai. in. JVos urbem colimus tenui titicine fultam. 
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stri giorni levata ad onore. Ma le fondazioni di siffatti I- 
slituli quali rimembranze consolatrici ridestano! La Ponto- 
niana elle fu la madre di tutte le presenti Accademie del 
mondo letterario, fu fondala in Napoli dal nostro Ad Ionio 
Beccadelli solfo gii auspicii di Alfonso (i): Accademia, il cui 
nome chiaro ancor suona per le prestanti fatiche del Pon- 

(i) Antonio Beccadelli più conosciuta sotto il nome di Ponormifa 
dal nome della sua patria, fondò >crso il i436, in ma casa in Na- 
poli sotto gli auspicii di Alfonso, una Istituzione letteraria, alla quale 
per venerazione verso Platone non aveva dato il nome di Accademia, 
ma di Porticus Antoniana. Napoli Sign. Vicend. della coli. tom. 3 
pag. 274 c segu. corregge l'errore del Bettinelli — His. tom. 1. cnp. 
vi, clic ne vorrebbe la fondazione sin dal i433. Preso indi assai tor- 
di il nome di Accademia Pontaniana, (lacchi Giovanni Pontino dopo 
la morte del suo maestro Deccadcllì , la riunì in sua casa , dandole 
più esteso ordino. Quella celebre dei Platonici di Firenze ebbe noma 
sotto Lorenzo il magnifico Ira il i46o e 1470: Roseroe Vit. di Lor. 
lom. 1. pag. Ha e seg. Tiratoseli! Slor. delta Leti. tom. vi. lib. 1. cap. 
in. pillai-, in, Siniiiind. Stor. delle rep. iLalian. lom. 11. pag. 4'9- 
c seg. Quello duo di Kcssarione in Roma, c P altra di Pomponio Leto 
perseguitata da Paolo II , furono parimente posteriori a quella oretta 
dal Beccadelli, Ma due anni prima della istituzione letteraria del Pa- 
normita, Alfonso aveva gettato i fondamenti della Università di Cata- 
nia approvandovi il generale studio col diploma del gì ottobre i834- 
Amico Cai. Hi. lib. xii. cap. 1. Leg. Cai. Cymn. 1780. pag. n, 

effettuila prima dal i44i- Nò questa prelezione'' di mTanto" Re prò! 

tempi una forbita Accademia. Erano usciti dal suo seno quel sommo 
lume di sacro e profano srpere Niccolò Tudisco, che tanta parte prende 
della Storia letteraria di quell'epoca, 0 che eziandìo dopo quattro se- 
coli meritò Io lodi del gran Benedetto XIV ; Giovanni de Primis por 
saggezza c dottrina, più volte apostolico 0 regio visitatore; Simone 
Giovanni od Antonio Pesci , insigni per scienza , e desterità in som- 
me cose ; Tommoso Ilerbcs referendario del Pontefice Bonifacio IX ; 
Antonio Fazano confessore o teologo dello stesso Alfonso ; Gian-Tom- 
maso Monoada assai a lui caro, e che acquistò dal fumoso Pietro Can- 
dido Cecenihrìo la traduzione di Appiano Alessandrino che sì conser- 
va in questa biblioteca Vcntimigliana ; i due Branca così rinomati nella 
Storia Chirurgica; Antonio di Alessandro medico di Alfonso c proto- 
medico del Regno, le cui costituzioni furono indi date in luce e co- 
mentale dal celebre Gion-Filippo Ingrassia, ed altri moltissimi elio a 
brevità sì tralasciano. Il nome letterario di tanti prestantissimi Cate- 
nesi attirò sopra la loro patria lo multiplici beneficenze di Alfonso : 
possa questo breve conno di storia patria servire di dimostrazione che 
le vero e solido fatiche soltanto meritano l' attenzione sovrana , e l' am- 
mirazione dei posteri. 
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tano, del Sannazzaro, del Bnmbo, del Sadolelo, del Sum- 
monte, G di altri di ugual conio. Ma Alfonso per una mi- 
rabile correlazione gettava ai tempo medesimo i fondamenti 
di questa Università, culla dell'Accademia Giocnia. Crede- 
remo, Eccellentissimo Signore, inefficace ima si prodigio- 
sa corrispondenza di Regio patrocinio simultaneamente im- 
partilo a due dotte istituzioni a vicendevol sostegno? No 
certamente: a grandi speranze si aprono gli animi bennati 
e fedeli, in pensando che oggi dnl Trono islesso l'Augu- 
sto Ferdinando II proleggo unite in questo antico Ateneo 
quelle che Alfonso , son già quallro secoli , protesse disgiun- 
te. Unione figurativa, che ci inanimisce a leggere nella 
posterità, gloriose memorie per un Regnator si benevolo, e 
ci muove a sperar con fiducia clic forse nello avvenire, a 
canto ai fasti chiarissimi dell'Accademia Pontaniana, qual- 
che sigla non indecorosa staravvi anche per la Giocnia. 
Essa , che in questo giorno solenne per il di natale del- 
l' inclita sua Cesitricb, trovasi onorala dallo intervento di 
mi si degno Rappresentante della Maestà Sovrana, con tut- 
ta ragione esterna rispettosamente segni indelebili d' inte- 
merata fede e di pura riconoscenza. 
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La moderna storia d'Italia non presenta Torse avvenimen- 
to più memorando di quello espresso nel quadro di cui in- 
tendo far parola. Dopo il rovinoso sacco dato a Roma dal- 
le truppe imperiali al decimoseslo secolo, capitanale dal Con- 
testabile di Borbone che vi lasciò la vita, Carlo V faceva 
ritenere prigione nella mole Adriana, come è nolo, il Pon- 
tefice Clemente VII, menlre ordinava pubbliche preghiere 
in Spagna per la di lui liberazione. A riparare cosi scan- 
dalosi evenli, Carlo accorto politico e forfunato guerriero 
sì rappacificò col Papa nel celebre concordalo di Bologna, 
clic tanto ha influito sulle successive vicissitudini di questa 
bella parte di Europa. Varchi, Guicciardini , Segni e Gio- 
vio spiauarono i palesi e più di più i secreti molivi di così 
falla pacificazione, la quale è il religioso subbictto di questa 
dipintura. Essa vedesi nella prima cappella in corrili epislo- 
lae della chiesa dello antedetto antico e rinomato Convento 
dei PI*. Prcdicalori ; è sopra tavola larga palmi nove , ed 
alla undici ed once olio, la strettezza però dell' areola e 
dei putii ivi conleniili ed un qualche infelice restauro, fan 
supporre maggiore la primigenia altezza del quadro, indi 
menomata per essersi dovuto accommodare al perimetro in- 
terno della cappella. 
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In marmoreo semicircolare sgabello terminato all' estre- 
mità da pilastrini intagliati ti basso rilievo ed elevalo so- 
pra gradini, sia maestosamente assisa la It. Vergine ilei 
Rosario col bambino Gesù al destro ginocchio, in sfarzo- 
sissimo panneggiamento, i cui bordi sono toccali legger- 
mente in oro secondo lo stilo del XIV e XV secolo: figu- 
ra di ima grazia, e di una unzione coiti movenlissi ma. A 
destra, ma all' infuori "dello antedetto sgabello , s. Domenico 
ed altri santi dell'Ordine sono in allo di ricevere la devo- 
ta Corona. Lo sgabello si addossa ad un binalo di colon- 
ne corintie di una specie di breccia a larghe macchie, di 
assai bene inlesa architettura, c che Ira i vani lascia ve- 
dere un paese di locco assai franco, il lutto poi domina- 
to dalla summentnvata nreola. Questa, per così dire, è In 
parte celestiale della pittura, mentre nella gradinata sia la 
sloriea ed allusiva. 

Sullo slesso gradino stanno ad orare Clemente e Carlo, 
ma in diverso atteggiamento, c ciò è da annoiarsi a line 
di conoscere con quanto sapere sia stata condolia l'opera 
dallo artista. Genuflesso il Papa a destra della Madonna 
colle mani supplichevoli coperte da guanti ed in piviale 
tiene il triregno in terra sopra il gradino, il tulio tocca- 
to convenevohni'nlo in oro; e^li sta ijuasi in iscorcio assai 
bene composlo , perfettamente rivolto alla bcalissima Ver- 
gine. Un po' più sollo ed al suo manco lato si osservano 
pure in piviale coloralo soltanto, altri due porporati che io 
colla scorta del Giovio, il (pule con tanta precisione de- 
scrisse una così augusta funzione, raffiguro in quello più 
vicino a Clemente , il Cardinale Farnese allora Decano 
del sacro Collegio, ed indi Papa Paolo Ili, Ì! quale unse 
dei sacri olii Carlo prima della coronazione: e ncll' allro 
il Cardinale Sai viali , immediato in dignità, e clic lo vestì 
degli abili sacri (i). L' Imperatore sia genuflesso del pari 
a sinistra con bella tesia in profilo, pregando colle paline 
unito e senza guanti, vestito dal fianco in giù con finissi- 
ma maglia biancastra, ed all' insù loricato e coperto con 
dignità e sveltezza dalla clamide imperiale, e cinlo dal pa- 
razonio o sia corta spada all'antico uso fomnno, del qua- 



li) JoV. Hist. lib. ITU. 
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le la sola elsa è toccata in oro; la sua corona si vede pu- 
re in lerra a cauto al triregno. Avverto In circostanza del 
parazonio , stanle 1' imitazione che Carlo faceva di taluni 
modi dei romani Imperatori: di fatto usava portare i ca- 
pelli cortissimi e tosi ad orecchio , come espressamente an- 
nota il Giovio, e come osservanti nella bellissima sua lesta 
nella nostra pittura. In mezzo ad ambi i diedemi siede in 
vezzosissima attitudine un angioletto con ghirlanda di rose 
sul capo che dirigesi all'orante Pontefice, presentandolo di 
un liore in segno della conchiusa pace, mentre un teschio 
a suoi piedi, che va quasi artiliciosamente a toccare il pi- 
viale pontificio e la clamide imperiale, mostra il simbolo 
della umana caducità. 

Dietro I' Imperatore vi è genuflesso altro distinto perso- 
naggio vestilo soltanto da una gran toga di broccato ver- 
de , che sembrami Francesco Sforza ultimo Duca di Mila- 
no, il quale spoglialo da Carlo da quella Signoria come 
aderente alla Francia, venne ad umiliargli in Bologna 
con salvocondollo , e per mezzo della intercessione di Cle- 
mente fu compreso nella pace e riacquistò il Milanese. A 
lui vicino si vede la testa di bel giovine all' impiedi , ma po- 
co riverente, die pare voglia dirigere parola allo Sforza. 
È questi senza dubbio Alessandro dei Medici illustre spu- 
rio , allora di anni ventuno appena , il quale era il secreto e 
principale oggetto del concordato, dovendo essere introniz- 
zato in Firenze, sposando altro consimile imperiale rampol- 
lo in Margherita di Austria. Lo Sforza ed il Siedici stan- 
no duuque a ragione in privata ligura dietro Cario, per- 
chè da lui attendevano la loro grandezza, che al primo 
nulla giovò per esser visso malsano e spento senza prole, 
ed ali" altro riuscì funesta per esservi rimasto trucidalo a 
tradimento nel fiore degli anni, ma per ribalda condotta. 

Ilei gruppo di astanti si ammira dietro lo sgabello: uno 
di essi è distinta persona di Corte in alto di dirigere la 
parola al suo vicino vestito di toga; si polrebbe ralligna- 
re nel primo il Princ. Filiberto di Orange, Generale di Car- 
lo dopo la morte del Borbone , cui venne commessa la 
espugnazione di Firenze, che fu uno dei secreti articoli di 
siffatta pacificazione , e nel secondo logalo il Cancelliere 
imperiale Mercuriano Gattinara, il quale coi suoi consigli 
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in proposilo una qualche indagine circa all' esistenza di que- 
sta storica tavola in Catania, e precisamente nel Convento 
predetto. Questo Fu celebre sin dal nascer dell' Ordine es- 
sendo stalo il quarto fondato in Sicilia ; per disposizione di 
Ite Martino nel i4o5 fu traslocalo dal piano del Castello 
ursino nella casa del rinomalo Arlale Alagona vicina alla 
presente chiesa della Rotonda, ed indi nell'antica par- 
rocbiale chiesa dì S." M.* la Grande nel ì&.a colle mu- 
nificenze di Guglielmo ed Anlonio Monlccatioo Conti di 
Adernò, ove ora esiste. Fecondo di valentuomini fu sem- 
pre, i quali onorarono l'Ordine e colla virtù non meno 
che colla dottrina ed in Sicilia ed in Italia , e precipuamen- 
te in Bologna illustre sede in quel tempo di siffatti slu- 
dj (i). Oltre di aver veduti Ira suoi regitori Pietro Gere- 
mia , Pietro Ronzano, Tommaso Fozello, ebbe insigni mae- 
stri nella stessa Bologna e due di questi furono Celanesi. 
Il primo fu Giuseppe Platamone uomo di alti meriti a se- 
gno che fu trascelto a predicare alla presenza del Pontefi- 
ce e dello Imperatore con sommo applauso, secondo l'Ami- 
co il quale afferma dì aver tratta la enunciata onorifica 
circostanza da un'antica cronica dello stesso Convento (a); 
l' altro fu Aloisio Suppa predicatore apostolico , soggetto di 
singolare dottrina per la quale tanto si distinse al Concilio 
di Trento, come ne scrive lo stesso Sarpi (3). Egli fu uè- 
cellissiino a Clemente VII ed al celebre Cardinale Gaelanì, 
e per tali meriti fu elevato alla sede vescovile di Girgcnti (4). 

Ma dono del Platamone probabilmente fu il dipinto di 
cui ragiono , non solo per lasciare onorevole memoria al 
patrio Convento di tanta onoriliccnza , ma per essere egli 
di ricca e nobilissima famiglia ed al medesimo Conventa 
devota, essendovisi in essa chiesa sepolti taluni di famiglia 
Platamone che occuparono le prime cariche del regno (5). 

(i) Gross. Dee. diorda n mai. vii pag. i3a. Et liìs nedum prò 
Sialri , veruni et prò Italia universa deiigebantur inagislri prò Irrora- 
tila , sanctis moribus imbueridis ìnstrucadisque. 

(9) Amie. Cut, ìli. Ioni. 4 P"g- »o3 : e lib. vui Cap. i tom. i 
pag. 370. 

(3) Slor. de! Con. lib. 11 iltii. 

(4) Amie. tom. 4 cit, 

(5) Amie. 

16 
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in tale congettura mi conferma un altro irrefragabile do- 
cumento , dal quale si deduce essere stato eseguito il qua- 
dro all'epoca stessa della solenne funzione. Sin dal i54-8, 
cioè diciolto aoni dopo , esso esisteva nella Chiesa medesi- 
ma in somma devozione tenuto , a talché il Viceré Gio- 
vanni Vega vennevi nel giugno a venerare ii B. Bernardo 
Scammacca, il cui corpo si conservava come tuttora incor- 
rotto nella cappella del Rosario (i), e ne ottenne prodigio- 
sa guarigione; egli univa la pietà e la politica nel vene- 
rare la sacra memoria di quella pace che aveva ravvicina- 
to Carlo alla Corte Romana, presso la quale ero stato lunga- 
mente suo Ambasciatore. Il quadro a mìo avviso dovette 
essere lavoralo tra il 1 53 1 od il i537, perchè questo fu 
il periodo dello iograudiinento della Casa Medici, verso la 
quale i Domenicani avevano gravissimi torti da riparare, 
e non lasciarono di praticare all'uopo onnimnde e positive 
dimostrazioni. 

Erano ancor fresche in Firenze ed in Roma e per tutta 
Italia le memorie delle funeste conseguenze cagionale alla 
predelta famiglia ( e perciò a Clemente che allora ne era 
il capo) dalle famose prediche del domenicano Girolamo 
Savonarola e dei suoi discepoli , colle quali acremente ed 
all'aperto altacarono in Firenze la fazione Medicea in mo- 
do da farla esiliare , e questa proscrizione durava ancora 
nel i53o; per lo che ebbe luogo il celebre concordato tra 
Clemente e Carlo, ad oggetto di restìtuirvela stabilimento 
don abolire la fiorentina repubblica. Premeva perciò all'Ordi- 
ne Domenicano il purgarsi da tali mende ; con effetto Paolo 
Giovio, domenicano per attaccamento a tale Ordine, dedican- 
do a Cosimo dei Medici il secondo volume delle sue slorie, 
che verte sopra quei tempi, non avvi espressione che non 
adoperi onde cattivarsene la benevolenza, e descrivendo la 
solenne coronazione, nulla risparmia per dimostrare la pietà 
dello Imperatore verso il suddetto Ordine, annotando che il 
Convento Domenicano di Bologna nella funzione tenne luogo 
della Basilica Laleranense (s) ed in esso viveva allora il Pla- 

(i) Hoc. Pirr. Cut. Eccles. Noti, cura Mong. el Amie. Pan. 1733 
tom. 1 fog. 576. 
(a) Loc. cil. 
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temone. Nè il quadro con sana critica potrebbe attribuirsi 
ad epoca posteriore, poiché Papa Clemente morì nel z5 set- 
tembre id34, ed il di lui successore Paolo III Farnese pro- 
curò distruggere i progelli del suo predecessore, proteggendo 
i fuoruscili Fiorentini, ed aderendo alla Francia onde elevare 
la sua famiglia. Lo spurio Alessandro dei Medici , oggetto 
secreto della pacificazione di Bologna, fu assassinato per 
vili e criminosi procedimenti nel 6 gennaro i S3y ( i). Pare 
dunque che lutto le ragioni di congruenza tendano ad asse- 
gnare al dipinto l'epoca del sessennio sopra mentovato. 

Diciferala la parte storica, resterebbe l'artistica: ma l'an- 
tica preziosa cronaca di questo Convento che nello scor- 
so secolo fu consultala e citata dell'Amico, più non esiste ; 
replicate diligenze avendone io fatte "presso quei religiosi , 
mi si è con asseveranza risposto di essere stala dispersa o 
involata. Il dipinto che senza dubbio è uno dei piò belli 
caposcuola non contiene nè nome, nè iniziali, n è sigle per 

Juanlo io vi avessi frugalo, e queste due circostanze rea- 
ono difficile la desiderala ricerca, nella quale non polen- 
do , e molto meno volendo metter del mio , sano consiglio 
credo Io esporre al criterio dei leggitori le mie congettu- 
re in proposilo. Convinto, come ho detto, che la penna si 
presti poco alle espressioni della delicata bellezza di un'ope- 
ra di arte , mi asterrò dal magnificarla descrivendola , ri- 
mettendomene a tullociò che al senso inlimo impongono 
quae sunt acuita subjecta jìdelibus. 

L' Amico parlando di questa chiesa cos'i si esprìme : ser- 
vai velerem B. Pirginìs de Rosario tabularti insignem (i); 
ma una asserzione circa ad un quadro in essa chiesa ed 
al suo autore, trovo in Domenico Guglielmini conventuale 
celanese, predicatore letterato pittore (3), che visse molto 
tempo in Iloina al finire del dncimosoltimo secolo e che fu 
aggregalo a diverse Accademie, tanto ivi che in Bologna e 
Venezia. Nella descrizione del (reninolo di Catania del i6o.3, 
pubblicata in Palermo due anni dopo, solfo lo anagrnm ma- 
lico nome di Comeindo Muglielgini si esprime così : Nel 



) Bot. Slor. d' Tulio lom. i lib. ù. 
) Lei. Sic. toc- Cai. tom. ni p«g. : 
) Mong. liibl. Sic. Amie. Cut. ili. 



•m 244 ©*■ 



Convento di s. Domenico, o sta diS. Maria la Grande 
fuori la porta del Re, eravi un tjvadro in tavola dipin- 
to dal famoso pennello di Antonio da Coreggia , il ifuale 
rappresentava la Ss. ma fi argine colBambino lattante, det- 
ta per antonomasia S. m Maria la Grande — Egli assente 
suppone il quadro disperso tra le rovine della Chiesa , co- 
me lauti avvolti in quella sgraziata ventura. Sembra a pri- 
ma vista die il quadro accennato dal Guglieìmim sia diver- 
so da quello di cui trattiamo, e che sia stalo qualche al- 
tro di pertinenza della Chiesa che era parrocchia prima di 
stabilirmi il Convento, ma ciò essendo avvenuto come si 
disse nel 1^20 (1) quando il Coreggio ancora non era na- 
to , svanisce il sospetto. Se però alle altre antiche lavole 
che camparono da tanto flagello ( dei di cui autori parlò 
il Guglielmini e che osservansi tuttora in Catania) si pone 
monte la di lui osservazione circa al quadro in S. Maria 
la Grande acquista non poca furia. Tra ì quadri che era- 
no in questa Cattedrale prima dui tromuoto da lui accen- 
nati, quattro sono tuttora ivi esistenti, e ciascuno si rico- 
nosce di quella mano che egli annota. Il martirio di s. 
Agata, del Cav. Filippo Paladino, s. Pietro che consacra 
s. Berillo primo Vescovo di Catania è del messinese An- 
tonio Suppa , s- Carlo che solennizza 1' Invenzione della 
Croce, del Cav. Veneziani, la sacra Famiglia, di Pietro 
Abadessa pitlor catanesc , (2). Sul nostro assunto però egli 
menziona immediatamente la cappella ricca di marmi , ove 
Teneravasi il corpo del fi. Bernardo , la quale come noi 
ahbiam veduto era quella stessa dove era il quadro , e che 
perciò fu preservato dalle rovine come il corpo di questo 
B. che a nostri giorni è stalo traslocalo per cura dei no- 
bili parenti in apposita cappella; ed in conseguenza pare 
che il quadro annotalo dal Guglielmiui non potesse esser 
diverso da quello della Madonna, della quale parliamo. 

Quando il Guglielmiui pubblicò la suindicata relazione 
era di anni trentacinque essendo nalo nel 16C0, e perciò 
non era scorso che un secolo, o presso a poco dacché il 
quadro era stato fatto ed in quesla Chiesa collocato; ed 

(i) Gross. loc. cìt. 

(a) Col. distrutta 169S pag. 4r 0 sog. 
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rcii pittore letterato che era, non così facilmente possiam 
supporlo illuso sopra tale assertiva , mollo più che la tradi- 
zione non poteva essere così rimota circa all'autore. Ad on- 
ta però di cosiffatto ragionevoli considerai ioni , molte altre 
Oggi ne apprestano una critica piti matura sulla storia delle 
arti, qualche attenzione sul magistero del dipinto; per cui 
resto in sentenza che lo stabilire la mano che formollo di- 
pende tuttora dal retto criterio dei veri conoscitori , fin* a 
tanto che veridici documenti non vengono a discoprirla. 

Antonio Allegri detto da Coreggio sua patria nacque 
nel i4-o,4 e morì in età immatura nel 1 534 (')' secondo i 
più accurati biografi di questo egregio artista egli terminò 
la famosa cupola di Parma nel i53o,.cioè nell'anno me- 
desimo della coronazione di Carlo. V. E certo da quest'an- 
no in poi non essersi egli allontanato da Parma, ove avea 
contratta obbligazione a dar mano alla grande pittura di 
quel duomo, avendone per arra ricevuta considerevole som- 
ma che gli credi dovettero restituire dopo la sua morte, stan- 
te la non eseguita opera. A spinosa lunga ed inadatta digres- 
sione conduce lo esame della progressiva varietà e perfeziono 
di stile di questo veramente sublimo pittore. Coloro che no 
vorranno esser vaghi troveranno nelle opere del Mengs va- 
sto campo a tali ricerche, dal che sì convinceranno quale 
invidiabile rarità sia un lavoro- del Coreggio in Catania, 
Ma il criterio ci astringe a riflettere che il Coreggio , men- 
tre era gravato da così complicato e vasto lavoro in pa- 
tria , non è probabile che negli ultimi quattro anni di sua 
età abbia potuto portare a compimento un'opera che esi- 
geva tante conoscenze individuali e che comprendeva tanti 
ritratti, forse di persone da lui perfettamente ignorate, ed 
a tanta distanza dal luogo di sua residenza. 

Altronde coloro che han veduto opere di questo divino 
artefice sono tratti ad ammirare la maravigliosa fusione del 
suo colorito, ove le tinte sono immedesimale siffattamente 
ebe in lui sembrò rinnovarsi la famosa vernice di Aprile 
tanto celebrata da Plinio, per cui cadde sospetto che egli 
avesse potute adoperare una specie di encausto , o almeno 
un leggerissimo grado di calore nello stendere le tinte sulle 



{]) Lanzi Slur. pillor. Ioni, ti. 
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sile tele (i). Nel quadro di cui (ruttiamo però si scorge ad 
occhio nudo il magistero del pennello dotto bensì , ma che 
mostra tulle le caratteristiche del lavorio condotto con su- 
blime franchezza. 

Lo insieme di tali considerazioni mi ha richiamato ad 
un pensamento che espongo ai leggitori affinché Tosse mag- 
giormente chiarito , cioè che il quadro dei Domenicani di 
Catania sia stato lavoralo nella stessa Bologna poco dopa 
l'epoca della coronazione, ed una tal congettura io pro- 
pongo facendo capo dalla Storia medesima del Lanzi. 

Visse quasi sempre in Bologna dal i5o6 al i54-2 il famoso 
pittore lonocenzio Francucci soprannominalo da Imola sua 
patria , a quanto di lui se ne ha dal succennato aulore {2). 
Egli fu abilissimo in pitture di simil genere, fece molle 
tavole di altari componendole sul gusto del quattrocento, 
disponendo sempre la B. Vergine in alto, ma senza cari- 
carla delle antiche dorature, e con bell'arte dispose i santi 
che la circondano, ed i putti pure aggruppò vagamente 
nr-i gradi e nel corteggio, aggiungendo un' archi tei tura 
soda svelta cavala dall'antico, trattandovi assai bene la 
prospettiva aerea. Non fece composizioni di fuoco, perchè, 
contrarie al suo genio, essendo di natura quieto e tran- 
quillo, ed in siffatto stile agguagliò i migliori scolari di 
ltiiffaello; son queste a un di presso le parole del Lanzi. 
Senza taccia quindi di pohslorica presunzione non mi sem- 
bra incongruo, maf grado l' assertiva del Guglieimini , che 
il nnslro dipinto possa esser della mano del Francucci, del 
di cui fare offre tutti i carotieri indicali da un cosi Accu- 
rato scrillore. Questo sommo artefice univa allo esercizio 
della sua arie una grande pielà, come la rammenta il Va- 
sari (3j, pietà che facilmente potè determinare i religiosi 
figli di questo Couvenlo, degenti allora in Bologna a com- 
mettergli la dipintura in discorso , la quale poteva egli esat- 
tamele adempire per le parli imitative dei ritraiti di tanto 
insigni personaggi, Irovandovisi presente. 

Queste congetture desideriamo riuscisser care agli attuali 

(1) Lami ioni 17 pag. SS. 
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religiosi , affinchè conoscendo il pregio del quadro curino 
non sì estenda su di esso l'infelice destino della cronica: 
e che venga moderala l'indiscreta accensione dei devoti ce- 
ri collocati tanto vicini al dipinto, che olire alle dannose 
fumigazioni, alterano la bellissima palina del colorilo, quasi 
stemprando lentamente il corpo delle tinte. 

Ma lascialo agli sperimentali conoscitori di silfalli capo- 
lavori della pittura il fissarne la mano , io invilo il lettore 
che tale non fosse , a meco contentarsi dell' ammirazione 
dell'opera per se medesima, ripetendo col romano Orato- 
re che ampia e scelta collezione ne possedeva : ea quìdem 
mire, ut nos qui rudes earttm rerum sumus, inlclligcre 
possìmus, scite facta et venuste (i). 



•i) Cic. Orai, li ia Verr. 
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akcoitetto di s. h, be dei mancesi e e.tt. dilli llg10ne 
d'onore 

6 RISPOSI! DELL' ir TOM 
»*M ucdwi numcu in catmu 



MON CHEB MOKSIEUB , 



i Je vous ai dcjà importune plusienrs fois cn vous don- 
i nani de mes nouvelles par dea Arlisles qui ont visitò de- 
li puis moi volre belle palrie , et bui quels vous avez 
» toujours continue de donner les mèmes preues d' araa- 
i bilité et d'obligance doni fai eu tant a me louer , et 

> pout les quelles je vous prie de nouveau de recevoir et 
i mes remercimenls, et l'assuraiicc de ma vive recunnoissance. 
s Vous dire quii me servoit bien agréabte de pouvoir un 
i jour me trouver asscz heureux pour m'aquilter de la det- 
i te que vous m'avez fait conlracter daus cetle circostance, 
1 c'est vous esprimer un voeu bien sincèro et un désir qui se 

> renouvelle toutes les fois que je peuse aux personnes aì- 
i mables dont j' ai eu le bonbeur de faire la connoissanee 
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en Sicile , el que {e suis force conti n nelle mcol d'iropor- 
tuner des mos sollecitaiiona. Occupé depuis l'annéc der- 
nière de la publication d'un ouvrage sur l'hisloire de 
l'Archileclure de volre beau pajs , el désiranl que les 
nnlions et les esplications des monnmons que je veus y 
joiudre soient aussi exacles ci aussi intéressantes qne pos- 
sibles , il m'a semblé urgent , malgré les notes, qui m'ont 
élé données el quo j'ni prises moi-méme à Calane , de 
vous domandcr les réponses aux quosliones que je vena 
avoir d'honneur de vous souniclrc a (in de conlirmer Ics 
ren set;» ne meni qne je possedè , ott de pouvoir les recli- 
fier d'aprés l'assislonce do rolre bonne amilic, el de votre 
jtigement éclairé : 

Je desire dono savoir, 
» i." A' quel arlisle est altribué la porle en marbré blanc 
de la Sacristie de la Cathédrale doni les Pilaslres soni 
converls de bas-reliefs représentanls, les Slations de N. S. 
Jesus Cbrist. — L'inscriplion qui se Irouve au-dessus du 
linteau sur une lable est celle ci: en nuo me eharùas , 
prò te immolar koslia patri, nil politi viajus mors meo 
vita tua est. Anno sai. SIDLXIII. Elle est altribué, au 
('■agini , mais comme clic ne me parois pas du lont d'un 
méme caraelùre de travail qiie l'on remarqne ordinaire- 
i ment dans les ouvrages de col Arlisle , colte asscrtion 
I demando a élre constalée. Il seroit interessimi aussi de 
» savoir si colle porle fui exéculcs aux frais de la Calbé- 
1 drale, ou des quelqucs pieux partrculier de Catane. 

a 2.° A quel arlisle esl nlliibuée la porle de l'entrée ltt- 
» lérale de la méme Cnlhérìralc, elle se compose de deux 
i colonnes engagós d'uà ordre composite, la frise en esl 
b tri* riebomont oruée , et l'enlnblement ?st surmoaté d'un 
i fronlon aux augles du quel soni placés troìs stalues. Au- 
i dessus du linlean do celle porle se trouve uuc tablc sur 
» laquelle il doil y avoir une inscription qui esl je crois 
i celle-ci Gregorio XIII poni. Mose. Philippo lìei/c hwe 
» Janna MDLXXVÌI. Commc je ne suis pas cerlàin que 

> celle inscriptinn, qui n'avoil pas ile iusc ile sur le dessein 
i meme, et que j'ai Irouvé sur une fenille à pari, soil ef- 

> feclivenient de celle perle, il in' est nécessaire d' en avoir 
i la ccrliliide, ou bien de connoìtre l' inscription qui s'y 



DigitizGd t>y Google 



<m 251 £«• 



i Iroure. Celle porle est encore allribuée à Gagini , elle 
> me paroit plulót dans le góut de eet arlìsle, quo celle de 
n la Sacrìslie ; mais vous sauren sana donle m' indiquer 
t avec certi ludo à qui elle doil élre allribuée , à quelle 
» epoque elle fut faiie, et aui Trais de qui elle a été consimile, 
i Je vous prierois de me donner lous Ics reinsegnements 



* l'on allribue ce vaste EdiCce à l' Arciiilecle Contini ; mais 
» celle grande conslruclion porte l'emprcinte de plusieurs 
1 èpoques et de la cooperatoli de differente arcliitecles. — 
1 II me seroit dono du plus haut intere! d' avoir votre ré- 
1 ponse, el de connoitre votre opinion sur les questions que 
» suivent : 

1 i.° Quelle est l'epoque du commencemenl de la con- 
1 structiou de ce convent, et le noni de l'artiste qui ea 
1 fìt les pian general et primitif; 

12* Quelles soni les parlies de ce bàtiment qui furent 
1 exéculcs alors. Il me scmblc que ce doit élre la masse 
1 generale du bàtiment A el B , en y comprenant la con- 
1 struclion du porlique à doublé ctagc et à colonues duna 
> la cour lì (1). 

3.° Quels furent l'epoque et 1* arlìsle qui construisit le 
» porlique de la cour A, et qui certainement soni d'une épo- 
1 que poslérieure aui conslruclions doni je vien de parler. 

d Quand et par qui fut ajoutéo la partie C dans 
i la quelle se trouvent les mtisées la bibliolhèque , le ré- 
1 fectoire , el autres dépendances. 

j 5.° Quand fut consimile l'iiglise qui ne me paroit pas 
j non plus deuoir apparteuier au pian general de la con- 
» ceplion première du Convent. Ne seroil-elle pas l'ouvre 
ì de Conimi? 

» 6.° Qaand par et qui fut exécuté lo grand el belescalier 
j à l'enlrée principale qui me samble élre d'une epoque 
1 plus recente qne le reste du monument. 

» 7." Quelle est enlin l'epoque où furent construits les 
» beaus jardins élevè comme par enchaalement sur les Laves 



1 étois possible de me donner les mesures eiaclea de la 





(1) Vedasi la figura seguente. 
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ri hanleur du diamétre inferietir et supérieur du différentes 
j> colonnes antiques que l'on dit provenier du Thóatrc de 
d Calane, el qui onl cté employés à la facade de la Cathé- 
» dralc. Il me seroit nécessaire égalinenl de connoitre la 
» matière doni elles eie construitcs. 

d Vous voyez , raon cher ami , qiie je multiplie assez lea 
» services que je vous demande ; mais artiste vous-méme 
n el cerlainement interesse à loul ces qui peut conlribuer à 
» la gioire de votre pays , el sur te-ut de la ville de Cata- 
> ne, j'aime a ere-ire que voits ne me refuserez pas les 
* renseignements que s'je attende de votre amitié, et pour 

1 les quels je me ferai un véritable plaisir de vous offrir 
d une publìque et sincère gralitude dans Vouvrage au per- 

2 fectionnemcnt du quel ils doivcnt conlribuer. 



nuforir 

Arcliiiaclo du Roi, 
Cheralier de la Legioo d'honneur 

Rue Coipienard n." 3a. 
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RISPOSTA 



Pregiatissimo Signore ed Amico 

Le nuove di voi , che più Tolte ho ricevuto da artisti , 
cui dopo il (ostro piacque imprendere il riaggio di Sici- 
lia , mi han ridestato sempre gli stessi affettuosi sentimen- 
ti che provai , quando mi fu dato conoscervi di persona , 
e la lettera che mi dirigeste nell'altro Aprile mi convince 
nutrirsene altrettanti da vostra parte. Il credermi poi qual- 
che cosa per gli schiarimenti sopra talune opere esistenti in 
questa mia Patria, si deve sema meno a quell'artistica ur- 
banità, che dislingue tanto gli oltramontani che vi somi- 
gliano. Io mi rincoro , che se in questa mia non trovere- 
te cosa che risponda alle vostre speranze, conoscerete al- 
meno quanto ha potuto in me l'esempio del vostro nobile 
impegno. 

lo restringo dunque gli schiarimenti da voi richiesti a 
due classi : la prima comprenderà quelli che riguardano la 
Cattedrale di Catania , e la seconda quelli del Monastero 
de' Benedettini. 



La porta di marmo bianco esistente dentro la Cattedra- 
le di Catania non è nella sacristia, ma in una particolare 
Cappella dedicala al SS. Crocifisso , la quale è in fondo 
del braccio destro della Croce Latina, è stata sin da più 
di un secolo da uno scrittore di cose patrie attribuita al 
Cugini (i); ma avendo io frugato, in seguito del vostro 
gentile invito, l'archivio di questa pia opera, trovo smen- 
tita da documenti una tale supposizione , giacché il vero 
autore della porta è Gian Domenico Mazzola Scarpeliino 



tovala Cappella (2). Nei volumi de' conti di essa, dal ri»6i 

(1) Domenico Cuglielmini sollo 1' anu grammo lieo nome ili Comciii- 
do Mualidmini Cat. distrutta dal (rem. del Jho.3. Pai. i6g5. 

(2) Q.resla pia istituzione fu promossa dal celebre storico siciliano 
Tommaso Falcilo clie Tenne a predicare in Caìania prima della me- 
tà del decimo sesto secolo , come si rileva dall'alto di concessione di 
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Bino al i56^ si legge una continuazione d'ordini di paga- 
mento spedili dai Rettori in persona ilei predetto Mazzola 
per lavoro , e costo di marmo per la porta della Cap' 
pella. L'iscrizione nella tabella dell'architrave ha la data 
del i563 (i): ma è da avvertire, che i pagamenti conti- 
nuarono sino ni Dicembre dei 1 56y Falli al Mazzola per la 
croce della porla ed angiolelti; dal che inferisco che l'i- 
scrizione fu npposla allorché fu compite! la porta, ed il so- 
prornato venne eseguilo posteriormente. È probabile che co- 
stui avesse lavoralo sotto il Gagini , il quale secondo l'e- 
ruditissimo untore del suo elogio (2) mori in Novembre del 
i5yi di anni novantuno ; o pure sotto il Monlorsoli che era 
slato chiamalo io Messina per opere pubbliche circa venti 
anni prima della erezione di questa porla. Lo siile di essa 
è di oltima maniera, quantunque secco, e non uniforme, 
perchè forse non tutto di una mano; il Cristo moribonda 
sostenuto dalla li. V. e ie altre mezze figuro effigiate nel 
fondo del soprornalo sooo inferiori in lavoro alle figure che 
si vedono ne' riqualri storiali dei pilastri , le quali hanno 
maggiore morbidezza e (inilo. Le statuette poi sopra gli 
acroierj sono lavoro iafeliee di allro arlelice. È singolaris- 
sima , e rnra I' cnlasi o sia gonfiezza nelle fnccie laterali 
degli anzidetti pilastri storiati, la quale è cerlamenle delle 
prime, che dopo gli antichi vedami usate all'epoca del risor- 
gimento delle arti, giacché questa porta è anteriore di pm 
di un secolo alle opere del Bernini, e del IWromini che 
furono i corifei, come ben sapete, della gonfiezza delle 
colonne. 

L'altra porla sette ni rio naie di delta Chiesa ha una lapi- 
de colla dala del 1 5y 7 da voi trascrilta. Il lavoro di es- 
sa supera di assai il gusto di quelli del decimoscsto seco- 

deila Cappella fatta dal Vescovo Niccolò Caracciolo ni Rettori di es- 
sa , rogato presso notar Antonino Morr.liilo nel t5Gi. In esso i Rei- 
tori dichiarano di voler abbellire In cappella con una porta marmorea, 
come con ciFetto eseguirono, 
(i) en quo me cliaritas prò te 

immolor hostia patri 

nil potui majus 

mw »1."mDLXIII. 
(a) Gallo elog. del Gagini: Palermo 1S11, 
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i morlo sei anni prima 




ssa poi smentisce a mio 
ione che nei piedistalli 


■i vedono 
oppi di Tril 
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, di un G „>to Tornilo ; 


ito delle l>as 


i delle colonne vi è pure 


bei cavalli 


marini : ornali tolti che 


.d un. por. 


a di chiesa. 11 fregio del 


po-Wo di 
nliehi, ed i 


, non iscomparire in Fae- 
i degno di osservazione 


archiletlonie 


i di detta porta cedooo 



lo, e specialmente nel 
fondamcalo al Gagini, 
della data della lapide, 
avviso siffalla crcdeoia 
delle colonne composite 

"oaTnnmmTafcónc! fi 
Ira i piedistalli , ed il pli 
oao .oceo scolpito con 



eia a' migliori eìmelj t 
die gl'intagli ornulm 

in nierilo a' pezzi figurati; le sagome a nanco delie nasi 
delle suddette colonne mostrano ima interruzione clie feri- 
sce , ed accusano più ima specie di accozzamelo di mem- 
bri lavorali, anziché un'opera di primo getlo. 1! frontone 
è sialo troppo grossolanamente rattoppalo, e le tre sole sta- 
tue sopra gli acrolerj sono secco lavoro del dccimoseslo secolo. 
Al modo poi di profilare sembrami che le colonne, i piedi- 
stalli, ed il cornicione siano lavori antichi, e de' più bei 
tempi immani , e strappati in epoche rimolc da qualche ve- 
tusto monumento di Catania, e che nel 1077 vi siano sla- 
ti accomodati l'architrave , ed i stipiti della porta, e col- 
locala la lapide. Questi sono lavorati a un dipresso sul gu- 
sto di quelli della porta della Cappella del Crocifisso, la 
quale era stata falla quattordici anni prima, e che forse 
furono intagliati o dallo slesso Mazzola, o da altri sul gu- 
sto del prccedcnle lavoro. Il Nepita scrittore paino e sin- 
crono assicura esservi a suo lempo nella Cattedrale una por- 
ta , cavala con altre grandi pietre dal Colosseo vicino la 
Chiesa degli Agostiniani (i). La porta di cui egli parla senza 

(1) Nep. In PrOBm. coni. cmt. Cat. pog. 7 Pori. i5g4- Questa por. 
ia non è iti confondersi con un'altra impropriamente dello gotica cha 
ornava, prima del tremuolo l'antico prospetto principale della chiesa, elio 
Fu indi trasportala alla casa municipale , e chi- i>i':;i si vedo nella chiesa 
del S. Carcere. Sopra la slessa vedasi Amico Cut. ili. lih. n. cap. 11. pag. 
53. Kcsti di un frontespizio dì una porla corintia in marmo bianco 
atta palmi vpnlìtluo esistevano a tempo del Dolano, e che furono do 
esso rammentali. Gros. Decadi, choc VI. ìaod. VII. Forso i suddet- 
li resti furono impiegali ali' accoramento di questa, che venne eret- 
ta mentre il Botano viveva ancora. 



dubbio è questa, la quale rimase intatta noi tremuoto deli6g3. 

Le colonne maggiori nel prospetto della Caltedrale sono 
sei, ed altre otto minori se ne, osservano nel secondo or- 
dine. Tulli gli scrittori palrj convengono che Furono eBlrat- 
1e degli antichi monumenti di Catania; alcuni han creduto 
dall' anlitea Irò o teatro, ed altri dalfodeo, dalle terme , o 
dal tempio di Cerere (i). Le maggiori sono un poco dan- 
neggiate all' imo scapo , la cui cimbia è supplita quasi iu tut- 
te, non così del sommo scapo, il cui astragalo conserva tut- 
tora l'antica forma. L'altezza delle maggiori ò di piedi pa- 
rigini veniidue, e Ire pollici ; it diametro all'imo scapo è di 
tre piedi, e sei linee, ed al sommo scapo è due piedi, sei 
pollici, e sei linee. Le altre olio del secondo ordine sono 
ulte tredici piedi, olio pollici, e selle linee, grosse all'i- 
mo scapo un piede, dieci pollici , e Ire linee, e nel som- 
mo scapo un piede, sei pollici, e Ire linee. Tanfo le une 
che le altre sono dì un solo pezzo di granilo grigio di 
Egillo. I capitelli in inarmo bianco vi furono aggiunti dal- 
T architetto Vaccarini nella più slrana forma (2). 

MONASTERO BEI BENEDETTINI 

Questo grandioso cdiiizio fu comincialo nel 28 novembre 
i558: no pose solennemente la prima pietra il Viceré Gio- 
vanni la Cerda: il disegno fu fallo dal P. Valeriano de 
Franchis Celanese, e monaco dello slesso Monastero, pro- 
fessore di maltemalica in qucsln università degli sltidj, egli 
che mollo dimorò in Roma, avea precedentemente disegnalo 
un'allrn monistero del suo ordine in MÌIilcllo Val di Nolo. 
La fabbrica fu continuala senza interruzione per venti anni, 
ed ì Religiosi passarono con gran pompa ad abitarvi nel 
9 fehararo iStS. Questo primiltvo edificalo comprende il 
clauslro 1! e gli alligni dormiiorj insieme alla chiesa anti- 
ca che poi fu inviscerata nella nuova. Nell'anzidetto clau- 

(1) Fazello Dee. I. lib. IH. cap, I, Colano presso it Carrora Kb. 
1. cop. tu., png. SS. Grossi clior. it. mod. 111. pag. fa. <P- Amie. 
Cai. ili Kb. 11. cap- »■ 

(2) Ad onore dell'insigne Prelato D. Andrea Riggio, è mestieri di- 
chiarare erronea la voce sparso di essere stote murale dentro i mos- 
sicri dr—li attuali pitoni ii fis* Citici rale rullile mitiche colonne, la 
quali ncì fatale eccidio del tremuolo del i6g3 si ruppero colla caduta 



slro, ove pria erano pilastri di pietra bianca di Siracusa 
furono costituite nel i6o5 le cinquant adite colonne di mar- 
mo bianco, clic tuttora vi si vedono: vi fu aggiunto indi 
un portico pure di inarmo con dodici statue di mediocre 
lavoro verso la metà del decimo settimo secolo, dello (pia- 
li no esistono tuttora due: una nella scala delia dell' oro- 
logio , e l'altro nel corridore che dalla sacratiti conduce 
al monastero. Dalla eruzione dell'Etna del iCb'ij pervenu- 
ta sino a Catania, fu investila la fabbrica suddetta dalla par- 
te di ponente e tramontana , ma non ab ha tinta : furono dal- 
la stessa coperti i giardini esterni, le stalle ed i magazzi- 
ni, ma venne conquassata bensì l'antica chiesa a segno, clic le 
spranghe di ferro attaccale alle reni della rulla si piegaro- 
no. Cessata la eruzione fu sgombrata la lava attorno l'e- 
dificio, e si afforzarono i muri lesionali. Allora fu chia- 
mato da Roma 1' architetto Giambattista Conlini per fare il 
disegno della nuova chiesa, accora moda la all'esistente mo- 
nislero , e no fa gettata la prima pietra nel 3 giugno 16S7. 
Fu cominciala ancora parie dei dormitorio di levante elle 
corrisponde alla parte A(i). La fabbrica della chiesa era ben 
avanzala allorché avvenne II (reninolo del i6q3, il quale 
atterrò una porzione del claustro colnimalu lt e la vecchia 
chiesa, sollo lo cui rovine perirono trentadue monaci che 
vi sì trovavano ad orare (2). Dopo lale eccidio il monaste- 
ro fu abbandonato, ne fu comincialo un altro a poca di- 
dei Campanile . clip era allo nrm irifiin ili dacci'1,10 .licei piedi fran- 
cesi. Un [icrsiiiKif^iii ili m mil.il animo ipiate cpii crii , elle la fico 
rieo.-lriiiiT euri ina^inrc elidila e m.iijiiisici'ii/a in i|iia((rc. mini, deco- 
randola di ripulii:,- imi arredi colla speda ili rullio mi la se; iti. dio risiali ili 
gli edifici sacri^ tulli od eresse il sontuoso l'alalo VesooTilc , non 

st't-dlii ui^i-Ui.. uni i.rcn;;!,. ,„-, '.;„■! i, , dal V.-iai,, I). l'irlro Callotti: 
lo stesse delle anali si parla; la seUiiiia che ora a-sai dannepiala con rot- 
liirii Iravcr.-alc e senza imoscapo giacque inonorata per ijnasi un Ec- 
colo, ed oppi si vede creila al piane della .-[ .tua; I nllava solamente 
dovetti; essere urtata e ridiilla in pezzi dalla in lienli rovina dell'enor- 
me campanile, che ragionò il principale stenuinio della pia gente etto 
I^ott'uVo'^ma a >o£Blto. oi'»"i " e es u . a come 

(a) Amie, Sic, Saer. not. iv. pag. »3 e seg. 
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stanza nel più allo pillilo di Catania, ma indi n poco sva- 
nito il timore i monaci rilornarooo aìl'nnlicn: dopo varie 
vicende, vi cominciarono a restaurare le fabbriche, e rial- 
zare le colonne del chiostro II, e a proseguire la chiesa 
ci m in iala dui Contini. Furono portali a compimento con 
disegno di Tommaso Amato ( chiamato da Messina stante 
la morie ili Alonzo di Benedetto, l'unico archilello super- 
stite dopo il tremnolo) i due dormitoi'j di levante, e mez- 
zogiorno frastagliali da uno stile volgarmente dello arabo 
moderno e mollo diverso dalla easligalezza adoperata dagli 
udisti passati, e ciò sino al 17^0. In seguito con disegno 
di Ci.iiiihallisia Vacuarmi da Palermo venne innalzalo il re- 
fcllorio, il museo, la libreria che corrispondono alla parie 
C dell'eli dica lo. Queste operazioni del Vaccarini deturparono 
la grandiosa tinilà della primordiale icnografia del monastero 

I, -jnlo Ijchc ideala dal ile Franchie, e conservala mici ampliala 
dal Conlini. 11 porlien di Irainonlana del cortile A fu comin- 
cialo dall' archilello Francesco Battaglia Biondo. La scala 
che oggi vedesi riformala, è opera dell' archilello Carmelo 

II. illaglia S.intiingelu nipole del precedente, ed aiilore pavi- 
mento dell'aUimlc comincialo prospello della Chiesa. Onesta 
scala nel primitivo esaere era a due rampe convergenti che 
sporgevano nel grande ricinlo dell'entrala : ì gradini Corono 
poi combinali nella ini rodi izone della esìstente scala. Tulio il 
reslo fuori l'ornalo degli - Inceli 1 a|)[iai'liene al primitivo edificio. 

1 sonlucsi giardini per pnnrnle di esso sono ninnali in- 
teramenle sulla lava del iÓGij con grandissime spese im- 
piegalo nelle sostvnzioni , e nei mori di v in fianca mento , e 
liei trasporlo della ferra alla alla vegetazione. 

Questo dilucidazioni vengono appoggiale ad alcuni docu- 
menti qui sotto cilati. 

Accogliele intanto le mie proteste di slima: consertate- 
vi , ed in unione del sig. Zanlli credetemi 
Catania il 22 Giugno i8eS 
Ornnlissimo Signori) 
Siff. Illtforir 
Architetto del Re 
Cavaliere della Legione di Onora 

Affezionatisi. Amico e Sem. 
Minio si esca nei 



Dijti;od t>v Ci 



DigiiizGd by Google 



INDICE 



Dogli Opuscoli con «.-liuti In questo primo volume. 



Rudere scoprii?, in Catari 



Illustra 




dell Odea -li CaL.ino, 000 op-ur.u di alcune oste r- 
tupa nuello di Apre! ..." 


Settari 




ed un fino di Casfcdnro, con lettere del S'g. Con- 






no, Ci». Giuseppe del lUs.o, c dell'Autore . . 


DJ. .... 
br, 

l).,..r. 


....!.,. 


■,o iti diverse specie di curia , e del mogislem di fuL- 

, con aggiunte 

ni; m: l'i. in- por lo risi. In limcnfo della ca'ledrs dì Ar- 


.-' 


I 11 1 


i civile nella tuli -, -i:,. C . : li sli .i.i d. Cilan.a. . 


s;.r. ... 




lPlb.nM .1. al.-.,,,, n.i riero. Irall.11,.1, ni melnrf. orliR. 






■-. !: :l 


rade . 


i ruota nelle paludi che liamn tbecco in mare. 


--. , 


■.i;.- i 


.line delle materie lolcaoicbe allo arti Etusidiarie del- 




Soe-.« . 




ira dipintura fiorista esistei le nella rbìrsn di S. Ma- 



Lettera dol'sig. Jlilferù* all'Autore, 



OigilrzeO By Google 



Digitizcd b/Coogli 



